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PREFAZIONE. 


ANNISNSANSINNIAINI LNNNANANANI 


Nel pubblicare una nuova grammatica greca, dopo le 
tante che, videro la luce negli ultimi decennii, sentiamo il 
dovere di rendere ragione dello scopo che ci siamo proposti, 
e del metodo che abbiamo in questo lavoro seguito. Fu nos- 
tro scopo quello di porgere agli studiosi italiani, e a quelli 
principalmente che non possono valersi di libri tedeschi, una. 
grammatica più estesa e completa di quelle che ora sono loro 
fra mano, e tale che ordini ed esponga le regole della lingua 
dietro i princip) e le norme che la scienza della comparazione 
de’ linguaggi ha scoperto e messo in sodo, senza de' quali è 
ormai impossibile dare qualsiasi assetto razionale e scienti- 
‘fico alla prima parte della grammatica sia greca sia latina. 
L’ analesi delle parole e delle forme grammaticali non può 
essere fatta a capriccio, ma bensì in modo che le scomponga. 
e divida in quelli elementi appunto, che la storia della lingua 
dimostrò essere concorsi alla loro formazione; e le regole della 
grammatica devono essere così concepite ed ordinate da met- 
tere in evidenza le leggi e le analogie dietro le quali real- 
mente la lingua è riuscita a costituire il proprio organismo 

Lo studio della lingua greca nelle nostre scuole è pre- 
sentemente venuto, per cause che non è quì opportuno inda- 
gare, a così basso livello, che parrebbe amara ironia il dire 
che il suo primo ed unico scopo debba esser quello di 
rendere i giovani capaci di leggere 1 classici greci nella 
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loro veste originale, e assaporarne le squisite bellezze di 
lingua e di stile. Ma appunto per ciò che è così ristretto e 
meschino, pare a noi sia tanto più necessario che esso studio 
sl faccia in modo razionale e scientifico, cosicchè, quando anche 
non raggiunga la meta più elevata che pur dovrebbe toccare, 
la conoscenza cioè de’ principali scrittori classici, lasci tut- 
tavia dietro di se qualche profitto nella mente de’ giovani, i 
quali avrebbero per mezzo suo appreso come i fatti singoli 
d’ una lingua vadano studiati e interpretati. 

Le innovazioni che la giovine scuola de’ filologi-linguisti 
in Germania, dietro l’ impulso e la guida principalmente dell’ 
illustre Giorgio Curtius da parecchi anni si sforza d’ intro- 
durre nella grammatica classica trovarono, .e trovano tuttora 
ostinati e accaniti oppositori in non pochi dotti e valenti el- 
lenisti della vecchia scuola. Ma noi non ci fermeremo alle loro 
dispute. L'Italia nostra estranea pur troppo al movimento 
degli studii filologici, e più ancora degli studii grammaticali 
d’ oltr’ Alpe, non potrebbe interessarsi a lotte e questioni in- 
tente a sostenere un passato e una tradizione nella grammatica 
greca, che ella disgraziatamente non ha. Mettiamoci invece 
con fiducia nelle nuove vie che la linguistica ci ha aperto e 
ci addita, e cerchiamo il modo di conciliare le esigenze rigo- 
rose della scienza con quelle pratiche, che )’ insegnamento e 
la scuola richiedono. 

Poche parole basteranno a render ragione del metodo da 
noi seguito, poichè le osservazioni e le note sparse nel libro 
lo dichiarano già sufficientemente. 

Come regola generale ci siamo posta questa: di non spin- 
gere mai troppo oltre l’ analesi e la spiegazione delle forme, 
ma di mantenerla tra quei limiti entro i quali si possano 
spiegare dietro le leggi fonologiche che funzionano nella lin- 
gua stessa.. A fondamento della grammatica, abbiamo posto, 
dietro l’ esempio de’ migliori grammatici moderni, il dialetto 
attico, siccome quello che è di tutti il più stabile e fisso nelle 
sue regole e il più importante nella letteratura. Ad esso rife- 
rimmo le diverse proprietà degli altri dialetti, notando, ove si 
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potè farlo con sicurezza, 1 età relativa delle singole forme. 
L’ elemento storico e cronologico non può ormai più esclu- 
dersi nemmeno dalla grammatica speciale di una lingua sola, 
ed esso serve, oltre clie a spiegare molti suoi fatti e molte 
sue leggi, ad abituare la mente de giovani a questo genere 
di ricerche e di studii. Per questo ci parve opportuno trat- 
tare in capitolo speciale delle due lettere /, e j, benchè nè l’ 
alfabeto nè la lingua classica degli attici non ci mostri ormai 
più nè l’ una nè l’ altra. La teoria delle forme si fonda tutta 
sul femi, la sola ed unica base sulla quale possa ormai po- 
sare una Morfologia greca, e la sola alla quale la grammatica 
abbia diritto. Poichè i femî, rettamente posti, sono un. che 
di positivo e reale nella lingua, e non una semplice finzione 
del grammatico; mentre invece le forme di nomi e di verbi, 
di casi e di tempi, che le vecchie grammatiche suppongono 
per derivare da esse quelle che realmente occorrono negli 
scrittori, sono il più delle volte mostruose finzioni che i 
greci non conobbero mai. Se per spiegare etùévar ricorriamo 
a un presente eidygi, 0 peggio a eiòw, per spiegare z\adov 
al presente \480, o a un presente èpdpuw per spiegare tdpapov 
e così via, attribuiamo alla lingua più di quello che essa real- 
mente creò. Inoltre con queste forme s’ induce facilmente il 
giovane a crederle vero e vivo patrimonio della lingua, con- 
tro il quale errore non abbastanza si premunisce collo stam- 
perle in caratteri diversi; o peggio ancora col dirle forme 
| disusate, quasi che si sapesse veramente che in un tempo an- 
teriore siano state tutte adoperate dalla lingua. Questo peri- 
colo evitiamo col porre i semplici temi eiò- Xad- dpapo- ecc., 
nè diamo alla lingua più di quello che siamo in diritto d’ 
attribuirle. 

Poco abbiamo a dire della Declinazione, per la quale 
non vi può essere criterio di divisione migliore di quello 
posto dal Curtius, dell’ uscita del tema nominale. Che se 
non ci parve di seguire l’ illustre grammatico, nel fare una 
classe speciale dei temi elidenti, la ragione aparir à chiara, 
e forse convincente, ad ognuno. Primieramente i temi che 
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elidono il © sono assai pochi e alcuni incerti, e quelli che 
elidono il v si limitano a una classe sola di aggettivi com- 
parativi, e sì gli uni che gli altri non subiscono costante- 
mente l’ elisione nemmeno entro i limiti di un solo dialetto. 
E circa ai temi inc, benchè in alcuni casi perdano costan- 
temente il < presso tutti i dialetti, non ci parve doverli spostare 
dalla loro più naturale collocazione fra i temi in consonante 
e quelli in dittongo, fra quali segnano in certo qual modo il 
passaggio. Nel trattare degli aggettivi abbiamo dato evidenza 
maggiore di quella che forse si è data finora nelle gramma- 
tiche scolastiche, alla Mozione, ossia alla formazione del fem- 
minile, nè ci pare d’ averne reso più difficile lo studio. 
Nella teoria della Conjugazione ci siamo staccati più che 
in ogni altra parte dai sistemi seguiti fin quì da tutte le altre 
grammatiche, e crediamo perciò di dovere più estesamente 
render conto delle nostre innovazioni. Abbiamo fatto nostro 
pro delle osservazioni assennatissime di Curtius, negli Schia- 
rimenti alla sua grammatica greca, sulla necessità di non 
confondere insieme nella flessione del verbo le due distinte 
operazioni della formazione del tema temporale e della sua 
flessione. Abbandonato naturalmente il vieto e irrazionale 
sistema di far derivare le forme del verbo le une dalle altre, 
per metter capo al presente, considerato quasi come un tempo 
sui generis, privilegiato generatore di tutti gli altri, abbiamo 
posto a fondamento della flessione del verbo, dietro l’ esempio 
de’ migliori maestri il fema verbale. Da questo si formano tutti 
i tempi così come nella declinazione si formano dal tema nomi- 
. nale i singoli casi, l’ uno indipendentemente dall’ altro. E come 
in questa il nominativo non è che un caso parallelo agli altri, 
e formato, com’ essi, con un suo speciale segnacaso, così nella 
conjugazione il presente è un tempo parallelo agli altri, e for- 
mato come questi, con suoi speciali suffissi e caratteri. Ridu- 
cemmo questi a due soli, a un suffisso cioè e a un raddop- 
piamento (v. $ 212). Le altre grammatiche chiamano rix- 
forzamenti, questi caratteri del presente, ma essi non meri- 
‘ tano questo nome niente più di quello che lo meritino tutti 


sc IL 


i caratteri e i suffissi speciali agli altri tempi, quali p. e. 
il raddoppiamento del Perfetto, o il suo suffisso -xa od -a 
nell’ Attivo. E nemmeno quell’ altro rinforzamento che con- 
siste nell’ ingrossare la vocale interna della radice (gu1-, ee07-; 
\r-, \ett-) può esattamente dirsi che nel greco sia proprio del 
presente, giacchè esso, in quei verbi nei quali v ha, non è 
mai al solo presente limitato, ma si mostra fn quasi tutti i 
tempi (v. $ 217, Osserv.), e alle volte anche appare in questi 
e manca al presente (p. e. ddx-vw, f. dnx-copar). Di questo 
fatto quindi non ci parve dover tener :conto nella  classi- 
ficazione che abbiamo fatto dei verbi dietro i caratteri del 
tempo presente, ma notammo invece come certi verbi abbiano 
due temi, anzicchè un tema unico nella loro conjugazione 
(v. $ 216). 


Come suffisso di presente, o come sua parte, abbiamo 
considerato la vocale che tutti gli altri grammatici dis- 
sero finora vocale del modo, 0 vocale di congiunzione. 
Come vocale distintiva del Modo, quale la considerò e la 
chiamò pel primo il Kiihner, non può riguardarsi in 
quanto che l’ Indicativo p. e. e l Imperativo non sareb- 
bero punto per essa distinti; e come vocale di congiunzione 
riesce in moltissimi casi per lo meno strana anche ai più 
superficiali osservatori. Una vocale di congiunzione per age- 
volare la pronuncia si comprenderebbe p. e. in 1pag-o-pev, e 
al più in \&{-o-uev; ma non si potrebbe intendere come essa 
p. e. entri in \b-o-pev, e non anche in Setx-vo-pev, e stranis- 
simo poi parrebbe che si ricorra a una vocale di congiun- 
zione p. e. in tiud-o-pev, e negli altri verbi contratti, per sof- 
focarla poi, e per sbarazzarsene con ogni modo di contrazioni. 
Queste semplici osservazioni, fatte entro il campo stesso della 
grammatica greca, consiglierebbero a ricercare e ufficio e 
denominazione diversa per questa vocale. Ora poi frà lin- 
guisti ella è, può dirsi ormai generalmente, riguardata o come 
suffisso, o come parte di suffisso derivatore sia di nomina 
agentis sia di verbi, e tutti convengono nel dividere come quì 
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facciàmo le forme dei verbi greci: Aéyo-pev, tir-to-pev, YVd- 
GHXO-MEV ECC. 

A noi parve di poter quindi adottare questa interpre- 
tazione anche per la grammatica speciale della lingua greca. 
Con questo non si rende punto più difficile lo studio de’ 
verbi, e si ottiene il vantaggio d’ ovviare agli inconvenienti 
ora accennati” e di presentare così i suffissi del presente, 
come .pure quelli degli altri tempi sotto forme pronunciabili 
anche da se sole; chè difficile del resto è Y intendere come 
la lingua sia giunta a fondere in una sola parola elementi 
che staccati non poteva pronunciare, quali sarebbero un 7, 
un v, un ox ecc. 

Dopo queste considerazioni chiaro apparirà ad ognuno 
il motivo che ci determinò a classificare i verbi in quel modo 
che abbiamo fatto (v. $ 214), dalla quale classificazione evi- 
dente appare la differenza che passa fra la conjugazione dei 
verbi in -w, e quella dei verbi in -wi, la quale non cosiste già 
come si è sempre detto nella esistenza o meno di una vo- 
cale di congiunzione, sibbene nella diversa uscita del tema 
del presente. Come i medesimi segna-casi accostandosi a 
temi nominali che avevano diversa uscita, produssero le di- 
verse declinazioni, così pure nei verbi le medesime desinenze 
personali accostandosi a temi di presente che uscivano in 
modo diverso produssero le due diverse Conjugazioni, dei 
verbi in -w, e dei verbi in -w. 

Molti altri fatti morfologici ci si presentano coll’ aboli- 
zione della vocale del Modo sotto aspetto se non affatto 
diverso, certo molto più chiaro e trasparente di prima. Così 
p. e. 8’ intende facilmente come l’ Aoristo 2. nei verbi a 
doppio Tema, e della prima classe, abbia il tema verbale 
semplice, o affetto (a, per e, v. $ 238 Oss. 1.) Poichè, mentre 
in tutte le altre classi la diversità del suffisso basta a distin- 
guere l imperfetto dall’ aoristo 2 (p. e. È-BaA-Aov da è-Ba)- 
Jo-y, e aor. È-BaX-o-v, o È-xpatov da é-xpay-jo-v, e aor. È-xpar- 
o-v), nella prima classe invece essendo eguale il suffisso per 
? uno e per l’ altro tempo, bisogna che la distinzione succeda 
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nel tema verbale (p. e. È-gev-1-0-v, e aor. E-guy-0-v; É-Aewr-o-v, 
e aor. È-Atr-o-v); ed è perciò anche che verbi a doppio tema 
(v. $ 216) appartengono quasi esclusivamente alla prima 
classe, perchè nelle altre la distinzione de’ tempi poteva 
essere intieramente affidata ai suffissi, ned era d’uopo riccor- 
rere a superflue distinzioni anche nel tema verbale. Con questo. 
sistema anche il Modo Ottativo si presenta sotto il suo vero 
aspetto, in quanto che non occorra da un lato porre per suo 
carattere un o, come fece il Kiihner, mentre la storia della 
lingua mostra che alla sua formazione non concorse che il 
semplice t (te-, ty- orig. ja-), e d’ altro lato non occorra sup- 
porre una vocale di legame per congiungerne un altra, (Aé-1- 
o-t-x.) il che è assurdo. Così pure nello stabilire i suffissi 
degli altri tempi, il nostro sistema, oltre avere il vantaggio 
di presentare suffissi pronunciabili, ha anche quello di dis- 
tinguerli meglio fra loro, mentre le altre grammatiche danno 
per esempio un egual suffisso (0) pel fut. e per l’ aor. 1., 
senza curarsi di spiegare come il medesimo suffisso possa. 
generare tempi così diversi. 

Allo studio del presente e dell’ imperfetto dei verbi in -%, 
abbiamo fatto seguire immediatamente, contro l’ uso invalso in 
tutte le scuole e in tutte le grammatiche, lo studio del pre-. 
sente e dell’ imperfetto dei verbi in -pi. Così richiede l 
ordine rigoroso della grammatica, nè si ritarda di troppo 
lo studio di questi verbi importantissimi, e non nasce l’ opi- 
nione, che facilmente 8’ ingenera nella mente dei giovani coi 
sistemi finora tenuti, che questi verbi siano in tutto e affatto. 
diversi dagli altri. E ci è parso di poterci ribellare alla. 
secolare tradizione, senza correre pericolo di rendere più dif- 
ficile l’ insegnamento, per due motivi; primieramente perchè 
la conjugazione del presente e dell’ imperfetto dei verbi in -w, 
dai giovani si apprende già praticamente cogli esercizi durante 
lo studio delle declinazioni, e quindi quando essi arrivano ai 
verbi l hanno già così sicura in mente, da poter passare a 
quella dei verbi in -pr senza pericolo di confonderli insieme, 
e secondariamente perchè, levata, per le ragioni che più sotto 
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diremo, la flessione dell’ aoristo così detto secondo dei verbi 
in -wi, quella del presente e dell’ imperfetto è così semplice. 
‘ che non può offrire la minima difficoltà, tanto più che non 
occorre prendere in considerazione che più tardo il raddop- 
piamento del presente di alcuni di questi verbi. 

Circa al modo col quale abbiamo disposta la materia 
nel seguito della grammatica non crediamo che ci occorra 
spendere parole, poichè le ragioni che ad esso ci determina- 
rono appajono da se evidenti. 

Ci fermeremo piuttosto a dichiarare per quali motivi 
siamo stati indotti a creare la nuova denominazione, che a 
taluno parrà strana, di aoristo terzo. 

Abbiamo detto Aoriîsto terzo quello che gli altri dissero 
aorîsto sincopato, o aoristo 2. dei verbi în -vr. Nè l una nè V 
altra di queste due denominazioni è esatta; non la prima perchè 
in esso non c’ è sincope alcuna, non la seconda perchè questo 
aoristo non è proprio dei verbi in -w. più di quello che lo 
«sia dei verbi in -®, che anzi lo si ha in un numero maggiore 
di questi che di quelli; e la maggior parte dei verbi in -ut 
forma l’ aoristo 1. Inoltre mentre 1’ aoristo 2 (ÈAurov) segue 
. la flessione dell’ imperfetto, e nei Modi quella del presente 
dei verbi in -w, l aoristo invece di cui discorriamo non segue 
per verità la flessione dell’ imperfetto e del presente dei verbi 
in -wi, chè mentre questi hanno la vocale lunga solamente nelle 
tre persone del sing. dell’ imperfetto, esso la ha anche nel 
plurale e nel duale, e la ha inoltre nel Modo Imperativo, e 
nell’ Infinito. L’ aver finora asserito che questo tempo ab- 
bia perfettamente la flessione dei verbi in -pi, e l’averlo per- 
ciò confuso con essi dipende da un equivoco e un illusione, se 
così può dirsi, della grammatica. Questa pose come paradigma 
per questo tempo gli aoristi di fotnpi, tan ui, e didopi, e poichè 
il primo (fotnv) ha flessione alquanto diversa dagli altri due, 
considerò questi come normali e quello come irregolare; men- 
tre il fatto è appunto il contrario. Poichè in tutti gli altri 
verbi questa forma d’ aoristo si ha sul tipo di &otnv; mentre 
invece i due verbi ti&npi e dtdwpi, e terzo con essi Tnpgi, hanno 
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forme loro speciali. E in fatti tutti e tre, e solo essi hanno 
nelle tre persone del singolare il suffisso -xa; e i grammatici 
che vollero avere la loro flessione eguale a quella dell’ imper- 
fetto dei verbi in -wt, dovettero di loro arbitrio creare le forme 
#9nv ed Èdwv ecc. che la lingua non ha; questi tre soli verbi 
inoltre hanno nell’ imperativo per la 2. pers. il <, scadimento 
della desinenza originaria -%, la quale negli aoristi terzi 
è sempre conservata, e nel pres. dei verbi in -ut è sempre 
affatto perduta, ed è solo compensata dall’ allungamento della 
vocale. Altra irregolarità a questi tre soli verbi speciale si 
ha nel dittongo dell’ infinito deîvar, dodvar, siva, del quale non 
si hanno altri esempi. Nè la flessione quindi di questi tre 
aoristi, e nemmeo quella di éotnv e degli altri aoristi terzi 
coincide con quella dell’ imperfetto e del presente dei verbi 
in -pi, e perciò a noi è sembrato ragionevole lo staccarneli 
affatto, e formarne una classe a parte con sua speciale 
denominazione. Per questa ci si presentò ovvia quella di 
Aoristo terzo, dopo che ci siamo determinati per le ragioni 
brevemente accennate al $ 220, Osserv., a ritenere i nomi 
vecchi e tradizionali di Aoristo primo, e Aoristo secondo; e nell’ 
Osservazione al $ 228 abbiamo anche brevemente accennato la 
ragione per la quale non credemmo di formare di questi 
aoristi una sottodivisione dell’ aoristo secondo, col quale forse 
ebbero comune la primissima origine, ma dal quale sono en- 
tro il campo dell’ ellenismo profondamente e recisamente 
separati. | | 

Fatte queste osservazioni intorno al sistema da noi 
tenuto, ci resterebbe a dire qualche parola circa al modo 
col quale vorremmo fosse adoperata nelle scuole questa 
grammatica. Ma in questo riguardo osserveremo che una 
grammatica deve essere continuamente consultata, non meno 
quasi del dizionario, e che perciò è necessario che 1 fatti 
analoghi siano possibilmente aggruppati insieme, anche quando 
non occorra apprenderli tutti insieme in una sola volta. Nes- 
suna grammatica può quindi mai ‘essere studiata tutta di 
seguito, paragrafo per paragrafo, linea per linea, ma dipende 
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dal criterio di chi insegna fra precedere o seguire certi para- 
grafi ad altri, alterando più o meno l ordine in cui sono di- 
» sposti nel libro, a seconda del grado diverso di cognizioni di 
sviluppo e d’ attitudini de’ giovani studenti. 
Nel dire dei sussidi e delle fonti alle quali attingemmo 
| per questo lavoro ci asteniamo dal fare lunghi elenchi di opere 
a sfoggio di facile ed inutile erudizione. Consultammo le 
vecchie ma eccellenti grammatiche del Buttmann, del Thiersch, 
del Rost, del Kriiger, del Kiihner, ed altre, ma tutte ci furono 
d’ assal maggiore ajuto per la Sintassi che per l Etimologia. 
Per questa ci furono principalmente di guida le opere di 
Ahrens, di Christ, di Curtius, di Schleicher, di Leo Meyer, e 
non pochi lavori di altri insigni linguisti sparsi in Reviste od 
opuscoli. Di non lieve ajuto ci furono pure i consigli e le 
lezioni orali dei professori Ascoli e Tamagni, colleghi ed amici, 
ai quali ci è caro attestare pubblicamente la nostra. gratitu- 
dine. — Nel chiudere questa prefazione volgiamo una preghiera 
a nostri compagni di studio, e a quei professori che vor- 
ranno fare esperimento di questo libro nelle scuole, perchè 
vogliano con ogni franchezza comunicarci quelle osservazioni 
e correzioni e critiche, che parrà loro opportuno di fare, e 
di questo saremo loro gratissimi. 
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INTORNO ALLA STORIA DELLA LINGUA GRECA. 
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La lingua greca appartiene alla classe delle lingue Indo- 
europee od Arie, alla quale appartengono pure nell’ Asia 
le antiche favelle dell’ India (Sanscrito) e della Persia 
(Zendo), e nell’ Europa le italiche le celtiche le germaniche 
le littuane e le slave. Queste otto famiglie di lingue sono 
derivate da una lingua sola più antica, ma quando 
noi le incontriamo per la prima volta in sul limitare 
della loro istoria hanno già tutte percorso un lungo pe- 
riodo d’ esistenza individuale e isolata, durante il quale 
svolsero e modificarono, ciascuna secondo 1’ indole pro- 
pria, il materiale linguistico primitivo e comune. Sono 
sorelle che si rassomigliano in quanto che tutte conser- 
varono quali più quali meno della fisionomia materna, 
ma cresciute in terre e climi diversi, e fra diverse con- 
dizioni e vicende, ebbero vario sviluppo, e contrassero 
caratteri speciali e diversi ciascuna. In questo carattere 
diverso d’ ogni favella non meno fedelmente che nelle 
diverse istituzioni politiche religiose e civili, si riflettono 
? indole della mente e le attitudini del pensiero di ogni 
popolo. Or fra’ popoli Arii certo egli è che nessuno seppe 
meglio del greco dare alla lingua ereditata dagli avi 
uno sviluppo in ogni sua parte più armonico e perfetto, 
e una sintassi più agile e snella, e più adatta a seguire 


— XIV — 


il pensiero in tutte le sue evoluzioni e sinuosità, e a ri- 
produrlo fedelmente in tutte le sue varie tinte e sfuma- 
ture. Egli plasmò la favella a vera opera d’ arte, nè fra 
le sue creazioni altra certo ve n° ebbe, più di questa per- 
fetta e geniale. 

La lingua primitiva e madre delle Arie nè per monu- 
menti letterati, nè per lontane tradizioni storiche è a noi 
conosciuta; il suo nome stesso è ignoto, solo possiamo 
lontanamente raffigurarci i semplici e severi lineamenti 
dal confronto di quelli delle tarde figliuole. Il grado di 
somiglianza e d’ affinità fra le varie sorelle è diverso; 
e il greco più che a tutte le altre si avvicina nel suo 
complesso al latino. Questa somiglianza fra le due lingue 
classiche non era sfuggita nemmeno agli antichi gram- 


 matici, i quali credettero che il latino fosse derivato dal 
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greco, e la loro erronea esserzione si è ripetuta fino a’ 
giorni nostri. Ma gli studii linguistici hanno già ad evi- 
denza dimostrato come le due favelle non stiano fra loro 
in altra relazione di quella da sorella a sorella, e come 
anzi la latina si ritrovi nel suo interno sviluppo meglio 
conservata e in una fase più antica di quella in cui in- 
contriamo la greca. ‘Dall’ affinità maggiore e più stretta 
che lega fra loro le lingue d’ Atene e di Roma, in con- 
fronto alle altre favelle indo-europee, si è supposto che 
le due lingue e i due popoli siano vissuti in un periodo 
preistorico separati bensì dagli altri arii, ma ancora uniti 
fra loro formando un popolo solo ed una sola lingua, la 
quale si disse greco-italica dall’ unione dei nomi delle 
due che più tardo dalla sua divisione sarebbero sorte. 
Quest’ opinione propugnata ancora oggidì dai più valenti 
linguisti, incontra tuttavia una formidabile opposizione, 
nè noi oseremo entrare in una questione che aspetta 
ancora dal tempo, e da più dettagliati e sicuri rafronti © 
il suo scioglimento. 

Nessuna dote del greco antico fu mai così PI 
mente riconosciuta e lodata come la sua armonia e dol- 
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cezza, nè questa da altro le poteva derivare che dalla 
varietà e dal giusto equilibrio delle vocali e degli accenti; 
egli è in questo sovratutto che si spiega la vita speciale 
e lo spirito per così dire d’ ogni singola favella. 

Il greco portò seco dall’ Asia tre sole vocali semplici 
(d, i, u) e soli quattro dittonghi (di, ai, du, du). Era 
questo il’ povero tesoro di suoni vocali che ])° origi- 
naria lingua degli Arii possedeva, ma il greco aumentò 
meglio di quello che ogni altra sorella abbia saputo 
fare questa scarsa eredità che ebbe comune con loro e 
raggiunse nel suo vocalismo un ammirabile varietà e 
ricchezza. Il suono originario a, così lungo come breve 
si è tripartito nelle vocali a, e, t, a, 7, ©, e in tal modo 
il numero dei dittonghi si è quadruplicato (@, et, or, av, 
EL, 00; — Gi, NL, et, av, 70, 0v). Vero è che due di questi 
(av ed av) si confusero poi insieme, e due (0, wv) furono 
rarissimi o speciali a qualche dialetto, e che i tre dit- 
tonghi (x., n, ov = a, % %) rasentarono assai da presso 
le corrispondenti vocali semplici lunghe, in quanto che 
il secondo loro elemento sì oscurò ben presto o si spense 
del tutto nella pronuncia. Tuttavia restò ancora nella 
lingua una ricchezza assai grande di dittonghi, la quale 
forma il più spiccato contrasto colla greta povertà del 
latino. Quanto per questo si dovesse avvantaggiare l’ ar- 
monia e la dolcezza della lingua non v' ha chi non veda. 
Il sanscrito invece rimase allo stato della povertà primi- 
tiva, e .alla scarsezza de’ suoni vocali si aggiunge in esso 
la mancanza d’ equilibrio fra loro, ossia la equa loro 
distribuzione nelle parole; poichè lo a occupa da solo. 
maggior spazio nel lessico che non le altre due vocali 
î ed wv riunite insieme, il che produce un armonia mono- 
tona e pesante che non può non riuscire discara all 
orecchio. Il latino d’ altro canto, nel quale pure come 
nel greco, lo « originario produsse i tre suoni a, e, 0, 
non potè svolgere o non seppe conservare i dittonghi, nè 
seppe impedire che il cupo suono dell’ u prendesse il 
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sopravento sulle altre vocali principalmente in fin di pa- 
rola e dasse così alla lingua un armonia ingrata e dis- 
gustosa. Si confrontino, come prove ed esempi di quanto 
asseriamo, le parole sanscrite abharam (portai), dadarca 
(vidi), gagana (diventai), colle corrispondenti greche &gepov, 
dédopxa, féYova; o il sanscrito sarpantam (serpeggiante) e il 
latino serpentem coll’ identico greco &provta (da ceprovtap 
o il ferentes con gépovtas, e si veda come più varia sia 
la distribuzione delle vocali nell’ Ellade; si pensi inoltre 
alle frequenti uscite latine in -us in -um in -rum in -unt ecc. 

Se non che tutto si muove e si trasforma nelle lingue 
e così pure queste giuste proporzioni nell’ uso delle 
vocali non durarono nell’ Ellade antica che per un tempo 
relativamente breve. Il suono è cominciò un po’ alla 
volta a prendere il sopravento sugli altri. Già dai tempi 
più antichi venne ad accostarsi ad esso il suono « (7, 
vedi $ 3, osser. 1.), pel quale i greci, al contrario de’ latini 
e degli umbri, ebbero decisa avversione. Più tardo, dopo 


1 tempi d’ Alessandro, quando l’ antica pronuncia sì venne 


rapidamente mutando, accostarono al suono î, o si con- 
fusero affatto con esso quelli pure dell’ n, e dei dittonghi 
e, ed or, finchè lentamente si giunse all’acuto itacismo del 
greco moderno che pronuncia come semplice i cinque 
suoni che per gli antichi erano chiaramente distinti (t, v, 
n, et, ov). Anche nei dittonghi, dei quali era così abbon- 
dante la lingua antica, s° impoverì la moderna, benchè 
la scrittura continui sempre a segnarli come prima. — Il 
contrario successe in Italia, ove col trasformarsi della 


lingua latina, e coll’ alterarsi della sua pronuncia, cessò 
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la prevalenza dello u, e l antica monotonia, e subentrò 
maggiore varietà e più giusto equilibrio fra le vocali, 
sicchè la lingua della moderna Italia suona più dolce e 
armoniosa di quella dell’ antica. 

Nè alla sola armonia servì nel greco la ricchezza di 
vocali; molte sue forme grammaticali, le quali d’ altrondé 
sarebbero riuscite affatto eguali acquistarono. per essa 
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chiarezza e distacco maggiore. Così p. e. i temi in vo- 
cale forte maschili e femminili che nel sanscrito sono 
fra loro distinti per la diversa quantità dell’ « (p. e. 
gnatas = notus; gnatà = nota), nel greco lo sono pure pel 
diverso suono della vocale (vwtés, Yvwti), e nel nomina- 
tivo plurale ove il sanscrito ha una forma sola per ambo 
i generi (gnétàs = noti e notae) il greco ne ha due ben 
distinte ({votot, vwrtat). Così nei temi in consonante 
molte forme di casi che il sanscrito, ed anche il latino 
confondono insieme, il greco mantiene per mezzo del 
diverso colorito della vocale ben separate; e mentre p. e. 
pddas è nom. e accus. plur. in sanscrito, così come lo è 
il corrispondente pedes nel latino, nel greco si ha réòdec 
per l uno, e néòdac per l’altro caso; e il genitivo sing. 
todés si distingue da questi due oltre che per l’ accento, 
anche per la diversa vocale all’ uscita, mentre quello 
solo nel sanscrito impedisce che il genit. sing. padas non 
sì confonda col pddas nom. e accus. plur. Si confron- 
tino pure 1 participi latini ferentes, amantes e simili, che 
sono nomin. e accus. insieme, con qépovtes e qépovtas 
ecc. nel greco; e si noti come nel greco solo la diversità 
della vocale distingua molte forme verbali, quali p. e. gli 
imperf. todetpopev, îxtetvopev e simili, dai rispettivi aoristi 
èpbetpapev, axtelvapev, e così dicasi d’ altre moltissime. 
Che se questo non fosse avvenuto, la lingua non avrebbe 
potuto, come vedremo, modificare così profondamente il 
suo consonantismo da raggiungere la dolcezza e la roton- 
dità che la distinguono, senza punto nuocere alla per- 
spicuità e alla chiarezza. — Ma più ancora che in questo, 
il genio pronto e sottile della lingua appare là dove seppe 
approfittare di accidentali variazioni di vocali per ren- 
dere possibili distinzioni grammaticali importantissime 
in molti verbi senza farne più grave e pesante la 
forma; e qui alludiamo all imperf. e all aoristo 2, di 
molti verbi radicali non da altro distinti che dal colorito 
diverso, o dalla forza diversa dell’ elemento vocale della 
B 
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radice, quali p. e. sono Ètperov ed Èrparov, Égsvyov ed 
:ouyov, Éieurov ed éAtrov ed altri molti. 


Ben diversamente si comportò il greco colle consonanti, 
e non solo non ne accrebbe il numero, ma fu anzi assaj 
meno tenace del latino nel conservare quelle che dapprima, 
aveva seco recato dall’ Asia. Nel consonantismo si lasciò 
il greco interamente guidare da quel sentimento che 
aveva così profondo e squisito per l eufonia e la dol- 
cezza; e per evitare ogni urto di suoni discordanti, e 
ogni asprezza e scabrosità di pronuncia, ammise e tol- 
lerò assimilazioni affievolimenti e perdite arditissime. 
Ma tanto più facilmente poteva egli abbandonarsi alla 
guida pericolosa e mal fida dell’ orecchio in quanto che 
seppe con sapienza addossare, come abbiamo veduto, alle 
vocali molte distinzioni nel significato delle parole, e nelle 
forme grammaticali che prima erano portate ed espresse 
dalle sole consonanti. Seguendo la legge dell’ eufonia il 
greco pervenne un po’ alla volta a non tollerare in fine 
di parola che vocale o dittongo, e fra le consonanti sole 
il v, il p, o ils. In tal modo venendo a cadere o ad 


 alterarsi consonanti assai importanti per la flessione, 


molte forme si sarebbero confuse fra loro, o perdute, se 
la lingua non avesse saputo trasferire sulle vocali gli uffi- 
cii che erano disimpegnati dalle consonanti che si perde- 
vano. Così p. e. gli originarii éAvoau ed éivoat che colla 
perdita delle consonanti finali sarebbero restati eguali, 
diventarono îAvoa ed ÉXvoz, e la vocale all’ uscita assunse 
la distinzione della prima dalla terza persona, che prima 
spettava al -n ed al -t. Così pure l’ originario rodap 
(acc. = sans. padam, lat. pedem) perdendo il -p si sarebbe 
confuso col duale originario moda, se in questo l a non 
fosse scaduto ad e (méds); e fu col rinforzar le vocali in 
compenso delle consonanti che si perdevano che la lin- 
gua potè impedire, p. e. che si confondessero insieme 
il maschile col neutro dei participj attivi (cfr. gépwv da 
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pepovt-c, con gépov da qepovt; Aciuxws da Asàuxot-s, con - 
\eXux6c da AsXuxot) o degli aggettivi col tema in -es (cfr. 
sùfevie da ebdyeves-c col neut. sòyevés), oppure il nominat. 
col vocat. in molti nomi (cfr. pntwp da patop-s con pîjtop, 
atdap con aidép ecc.). 


La lingua primitiva degli Arii pare non contasse che 
nove consonanti mute, tre tenui (p, k, t), tre medie (b?, 
g, d), e tre medie dsnirato (bh, gh, dh); tre di queste 
sono labbiali, tre gutturali, e tre dentali, e ciascuno 
di questi ordini aveva la nasale corrispondente (m, gn, 
n). In questa parte il greco conservò l’ avito patri- 
monio (benchè nell’ alfabeto manchi il segno per la nasale 
gutturale, v. $ 12, nota 1.), se non che alle tre medie 
aspirate sostituì con un procedimento d’ assimilazione 


| tre tenui aspirate (9 = ph, Le kb, è = th). Il san- 


scrito, al confronto del greco, in questo campo appare 
assai più ricco. Non solo egli conservò tutte e nove le 
mute primitive, ma creò pur esso come il greco le tenui 
aspirate, riuscendo ad avere così quattro mute per ciascun . 
ordine di labbiali di gutturali e dentali, e produsse inol- 
tre due nuovi ordini di mute colle rispettive nasali, quello 
cioè delle cerebrali (c, ch, g, gh, n) e quello delle Zinguali 
o palatine (t, th, d, dh, n), e in tal modo portò a venti 
il numero delle sue mute, e a cinque quello delle nasali. 
Può dubitarsi se questa più ancor che ricchezza non sia 
esuberanza e lusso orientale, e se più che giovare vera- 
mente alla lingua non abbia contribuito a renderne im- 
pacciata e disaggradevole l’ armonia. — Il latino nel 
campo così importante delle mute è molto inferiore al 
greco; egli non seppe conservare le antiche aspirate, che 
o affatto perdette, o insieme confuse nell’ ingrato suono 
della / e nell’ aspirazione 4; e non avendo saputo, come 
il greco, approfittare del proprio vocalismo, fu costretto 
a tollerare in fin di parola suoni muti pesanti ed aspri, 
ai quali soli voleva affidate le distinzioni morfologiche. 
| | | p* 
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$ 7. Le liquide originarie (A, p) furono presso a poco egual- 
mente conservate nelle due lingue classiche, benchè il 
latino mostri una predilezione maggiore del greco per 
la r, che spesso ottenne dalla mutazione di un antica 
sibillante (cfr. sans. ganasas, e lat. generis). Ma dove le 
due lingue sorelle, che procedono d’ altronde così pa- 
rallele e vicine, divergono e si allontanano sommamente 
fra loro è nel modo col quale trattarono le originarie 
spiranti j e v, e la sibillante <. 

Il sanscrito, che quasi per indennizzarsi del poco 
sviluppo che era riuscito a dare al vocalismo, aumentò 
le mute, accrebbe pure il numero delle sibillanti (s, sh, e 
G, quest’ ultimo modificazione di un k primitivo) e ag- 
giunse un aspirata h, allo j, e al v che conservò intatti. 

Il latino, meno ardito innovatore, si accontentò si ser- 
bare con fedeltà lo j, e il v, e di non perdere mai del 
tutto il < originario; il greco invece perdette assai fre- 
quentemente quest’ ultimo, e sempre i due primi. Lo j 
pare siasi perduto pel primo, e che già nei tempi storici 
più remoti non si pronunciasse ormai più, o che solo 
una leggera aspirazione in principio di parola, e forse 
fra vocali ne facesse le veci. Ma benchè così presto 
siasi dileguato durarono invece a lungo nella lingua e 
durano tuttavia le combinazioni e i suoni misti da esso 

“prodotti al contatto con altre consonanti. 1 frequentis- 
simi verbi in -tw -c00 -))w -atvo -aipw, come pure molte 
svariatissime forme femminiii d’ aggettivi e di participi 
e di sostantivi, sentono gli effetti di uno j originario, 
essendo derivate col mezzo di un suffisso jo (ja) uno dei 
più diffusi e continui in tutta la lingua. 

Più a lungo si conservò il suono v (S), ed è certo 

— che al tempo d’ Omero e dei lirici più antichi si pronun- 
ciava ancora in moltissime parole; nè venne a cadere 
contemporaneamente in tutti i dialetti, ma in alcuni, come 
p. e. negli eolici, si mantenne ancor molto tempo dopo 
che negli altri più non si udiva. Nell’ età omerica questo 
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suono si trovava in quello stadio d' oscillazione che pre- 
cede sempre le innovazioni d’ ogni genere nelle lingue, 
sicche la medesima parola non di rado or col digamma 
or senza potevasi pronunciare. Nell’ e prostetico (v. 
$ 50, d, a) che nei poemi d’ Omero troviamo spesso 
in parole che incominciassero con digamma, par quasi 
scorgere un ultimo ed inutile sforzo per salvare questa 
lettera che diventava sempre più insopportabile all’ 
orecchio greco. 

La lettera < non si è del tutto perduta ma soffrì 
danni gravissimi nell Ellade (v. $$ 42 seg.). In prin- 
cipio di parola non si è conservata se non quando. fu 
protetta da qualche altra consonante, del resto si cangiò 
in una forte aspirazione, la quale più tardo venne 
a perdersi anch’ essa. Nell’ interno delle parole assai 
frequentemente si perdette fra vocali, e così la sua 
sfera originaria si stremò e limitò sempre più; che 
se a primo aspetto questo non appare egli è perchè la 
lingua ottenne per altra via, per scadimenti di antich 
dentali, non poche delle sibillanti che mostra nelle s 
parole. 


relativamente tarde, e già di molto allontanate dal lo 
stato primitivo; e nelle frequenti assimilazioni, o fusioni, 
o perdite di suoni troppo duri ed aspri ricorda non 
poco le favelle romanze moderne. Alle sue leggi fono- 
logiche si deve in gran parte non solo l’ eufonia e la 
dolcezza, ma ben anche la grandissima varietà delle 
forme grammaticali, e molte di quelle eccezioni e irre- 
golarità che rendono intricata e difficile. la sua gram- 
matica. Si pensi per esempio alla varietà de’ suoi futuri 
(cfr. X5cw, fto, PiéYo, pevò) e de’ suoi aoristi primi 
(cfr. fXvsa, éRieya, îperva), alla varietà straordinaria delle 
forme femminili degli aggettivi e de’ participi, e a quella 
non meno grande dei verbi della seconda classe; varietà 
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tutte non da altro prodotte che dall’ applicazione di leggi 
fonologiche. 


La pronuncia delle antiche consonanti si è mutata nel 
greco moderno non meno di quella delle antiche vocali, 
benchè la scrittura oggidì non differisca dall’ antica, nè 
segni questi cangiamenti. Le tre aspirate 9, y, è, nelle 
quali gli antichi facevano certamente sentire chiara e 
distinta la tenue, seguita da un aspirazione, sono diven- 
tate oggidi suoni affatto spiranti (/ A, dz), e spirante 
(= f) è oggidi il secondo elemento dei dittonghi av ed ev 
(af, ef) in certe congiunture, mentre in altre esso suona 
come il nostro v, e come v suona pure sulle labbra mo- 
derne il 8; così il neo-greco riacquistò per altra via 
questo suono pel quale l antico ebbe si profonda avver- 
sione. Anche lo spirito aspro si è perduto dai greci 
moderni, come pure si perdette la distinzione così impor- 
tante per gli antichi fra le vocali lunghe e le brevi. 


$ 10. Le consonanti sono la parte più stabile e consistente 


della parola, sono per così dire le assa, che le vocali poi 
rimpolpano e coloriscono, e che l’ accento anima e vivi- 


fica. L’ accento insieme colle vocali è uno dei principali 


‘ fattori dell’ armonia delle lingue. Anche nell’ uso degli 


accenti il greco seppe battere sempre una giusta via di 
mezzo, egualmente lontano dagli eccessi di una troppo 
larga licenza, e da una regola troppo limitata e severa. 
Mentre il sanscrito non segna limite alcuno agli accenti 
che possono percorrere e spazziare su tutte quante le sil- 
labe d’ una parola, per lunga che sia, il greco invece si 
pose la legge del trisiZabismo, per la quale ? accentò 


non può mai oltrepassare la terzultima sillaba; e così 


rese impossibile quelle forme grammaticali, e quei com- 
posti mostruosamente lunghi, che non di rado deturpano 
il sanscrito. Anche il latino osserva la medesima legge del 
greco, ma mentre questo nella distribuzione degli accenti 
mantenne quel giusto equilibrio che osservò pure nelle 


sarda 
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vocali, il latino permise che uno prevalesse sugli altri. 
L’ accento sulla penultima sillaba è quello che nel Lazio 
dà } intonazione predominante nella lingua, éèssendo in- 
 finitamente più numerose delle sdrucciole le parole piane, 
e mancando affatto le tronche (ossitone). Nel greco all’ 
incontro di questi tre accenti non sapresti dire quale 
prevalga, nè:v ha in esso come nel latino o come nell’ 
odierno francese un accento che solo predomini. — 
Nel sistema d’ accentuazione l’ italiano supera il latino, 
«come lo supera nella varia distribuzione delle vocali. 
Quantunque le parole piane siano in maggior numero 
delle altre anche oggidì in Italia, si hanno tuttavia e 
le sdrucciole e le tronche che ne restringono d’ assai la 
sfera. Pel suo vocalismo, e pei suoi accenti la lingua 
Italiana è considerata come la più armoniosa fra tutte 
le lingue d’ Europa, e come la vera e propria lingua del 
canto, ed è la sola fra le moderne che sotto questo 
riguardo si possa ragionevolmente confrontare all’ antica 
lingua dell’ Ellade. | 
$ 11. Ma più che dalla fonologia e dall’ accentuazione il 
| genio della lingua traluce dal suo organismo grammati- 
cale. Quando di tutta l’ antica civiltà ellenica, disse un 
grande storico moderno, non restasse che la sola gram- 
matica, essa sola basterebbe a farci fede del genio po- 
tente, e del gusto sommamente artistico di quel popolo. 
. Le lingue arie che noi conosciamo quanto ‘più sono 
antiche, tanto più ci si mostrano ricche di forme gram- 
maticali; e a seconda che scendiamo lungo il corso dei 
secoli verso i tempi moderni, vediamo queste forme lo- 
gorarsi, confondersi insieme o perdersi, e il complicato 
organismo della lingua farsi via via più povero e sem- 
 plice.. Considerate nella loro grammatica le lingue arie 
appajono in un moto incessante di deperimento e di disso- 
luzione; e anzi quando la prima volta le incontriamo nei 
periodi più remoti dell’ istoria, questo deperimento gram- 
maticale è già molto avvanzato. Si vede chiaro che molte. 
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forme già si sono perdute, o disorganizzate, o alterate 
per lo meno. Pur tuttavia non v' ha dubbio che Vl 
organismo così complesso di queste lingue non può 
essere primitivo, ma che devono esservi pervenute mo- 
vendo da forme e da leggi più semplici con una lunga 
e faticosa elaborazione di molti e molti secoli. , Le di- 
verse forme del nome e del verbo non sono che prodotti 
successivi di tempi diversi, e certo v ebbe un età remo- 
tissima nella quale la lingua madre delle arie non distin- 
gueva nelle sue parole nè alcuna categoria nè alcuna 
forma grammaticale; ella non aveva grammatica nel senso 
che diamo oggidì a-questa parola, ma di sole voci mono- 
sillabiche era composta. 

Si è voluto dividere la storia delle lingue arie ‘ 
in due grandi periodi, l’ uno che si disse di forma- 
zione, il quale cadrebbe per intero nei tempi preisto- 
rici, e comprenderebbe quell’ indefinita serie di secoli 
che agli Arii abbisognò per giungere all’ organismo 
della flessione, il secondo che si disse di decadimento 
avrebbe già avuto il suo principio nei tempi preistorici 
e continuerebbe via via fino a’ tempi nostri. Ma oltre 
che non sarebbe possibile dividere con una linea 
precisa queste due età, e determinare il punto nel 
quale la lingua si stette dall’ ascendere e incominciò la 
sua. discesa, questi stessi concetti di formazione e di 
decadimento sono poco esatti. La lingua si trasforma di 
continuo, e via via per stadii e fasi diverse assume varili 
e nuovi aspetti, ma perchè muti o semplifichi il suo or- 
ganismo non può dirsi che si corrompa e decada, es- 
pressioni che solo alle vicende della lingua letteraria 
sono giustamente applicabili. La lingua non è un che 
di stabile e costante, ma ella senza posa si muove e 
continuamente si fa. È un organismo vivente che si tras- 
forma, alterando con lenta e incessante vicenda le sin- 
gole particelle, quasi mollecole, che la compongono. Questo 
movimento succede or più lento or più rapido secondo 
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1’ influenza che le condizioni e le vicende storiche della 
nazione esercitano sulla lingua sua. Dal giorno in cui 
si pronunciò la prima parola, e in cui si costituì la prima 
forma grammaticale, incominciò pure quell’ alterazione 
fonetica che quasi tarlo sordo e invisibile, corrode e a 
poco a poco trasforma le favelle. Nè le lingue arie per- 
vennero all’ elaborato sistema della loro flessione che 
fra mezzo ad alterazioni e mutazioni continue, che ten- 
devano a dissolverlo. 

Quando le diverse lingue arie si staccarono dal 
ceppo comune per correre ciascuna i proprii destini, la 
flessione era già nel suo complesso costituita. Tuttavia 
“ogni lingua creò anche più tardo sue speciali forme gram- 
maticali, o trasse a nuove funzioni le forme già esistenti, 
sia per sopperire alle perdite che inevitabilmente faceva, 
sia per soddisfare le cresciute esigenze del pensiero. 

$ 12. Non ci fermeremo ad esporre in qual modo le lingue 
arie dallo stato primordiale delle ‘nude radici possano 
essere pervenute a quel mirabile congegno di flessioni 
che sopra tutte le distingue; e in qual modo elementi 
monosillabici staccati da principio e indipendenti siano 
concorsi per via di aggregazioni successive a costituire 
le agili parole. Ci limiteremo ad osservare come la lin- 
gua greca, da quando prese a vivere separata dalle sorelle, 
abbia perduto alcune forme grammaticali, e altre nuove 
ne abbia invece creato, impoverendosi nella flessione 
nominale, ma rendendo più ricca e completa quella del 
verbo. 

Il sanscrito conta otto casi, due più del latino, e tre 
più del greco, il locativo, l istrumentale e l ablativo. Ora 
può per certo ritenersi che anche le due lingue classiche 
possedessero una volta questi otto casi, e che perdessero 
nel periodi preistorici quelli che più non mostrano nei 
monumenti letterarii pei quali noi le conosciamo. Incon- 
triamo ancora più o meno abbondanti e sicure le ‘traccie 
loro negli avverbi, i quali non altro sono che nomi che 
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hanno perduto la mobilità della flessione, e si sono 
per così dire irrigiditi e cristallizzati in uno solo de’ 
loro casi obliqui. Già nella lingua letteraria vediamo 
spesso adoperati con forza d’ avverbio i casi obliqui, ora 
soli ora preceduti da preposizioni, di nomi che hanno vi- 
va ancora tutta intera la loro flessione (p. e. oyo){j, oTovàf) 
ida, ydpuv, dtxnv ecc.); vediamo il suffisso avverbiale -8ey 
fungere ancora come segno di caso non di rado in Omero; 
e molti avverbi hanno evidentemente ? aspetto di casi 
vivi ancor nella lingua. Non può certo mettersi in dubbio, 
che gli avverbi &&îj<, 6pod, rod e simili siano vere forme 
di genitivo, nè che siano forme di dativo p. e. xopòf, Tav- 
TATAOLY ecc., e d’ accusativo p. e. èvavtiov, TÉpav, tavpyòdéy, 
upuBònv, cvAAnBènv e simili. Ora molti altri avverbi colle 
forme diverse da quelle dei casi ancor vivi ci rappresen- 
tano appunto i casì estinti e perduti. I molti avverbì 
In -ws, corrispondenti ai latini in è (da dd) ed in é 
(da éd) non sono che forme d’ ablativo, caso conser- 
vato dal latino, ma scaduto a semplice ufficio d’ avver- 
bio nel greco. Così d’ altro canto sono antichi /ocativi 
gli avverbi ravènpei, dpiodi, yapat, otxo e molti altri, e 
antichi istrumentali probabilmente Îva, rivin, Gua, xpupa, 
\dbpa ecc. 

Questi casi si perdettero senza dubbio in tempi di- 
versi, e un po’ alla volta, ma impossibile riesce il deter- 
minare con precisione il tempo ’ ordine e il modo 
della loro disparizione. Già entro i periodi storici e 
conosciuti della lingua assistiamo a perdite analoghe 
a queste. In Omero è in uso ancora un caso col suo 
segno speciale -gu, che nei tempi a lui successivi dispare. 
La sua funzione logica originaria non si può con esattezza 
fissare, ma nei due poemi ora rappresenta un genitivo 
ora un dativo; questi due casi in seguito si assunsero 
tutti gli uffici suoi, ed egli quindi spogliato per così dire 
della sua carica ed esautorato, qual forma superflua ed 


. inutile peso fu dalla lingua abbandonato. Così presso a 
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poco dovette succedere dello istrumentale le cui funzioni 
furono addossate .al dativo nel greco, e all’ ablativo nel 
latino, cosicchè questi due casi nelle lingue classiche 
coincidono appunto in quella parte degli usi loro che 
rappresenta l’ eredità dell’ antico fratello estinto. Le 
funzioni invece proprie dell’ ablativo furono assunte nell’ 
Ellade dal genitivo, mentre quelle del locativo passavano 
sul dativo. Questo riuniva in tal modo sopra se stesso 
gli ufficii che per lo innanzi erano stati da tre casi di- 


versi (dat. loc. istr.) disimpegnati. Se non che i linguisti. 


sono ancora incerti e discordi fra loro nello stabilire se 
la forma di caso che nella grammatica greca vien detta 
dativo, sia la vera forma dell’ originario dativo, o non 
piùttosto quella del locativo, il quale in tal caso si 
sarebbe conservato nell’ Ellade, ed avrebbe dal dativo 
antico ereditato non le funzioni solamente ma anche il 
nome. — Coll’ accumularsi di troppe funzioni e significati 
diversi sopra una sola e medesima forma di caso si sa- 


rebbe oscurata la perspicuità e la chiarezza della lingua 


se questa non avesse sempre più allargato l’ uso delle 
sue preposizioni. L’ ufficio loro è quello appunto di ren- 


dere di volta in volta più preciso il significato del caso 


al quale si prepongono. ll latino che conservò meglio 
del greco i propri casi, e ne sentì più a lungo l’ efficacia, 
fece un uso più ristretto delle preposizioni, e solo nell’ 
età della decadenza, quando le forme de’ casi avevano 
perduto già della loro forza, o logorate all’ uscita si 
erano confuse insieme, solo allora l’ uso delle preposizioni 
si fa più frequente, e vien quindi vie più allargandosi, 
sinchè esse riuscirono a fungere da sole nell’ italiano, ove 


i casi si sono del tutto perduti, l ufficio di segnacasi. Nei 
poemi d’ Omero le preposizioni sono adoperate con mi- 


nore frequenza che negli scrittori posteriori, e molte volte 
il semplice caso esprime rapporti di tempo di luogo o 
d’ altro, per esprimere i quali più tardo fu necessario 
il concorso di qualche preposizione. Sarebbe studio non 
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privo d’ interesse il seguire attraverso i secoli del medio- 
evo, così nel greco come nel latino, questa lenta ma con- 
tinua tramutazione dell’ ufficio logico dei casi. Da prima 
era espresso per intero dalla sola desinenza, quindi lo 
fu da questa e dalla preposizione insieme che lo pre- 
cedeva, e finalmente a questa sola fu del tutto addossato. 
Il greco moderno non ha perduto, come ) italiano, tutti 
gli antichi casi, anzi secondo i grammatici non avrebbe 
perduto che il dativo. Ma nella lingua parlata non sono 
veramente ormai in uso che due casi; solo l'articolo ne 
ha tre (nom. gen. acc.) e funge perciò in gran parte egli 
stesso l’ ufficio di segnacaso presso il nome. 


$ 13. Mentre il greco si mostra così poco geloso nel con- 


servare l avita declinazione, lo vediamo invece porre 
ogni sua cura e predilezione nel completare la Conjuga- 
zione, la parte più eletta della sua grammatica. Nella 
ricchezza delle forme verbali il greco tiene, come sempre, 
una giusta via di mezzo fra il lusso eccessivo del san- 
scrito, e la povertà del latino; e supera ogni altra sorella 
nell’ uso sapiente e razionale che seppe fare delle molte 
forme de’ suoi verbi. — Mantenne l aumento, e il rad- 
doppiamento, che il latino perdette, e potè in tal modo 
conservare l’ antico imperfetto, senza ricorrere come 
fece il latino, a una nuova e pesante composizione (cfr. 
amabamus), e potè anche conservare il perfetto, che nel 


latino, meno a poche eccezioni, è scomparso. La funzione - 


grammaticale del perfetto che tiene il mezzo fra il pre- 
sente e il passato è sempre chiara e precisa nel greco, 
la sola fra le lingue sorelle che abbia saputo ben con- 


| servare non la forma soltanto ma anche l’ uso sintattico 


di questo tempo, e impedire che si confonda o col pre- 
sente da un lato, o coll’ aoristo dall’ altro. Nel latino 
una forma sola serve contemporaneamente agli usì dell’ 
aoristo e del perfetto greco, e nel sanscrito le due forme 
si adoperano a un solo e medesimo ufficio di tempo 
passato. — Così pure la distinzione fra l’ imperfetto che 
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descrive e l’ aoristo che narra, che molte lingue arie o 
non seppero creare o non seppero mantenere, è sempre 
ben definita nel greco. È per essa che nelle narrazioni 
1 fatti principali spiccano e risaltano fra le circostanze 
accessorie e concomitanti, e che i periodi acquistano un 
carattere plastico e scultorio quale in nessun altra lingua 
poterono mai in grado eguale raggiungere. 

Alcuni tempi dei verbi sono pura creazione ellenica, 
sono sorti cioè dopo che il greco aveva abbandonato le 
sorelle. Tali il piùcheperfetto che manca al sanscrito, 
e gli aoristi e i futuri del passivo. Sono tempi formati 
| per composizione col mezzo di un ausiliare, ed anzi, se 
la spiegazione che ne fu data è giusta, nell’ aoristo I 
passivo gli ausiliari concorsi sarebbero due, e tre nel 
futuro. Pur si osservi come gli elementi siano fusi 
bene insieme, e come arrotondate le congiunture, e 
come snelle e leggere le forme. Anche il latino durante 
la sua esistenza individuale preistorica compose nuove 
forme verbali, ma non sempre gli elementi diversi seppe 
armoniosamente fondere e connettere (ctr. amav-eram). 
Il genio diverso dei due popoli anche in queste diverse 
composizioni traspare. 

Nel numero e nell’ uso delle forme dei Modi, coi 
quali si esprimono i rapporti fra il pensiero di chi parla 
e la realtà delle cose che egli asserisce, poche lingue 
possono competere col greco. Col Soggiuntivo e l’ Otta- 
tivo, che egli estese oltre che al presente anche all’ aoristo 
e al perfetto, e in parte anche al futuro, e coll’ uso della, 
particella dv, e colla scelta fra le negative oò e pn egli 
raggiunge con mezzi semplicissimi una precisione, una 
finezza e delicatezza d’ espressione dalle: quali ogni altra 
lingua resta assai lontana. Egli ha forme d’ infinito e 
di participio non solo per le voci attiva e passiva, ma 
ben anche per ogni singolo tempo in ciascheduna, né v'è 
chi lo superi, o lo possa anche solo eguagliare nell’ uso 
sapiente e svariatissimo che egli sa fare di queste nella, 


je 
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sua sintassi. Accenniamo di volo a questi fatti che richie- 


derebbero più ampio discorso, per non oltrepassare i li- 
miti che ci siamo imposti. Per chi conosce la lingua 
basterà ancor ricordare l uso delle preposizioni e dei 
prefissi, delle congiunzioni e delle particelle che formano 
le più delicate e varie congiunture fra le parole le pro- 
posizioni e i periodi; basterà ricordare la ricchezza nei 
suffissi della derivazione pei quali una medesima radice 
assume via via graduazioni svariatissime, senza perdere 
mai affatto la sua fisionomia, e la coscienza del suo fon- 
damentale significato; basterà finalmente ricordare l’ atti- 
tudine straordinaria alle composizioni, proprietà che man- 
ca quasi affatto al latino, e ognuno converrà facilmente 
che lingua più bella e perfetta non fu mai parlata dall’ 
uomo. Solo quel popolo che seppe darci l Apollo del 
Belvedere, e la. Venere dei Medici, potè creare questa, 
lingua, come statua avvenente e proporzionata d’ atleta 
ove tutto è vigoria e vita e movimento, ove tutto armo- 
nizza bene insieme, e mirabilmente collima a uno scopo 


determinato; nulla è ozioso, nulla è superfluo, nulla è 


morto ed inerte. Ben a ragione fu detto che se gli Dei 
avessero dovuto avere una lingua solo la greca sarebbe 
stata degna di loro. 


% 


Il. 


$ 14. Quando gli Elleni si affacciano per la prima volta alla 


storia, e si levano sovra le popolazioni pelasgiche e tracie 


‘che prima di loro abitavano la Grecia, essi sono ormai 


divisi in stirpi e la lingua loro in dialetti diversi. Questa 
divisione deve risalire ben profonda nei secoli preistorici 
se i caratteri che distinguevano le stirpi furono così forti 
e radicati nell’ indole loro, che molti e molti secoli di 
vicendevoli contatti, e di coltura uniforme e comune non 
bastarono poi a cancellare. Le tenebre si addensano 
fitte sopra queste più lontane età dell’ istoria greca, nè 
le pazienti e innumerevoli ricerche de’ dotti riuscirono 
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ancora a dissiparle, nè vi riusciranno forse interamente 
mai, Può ritenersi tuttavia come cosa incontestata che 
‘ sì 1 Pelasgi che i Traci fossero popoli d’ origine Aria, e 
molto affini agli Elleni, e parlassero un linguaggio, del 
quale i posteriori dialetti della Grecia non sarebbero che 
successive e spontanee derivazioni. Delle tre stirpi di 
Foli Dorii ed Joni «(dei quali ultimi sono una suddivisione 
gli Attici) le due seconde soltanto ebbero una forte com- 
pattezza ed una spiccata individualità. ‘Tutta la storia 
politica della Grecia si svolge appunto fra le gare e i 
contrasti di queste due stirpi tanto fra loro diverse per 
tendenze per abitudini e per costumi. La stirpe eolica 
invece resta alquanto in disparte, vive frazionata e agisce 
di rado e fiaccamente. Non mai acquistò essa P unità e 
la consistenza delle altre, nè mai prese parte molto effi- 
cace nel movimento della civiltà greca. I dialetti ripro- 
ducono queste medesime condizioni. Ma piùttosto che di 
tre soli dialetti più esatto sarebbe il parlare di tre gruppi 
o famiglie di dialetti. Poichè ciascuna stirpe adaggiata in 
paese così frastagliato da alte catene di monti e da 
golfi profondi qual’ è la Grecia, e naturalmente diviso in 
valli e bacini separati, doveva suddividersi in molte co- 
munità, qual più qual meno numerosa, le quali come ‘eb- 
bero un esistenza politica e civile indipendente, così par- 
larono dialetti, più o meno diversi ciascuna. Ma mentre 
gli Jonici e i Dorici formano per .così dire due famiglie 
i cui membri sentono vivi ancora i legami di prossima 
affinità che li congiungono, gli eolici invece costituiscono 
piuttosto una federazione di dialetti. Sono bensì affini 
tutti fra loro, ma non più di quanto ciascuno d’ essi lo 
sla coi dorici e cogli jonici; è un affinità che risale a 
tempi troppo remoti perchè ne possano serbar chiaro 
ancora il sentimento e la memoria. 
$ 15. Dialetti Eolici (Î) AtoAts, ovvero 7 AioXxr). 
Gli antichi grammatici solevano dire eolico tutto 
quanto non fosse nè dorico nè jonico; e attribuirono ai 
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dialetti eolici proprietà svariatissime. Nei paesi della 
Grecia continentale in cui si parlavano, essi ci rappre- 
sentano il substratto, che possiam dire pelasgico dell’ 
antica favella della penisola, rotto e spezzato qua e là, 
o soffocato dall’ invasione de’ Dori. Ovunque in fatti non 
riuscì a questi penetrare o fermarsi, troviamo dialetti 
designati col nome di eolici; così nella Tessalia nella 
Beozia nella Locride nella Focide, e nelle contrade occi- 
dentali della Grecia di mezzo, l Etolia, V Acarnania l’ Am- 
bracia, come pure nell’ Elide, e nell’ Arcadia, il centro 
montuoso del Peloponneso che seppe resistere agli in- 
vasori, e mantenere l antica indipendenza. Queste co- 
munità così frazionate e divise, vissute estranee quasi 
affatto alla vita commossa e storica della nazione, con- 
servarono ai propri dialetti un impronta d’ antichità 
maggiore degli altri, ovverossia meno di loro si allonta- 
narono dallo stadio pelasgico della lingua. Quest’ im- 
pronta d’ antichità che congiunge fra loro i dialetti eo- 
lici, li avvicina più degli altri alla lingua latina, la quale 
nel suo complesso meno assai del greco si è trasformata 
dal suo stato primitivo. Così nei suoni vocali mostrano 
gli Eoli, come i latini, una predilezione pel suono «, e pro- 
nunciarono infatti più a lungo degli altri con questo suono 
originario l’ v (v. $ 3, a). Nelle consonanti mostrarono 
avversione, come i latini, al suono misto e recente K, 
alterarono le antiche aspirate, e spesso le confusero in- 
sieme nel suono © (cfr. 8fp coll’ eolico prp = lat. fera). 
Il /, suono così ben conservato dai latini, fu pure fino a 
tempi relativamente tardi pronunciato dagli Eoli, e perciò 
appunto fu detto dai grammatici eolico. — L’ infinito 
nell’ eolico esce coll’ antica desinenza -pev, e i verbi de- 
nominativi contratti non di rado hanno ancora nella prima 
pers. sing. l’ antica uscita -pi, che tutti gli altri dialetti han 
perduto (p. e. giAnti da gua-ja-mi = guiéo; xdinpt da 
xada-ja-mi= xaAfw; YÉXayu da eÀa-ja-mi = Ye)dw ecc.). 
Mancano d’ altro canto all eolico certe forme proprie 
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degli altri; così p. e. ì patronimici in -etòns ed -lwy 
(v. $ 305) sono sostituiti da aggettivi possessivi, e da 
forme aggettivali sono surrogati 1 nomi propri de’ mesi, 
che presso gli Joni escono in -iwv. É a notarsi come 
l eolico concordi col latino pur nelle perdite. Il numero 
duale si è perduto così in quello come in questo, ed 
è in ambedue caduto il segna-caso < nei temi maschili 
in a- (cfr. rovlens eol. rovita = poéta). Essi concordano 
anche nelle legge del baritonismo, sia questa innovazione, 
o conservazione d’ uso più antico. .Per essa l’ accento 
non si tollera mai nell’ eolico, come pur nel latino, sull’ 
ultima sillaba, e in tal modo il loro sistema d’ accentua» 
zione sì distacca da quello degli altri dialetti, i quali in. 
questo mirabilmente concordano col sanscrito. — Del 
resto questi caratteri non a tutti i dialetti eolici erano 
comuni. Nelle colonie dell Asia Minore, e nell’ isola di 
Lesbo, ove la vita politica fu più mossa ed agitata, e la 
coltura. e la civiltà erano più innanzi, anche i dialetti 
smisero in parte la rude veste antica, e nel vocalismo 
principalmente si accostarono sempre più agli jonici, coi 
quali confinavano. 


$ 16. La letteratura eolica fu poco estesa, e disgraziata- 
mente la maggior parte è perduta. Brevi e corrotti 
frammenti della poetessa Corinna di Tanagra in Beozia, 
e alcuni pochi e incompleti canti di Alceo e di Sa/fo 
dell’ isola di Lesbo, costituiscono per noi tutta la pro- 
duzione letteraria degli Eoli. Gli altri dialetti eolici del 
continente ci sono ancor meno conosciuti, per poche 
iscrizioni, e per scarse nè sempre attendibili notizie di 
antichi grammatici. Importantissima per la sua antichità 
(tra 1 Olimp. 40 e 60) è un iscrizione dell’ Elide, che 
contiene un patto d’ alleanza fra la città arcadica di 

Herea e gli Elei. 
Breve fu la vita dei dialetti eolici. La letteratura 
posteriore non cercò mai d’ imitarli nè di farli rivivere. 

G 
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Anche come lingua parlata pare che assai debolmente 

‘ resistessero all’ influenza dorica. Confinanti con Dori, 
o circondati da loro, accolsero in se fin da principio 
non pochi elementi di dorismo, e in qualche luogo 
anzi, come p. e. in Beozia, ne nacquero strane mes- 
colanze e imbastardimenti. Col proceder del tempo il 
dorismo si estese sempre più sopra gli Eoli, e negli ul- 
timi secoli dei tempi classici, una specie di velatura o 
di vernice dorica si sovrappose a tutti i dialetti della 
Grecia occidentale. 


$ 17. I Dialetti dorici (7) Awpi<, ovvero 7 Awprxn) sono 
specchio fedele del carattere della stirpe che li parlava. 
Vissuti a lungo i Dori fra le aspre montagne settentrio- 
nali contrassero un indole rude e severa, vigorosa e ro- 
busta. Fidenti in se e tenaci delle avite abitudini, av- 
versi a ogni novità e progresso, quando nei primi tempi 
storici lasciate, per cause a noi ignote, le contrade del 
settentrione invasero la Grecia di mezzo e dopo non lunga 
sosta nella regione che per essi fu detta Doride, passa- 
rono oltre nel Peloponneso, dove scacciarono o si fecero 
schiavi gli antichi abitanti, conservarono sempre il loro 
fiero carattere; e poco o nulla lo mutarono quando si 
estesero oltre il mare, a oriente e a occidente, in 
numerose colonie. Le alterazioni d’ indole e di’ dia- 
letto che nei nuovi paesi occupati, e nelle frequenti e 
molteplici relazioni con popoli diversi dovettero necessa- 
riamente subire, furono assai minori di quelle che si 
avrebbe dovuto e potuto attendersi, ed è questa una prova 
di più della energia e rigidezza di questa fortissima stirpe. 


Si parlarono dialetti dorici oltre che nella Doride, 
in quasi tutto il Peloponneso, e nella maggior parte delle 
colonie greche dell’ Italia meridionale (Magna Grecia) e 
della Sicilia, nelle isole di Creta e di Tera, e sulle estreme 
coste meridionali dell Asia Minore, ove sorse fiorente 
fra l esapoli dorica la città di Alicarnasso. 
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Si distinsero principalmente questi dialetti per la 
fedele conservazione dell’ antico vocalismo e per la 
pronuncia larga e piena del suono « lungo e dell’ w, 
pronuncia che diede al dialetto quel carattere di larg- 
hezza che gli antichi dissero p/ateismo (mAaterasuòs). 
Conservarono pure il © originario che gli Joni e gli 
Attici mutarono spesso innanzi a vocale fievole in o 
(cfr. to = cv = lat. #v), e quindi presso loro le terze 
persone dei verbi hanno ancora l antica impronta 
(putt = gpyot, Mefovar = Aéyovar = /egunt) mentre sono 
quasi irreconoscibili presso gli altri. Anche la prima 
persona plur. ritiene l antica uscita -pes (cfr. sans. 
bharamas, lat. ferimus dorico @épopss), giacchè il -pev 
degli altri dialetti (pépopev) è produzione esclusivamente 
ellenica. Ma d’ altro canto troviamo pure nel dorico 
perdite e scadimenti di consonanti che gli altri dialetti 
non patirono. Così p. e. il 8 acquistò presso i Dori, 
prima che presso gli altri, una pronuncia sibillante che 
quasi prelude alla sua pronuncia moderna (cfr. dor. ord 
= ded; dyaséc = èda&®c); si perdettero le consonanti 
nei femminili dei participj attivi (cfr. xAfwa = xÀetovoa, 
come poòa = podoa); e il % dei verbi in -{w, si pronunciò 
£ senza alcuna ragione etimologica, non per altro quasi 
che per rendere più aspro e rude il dialetto. 

Non tutti certamente i dialetti dorici, assai nume- 
rosi e parlati in contrade diverse e lontane, erano fra 
loro eguali. In alcuni luoghi, come p. e. nella Laconia 
in Creta in Taranto in Eraclea suonavano molto più 
aspri e duri che non nelle altre città e colonie, nelle quali 
probabilmente l’ influenza degli Joni vicini contribuì a 
rammollire ed addolcir la pronuncia. Così pure non 
restarono immobili affatto durante i molti secoli della 
loro vita. Dopo la guerra del Peloponneso, che corruppe 
e mutò gli aviti e severi costumi dei Dori, si alterò pure 
la pronuncia del dialetto; e più ancora si modificò dopo 
i tempi di Alessandro, perdendo ognor più l’ impronta 
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di vetustà che la distingueva, e accostandosi a quella 
degli altri dialetti. 


$ 18. La letteratura dorica è più ricca e meglio conservata 


dell’ Eolica. In dialetto siciliano abbiamo i frammenti 
del comico Epicarmo, che quantunque nato nell’ isola 
di Cos, visse in Sicilia (480) e ne usò il dialetto, e 
del poeta di mimi So/rone di Siracusa (circa il 420), e 
del matematico Archimede (} 212). Il dialetto dorico di 
Sicilia nei tempi posteriori ad Alessandro ci è mostrato 
dalle poesie pastorali di Zeocrito (269—214) di Bione e 
di Mosco (circa il 154). Per quello della Magna Grecia 
avremmo non scarsì frammenti, tanto più importanti in 
quanto che sono in prosa, nelle scritture dei filosofi pi- 
tagorici, quali Timeo di Locri (circa il 450), Archita 
di Taranto (circa il 410), Filolao di Crotone (circa il 
400), e d’ altri, e nelle lettere, o nei versi aurei attri- 
buiti allo stesso Pitagora, o a suoi immediati discepoli. 
Se non che tutti questi scritti sono apocrifi, o per lo 
meno sospetti, e riproducono quindi un dorismo d’ imi- 
tazione e di studio, nel quale le forme dei diversi dia- 
letti dorici, ed anche di eolici e di jonici, sono spesso 
promiscuamente adoperate. — Sul continente i Dori ebbero 
una ricca letteratura lirica. Il loro dialetto si prestava 
sopra tutto al canto misurato e solenne dei cori e dei 
ditirambi. Le liriche di A/cmano (circa il 650) che usò 
il dialetto laconico, di Stesicoro (circa il 600), d’ Ibico 
(circa il 500), di Simonide di Ceo (956—467), di Bacchilide 
(circa il 450), di Pindaro (517—445) e d’ altri sarebbero 
preziosissimi esemplari dell’ antico dorismo della penisola. 
Ma di molti di questi non abbiamo che pochi e brevi 
frammenti, e tutti poi scrissero in quella lingua poetica 
che sorta sull’ esempio e sotto l’ influenza della poesia 
omerica è mista di voci e di forme tolte a tutti i dia- 
letti, ed ha carattere affatto letterario e quasi conven- 
zionale. Anche i cori delle tragedie, nelle quali il dialogo 
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è steso in puro dialetto attico, hanno una non lieve tin- 
tura dorica, il che ricorda l’ origine della tragedia dal 
ditirambo dorico, e mostra quanto i greci fossero tenaci 
e gelosi nel conservare a ogni genere di letteratura quella 
veste nella quale prima era nato. — Nelle commedie d’ 
Aristofane abbiamo qualche breve esempio di dialetto 
laconico (v. Lisistr. v. v. 1262—1265, e 1297—1302) e di 
megarese (v. Acarn. v. v. 729—739) ma non sembra troppo 
esatto, come non sembrano nemmeno esserlo il decreto 
degli Argivi, e quello dei Laconi citati da Tucidide (5, 
77 e 79). Abbiamo inoltre non poche ma brevi iscrizioni 
degli ultimi tempi dell’ ellenismo, importanti perchè ci 
attestano come si continuassero a parlare questi dialetti 
nelle loro provincie, anche dopo che quello degli attici 
era diventato sovra tutti prevalente. Nè pare che si 
cessasse dal parlare i vernacoli dorici nemmeno lungo i 
secoli del medio-evo, e la loro energia e resistenza pare 
straordinaria se si considera che nell’ odierno dialetto 
dei Zaconi, se ne sente ancor non dubbia l’ influenza. 


$ 19. Dialetti jonici (7 ’lés ovvero i) ’Ionxi). Il diverso 


carattere della due stirpi principali degli Elleni in nes- 
suna cosa forse meglio appare che nei loro dialetti. 
Mobili e vivaci gli Joni, la fantasia pronta ed eccitabile, 
vaghi di novità e di avventure, non potevano essere così 
gelosi custodi delle antiche tradizioni come furono 1 
Dori. Il loro dialetto più di ogni altro si allontanò dall’ 
antico pelasgico. Curante sopra tutto della fluidità e 
della mollezza della pronuncia abbandonò o mutò ogni 
suono che paresse duro ed igrato. Primo cessò dal pro- 
nunciare e dallo scrivere il digamma, indebolì assai o 
perdette la forte aspirazione, muto il t frequentemente 
in o; all’ « lungo antico, prediletto dai Dori, ei sostituì 
quasi sempre l’ 7, e amò il contatto immediato di più 
vocali, che assai di rado contrasse, e preferì il suono 
debole dell’ e, o dell’ i al più forte e rotondo dell’ a o dell’ o. 


2 TR ee TT Sr Tr ONTRTTINTA LL TTA TTI 


— XXXVII — 


Vera patria del dialetto Jonico sono le isole centrali 
dell Egeo, e le coste di mezzo dell’ Asia Minore, con- 
finanti al nord colle colonie eoliche, e colle doriche a 
mezzogiorno. Dolcissimo il clima, fertile il suolo, facili 
i rapporti colle genti vicine, vivi e continui i commerci, 
tutto contribuì a modificare profondamente il carattere 
della stirpe, e il suo dialetto coll’ abbondante e facile scor- 
revolezza riflette le condizioni del paese in cui si parlava. 
Quivi le lettere e le scienze, e la coltura greca in ge- 
nerale ebbero o l’ origine loro o i loro primi progressi 
e la lingua quindi acquistò presto pulitura. letteraria. 
Ma fra le città joniche, benchè raccolte su breve tratto 
di paese, e sempre in stretti rapporti vicendevoli, inval- 


sero foggie diverse di pronuncia, prodotte probabilmente 


dai contatti coi dialetti confinanti sia greci sia forestieri. 
Erodoto (1, 142) distingue quattro dialetti jonici diversi: 
1 Carii che si parlavano nelle città di Mileto Mio e Priene, 
1 Lidii parlati in Efeso Colofone Lebedo Teo Clazomene 
e Focea, il dialetto di Chio e d’ Eritrea sul continente, 
e quarto finalmente quello di Samo. Il dialetto jonico 
fu pure recato oltre i confini propri in forestiere e lon- 
tane regioni. Ma così nelle colonie sulle coste meridio- 
nali del Ponto Eusino, come in quelle del Mediterraneo 
non ebbe mai vita e coltura letteraria, e presto si imbar- 
barì o si spense soprafatto dalle indigene favelle. 


$ 20. Alla letteratura del dialetto jonico sì sogliono ascri- 


vere i monumenti più antichi della greca letteratura, i 
poemi d’ Omero e d’ Esiodo. Ma a torto si volle nella 
lingua loro vedere semplicemente una fase particolare 
e più antica dello jonico. Certo nel suo complesso 
il dialetto degli epici sì avvicina più che agli altri allo 
jonico, ma si hanno in esso molte forme proprie degli 
Eoli e dei Dori, e molte ad esso solo speciali. Nell’ 
Iliade e nell’ Odissea v è una ricchezza di forme gram- 
maticali e di particelle e di parole che la lingua poste- 
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riore ha perduto (v. p. e. il segnacaso -guv $ 160, -Bev 
$ 161, le forme iterative in -cxov v. $ 280 ecc.) e spesso 
.il medesimo caso, o il medesimo tempo di verbo si mo- 
strano sotto aspetti varii e diversi, più di quanti ne 
mostrino tutti insieme riuniti i dialetti (cfr. p. e. toMitao, 
toittem, roditov v. $ 81, b. — v. la distrazione $ 203, b). 
Nessuno vorrebbe oggidì sostenere in sul serio, come altra 
volta si è fatto, che questa mescolanza dei varii dialetti 
in Omero, provenga da un artificio del poeta, che con 
gusto squisitissimo abbia saputo cogliere quà e là nelle 
varie provincie dell’ Ellade il fiore de’ suoi -parlari, per 
formarne una lingua artificiale, che per abbondanza e 


dignità e correttezza si elevasse sopra il rozzo parlare del . 


volgo.—Il dialetto d’ Omero ci rappresenta, secondo alcuni, 
un periodo antichissimo della lingua greca, nel quale i 
dialetti posteriori non erano del tutto sorti ancora e divisi; 
ma vivevano unite e confuse le forme e le parole, delle 
quali più tardo ciascuna delle stirpi greche si appropriò 
e ritenne una parte. Quest’ opinione supporrebbe che il 
dialetto dell’ Iliade e dell’ Odissea sia stato in un tempo 
qualunque un dialetto vivo e parlato in qualche provincia 
speciale della Grecia. Ma quanto più consideriamo dap- 
presso questa lingua epica tanto più dobbiamo persuaderci, 
che tale qual’ è, non può riprodurre nessun dialetto parlato, 
e che è lingua tradizionale e letteraria che in se riunisce 


i prodotti di età lontanissime, e di diverse provincie. - 


Il fatto d’ Esiodo, che nato in Beozia usa il metro e la 
lingua d’ Omero, basterebbe da solo a mostrarci come 
l’ uno e l’altra si apprendessero ed usassero come unico 
istrumento per la letteratura di tutta la nazione. D’ al- 
tronde già per molti altri estrinsici argomenti si era 
concluso che Omero quantunque sì mostri per primo 
nella storia letteraria della Grecia, non rappresenta 
tuttavia che la fine di un lungo periodo di letteratura 
poetica nel quale e l arte e la lingua eransi sviluppate 
e cresciute così da pervenire a quel grado di squisita 
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perfezione che mostrano nelle divine epopee. La poesia 
epica sorse dagli inni religiosi dei tempi più remoti, e 
da una antichissima poesia jeratica, e se le indagini re- 
centi sul metro non ingannano l'origine stessa dell’ esa- 
metro sarebbe da ricercarsi oltre i confini dell’ Ellenismo 
nell’ unità degli Arii. La tradizione religiosa e popolare 
conservava questi inni nel metro e nella lingua loro, e 
la poesia epica sviluppatasi e sorta sulle loro rovine, 
ereditò in gran parte e l una e l’ altro, e li conservò 
gelosamente fino alle età più tarde. Solo in tal modo 
possiamo ragionevolmente spiegarci il carattere della 
lingua e dello stile epico: la varietà straordinaria di 
forme che non poterono sorgere che a lunghi intervalli 
di tempo, nè poterono coesistere in tal numero in dialetto 
parlato; quella ripetizione costante dei medesimi epiteti, 
quel ricorrere frequente delle medesime frasi, delle for- 
mule e dei versi medesimi che sono così caratteristici 
in Omero. La tradizione aveva già consacrato questo 
stile; esso era diventato convenzionale per la poesia 
epica, e il poeta lo riceveva bell’ e fatto dalle generazioui 
precedenti così presso a poco come da loro riceveva il 
metro e la lingua. In tal modo riesce più facile inten- 
dere e ’ influenza esercitata da Omero sulla lingua 
poetica posteriore di tutte le stirpi, e le mescolanze per 
noi stranissime dei varii dialetti, di cui sopra dicemo. 
Non possiamo fermarci a mostrare con prove ed esempi 
l esattezza di quanto asseriamo, ma a ognuno che abbia 
posto discreta attenzione alla lingua d’ Omero e d’ Esiodo 
parrà chiaro da ciò che abbiamo accennato, com’ essa 
non possa propriamente riguardarsìi come una semplice 
fase del dialetto jonico. 


Il vero esemplare per questo dialetto lo abbiamo nelle 
storie d’ Erodoto. Già prima di lui i filosofi della scuola 
jonica, quali Anassimandro e Anassimene, e i primi scrittori 
di cose storiche e geografiche, i /ogografi, Ecateo di Mi- 
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leto EV/anico ed altri, avevano adoperato il dialetto jonico, 
che fu il primo che si usasse nella prosa letteraria. I troppo 
scarsi e brevi frammenti che di questi scrittori dei primi 
periodi della letteratura jonica sono a noi pervenuti, non 
ci permettono di dire quali caratteri distinguessero la 
lingua loro da quella posteriore d’ Erodoto, ma è pro- 
babile che v avesse fra loro piùttosto diversità di stile 
che di lingua, o forse anche che essi usassero qualcuno 
dei locali dialetti jonici, anzicchè quello colto e let- 
terario usato dal padre dell’ istoria, che teneva di tutti 
ì dialetti parlati senza riprodurne esattamente alcuno. 
Poichè non ha fondamento l asserzione di Suida che 
Erodoto abbia scritto in uno dei quattro sottodialetti 
in cui disse essere diviso lo jonico dell’ Asia Minore, e 
precisamente in quello di Samo, ch’ egli potrebbe facil- 
mente aver appreso durante il suo esiglio in quell’ isola. 
A quel tempo il dialetto jonico e per essere stato 
prima d’ ogni altro adoperato nella prosa, e pel numero 
e l’importanza degli scrittori che primi l’ usarono, si era 
preso a considerare come lingua letteraria comune a tutta 
la nazione per le scritture in prosa. Vediamo in fatti 
che Erodoto, nato in Alicarnasso, e poco dopo Ippocrate 
nato in Cos (460—357) colonie l’ una e l’ altra dei Dori, 
lo adoperarono nelle opere loro. E sarebbe certamente 
diventato la lingua comune di tutti i Greci, se fortuna- 
tamente non fosse sorto il dialetto degli Attici a conten- 
dergli e rapirgli il primato. Anche come lingua parlata 
si mostrò meno energico del dorico, e pare che ben presto 
si alterasse o spegnesse soprafatto da dialetti o lingue 
forestiere. Tuttavia in tempi molto più tardi si è fatto 
dagli scrittori qualche tentativo per far rivivere, o per 
riprodurre l antico dialetto jonico. Luciano lo adoperò 
nel suo libro intorno alla dea Siria; il medico Areteo nel 
primo secolo dopo Cristo volle imitare la lingua e lo stile 
d’ Ippocrate, e così Arriano imitò Erodoto nelle sue storie 
Indiane, come aveva imitato Senofonte nella sua Anabasi 
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d’ Alessandro. — Anche i sofisti e i retori non di rado 
si esercitarono nello scrivere il dialetto jonico; ma tutte 
queste non erano che artificiose imitazioni, tentativi o 

. giochi retorici, che a nulla giovarono, nè a sviluppare 
ulteriormente nè, meno ancora, a far rivivere l’ estinto 
dialetto. 


$ 22. Il dialetto Attico è di tutti il più perfetto, siccome 
quello che ogni pregio degli altri in se riunisce, ed ogni 
diffetto ne evita. Meno greto e severo, e meno tenace 
degli usi antichi del dorico, meno fluido e molle, e meno 
proclive alle innovazioni dello jonico, egli batte sempre 
la giusta via di mezzo così nel vocalismo e nelle leggi 
fonologiche, come nelle forme e nei loro usi sintattici. 
Il dialetto attico sotto certi aspetti appare un ulteriore 
sviluppo dello Jonico, ed è assai più affine ad esso. 
che al dorico o all’ eolico. Contrae costantemente le 
vocali che gli Joni conservano ancor sciolte, conserva 
meglio di loro l’ aspirazione, ed il numero duale ch’ essi 
ben presto perdettero. Nell’ uso delle forme grammaticali 
raggiunse maggiore precisione e regolarità. Solo esso 
pervenne a separare chiaramente l’ articolo dal relativo e 
dai pronomi dimostrativi coi quali gli altri tutti lo con- 
fondono; e meglio di tutti distinse sempre gli usi dell’ 
imperfetto da quelli dell’ aoristo. Ma benchè egli con- 
seguisse une regolarità di forme e di sintassi alla quale 
gli altri dialetti non giunsero mai, ebbe tuttavia tale ric- 
chezza e varietà di costrutti, e tale libertà nell’ unione 
delle parole in proposizioni e delle proposizioni in periodi, 
quale nessun altra lingua mai ebbe forse maggiore od 
eguale. Egli si prestava mirabilmente ad ogni genere di 
stile poichè nessuno gli era proprio e speciale; era ma- 
teria fluida ancora e mobilissima, alla quale ogni scrittore 
poteva e doveva dare quella forma che meglio corrispon- 
desse al suo modo di sentire e di pensare; ognuno 
doveva crearsi da se uno stile suo proprio individuale, 
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e fu questa l arte difficile degli scrittori ed oratori 
attici, arte che niuno mai meglio di loro possedette. 
Non v ha forse letteratura che mostri in così brevi ter- 
mini di tempo, e in così limitati confini di spazio, quali 
furono quelli del puro atticismo, un numero così grande 
di scrittori, ciascuno de’ quali ha uno stile e un carattere 
suo speciale. Tu vedi la lingua levarsi sublime e maestosa 
con Eschilo, farsi più ricca con Sofocle, e toccare per esso 
a quella giusta e severa dignità che distingue lo stile della 
poesia da quello della prosa, diventare più artificiosa più 
varia ed elegante con Euripide, e giungere con Aristofane 
alla sua maggiore vivacità e spigliatezza. Ma il vero campo 
dell’ atticismo è la prosa; perfezionata nelle scuole de’ 
sofisti e de’ retori essa ha tutte le movenze di stile adatte 
per ogni genere di componimento. Dignitosa e grave 
nelle storie di Tucidide, semplice e mite nelle scritture 
di Senofonte, ricchissima, varia e colorita nei dialoghi di 
Platone, il prosatore più perfetto d’ ogni letteratura e 
d’ ogni tempo; ella si presta negli oratori a tutte le specie 
e a tutti i gradi d’ eloquenza, dalla nuda semplicità di 
Lisia, all’ impeto irresistibile di Demostene. | 

Due secoli di coltura letteraria non mai interotta, ed 
una serie numerosa di sommi ed eletti scrittori, elevarono 
questo dialetto sugli altri in modo da farli tutti dimen- 
ticare e cadere in disuso. Egli solo parve degno d’ essere 
senza contrasti adottato come lingua letteraria di tutta la 
nazione, e degno di diventare con i Alessandro la lingua 
colta di tutto l’ oriente. 

Parlato entro i brevi confini dell’ Attica, ebbe il 
vantaggio di non essere suddiviso in molti dialetti diversi, 
e potè quindi anche come lingua scritta avvicinarsi più 
degli altri, a quella viva e parlata dal popolo, che in Atene 
era arguto e vivacissimo, e coglierne tutta la freschezza 
e la fraganza. È probabile tuttavia che vi sia stata 
qualche diversità di pronuncia fra le varie comunità dell’ 
Attica, o fra la popolazione della campagna, e quella 
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della città, ma certo esse furono così lievi e insignificanti 
da non poterle considerare come caratteri di dialetti di- 
versi. Così pure lievi assai e solo di pronuncia sono quelle 
diversità, per le quali alcuni, forse troppo sottili indaga- 
tori, vorrebbero divisa in tre periodi, antico medio e re- 
cente l età dell’ atticismo. Comprenderebbe il primo i 
tre grandi tragici e i comici antichi, i primi oratori e 
Tucidide, il secondo Platone Senofonte e Isocrate, e final- 
mente il terzo Demostene Eschine e i loro contemporanei. 
Ma è migliore consiglio accontentarsi di una sola divisione 
fra l’ attico più antico e il più recente, che sarebbe se- 
gnata dagli ultimi anni dell’ infausta guerra dal Pelopon- 
neso, e comprenderebbe nel primo periodo gli scrittori 
anteriori a Senofonte e a Platone, e nel secondo questi 
due grandi e gli altri. Usano i primi i due 00 ove i più 
recenti hanno i due tt (p. e. rpdscw = npéttw); e il po, 
ove questi per assimilazione hanno i due pp (p. e. dapsiw 
= dappéw), ed è per sic, e Yiyvopar e Y{vboxw per yivo- 
par e yivaoxw che gli ultimi preferiscono, e xatm, x)atw 
in luogo di xdw e x\dw, e faotàfic per Paordetc, e poche 
altre semiglianti diversità di lieve importanza. 


$ 23 Greco comune (7 xowr). 

Le differenze caratteristiche delle stirpi e dei dia- 
letti greci si erano alquanto mitigate nelle continue e 
vicendevoli relazioni; le paci e le guerre, le alleanze, 
1 commerci, le lettere e le scienze, tutto aveva contri- 
 buito a riavvicinare sempre più fra loro gli Elleni d° 
ogni provincia, e a unificarne ed eguagliarne il carat- 
tere. Questo riavvicinamento si fa più rapido e palese 
nei tempi che seguirono alla guerra del Peloponneso, e 
più ancora quando la Macedonia estese il suo dominio 
su tutta la penisola, e parve riassumere in se e fondere . 
insieme gli elementi della coltura elaborata dalle altre 
stirpi. Il dialetto della Macedonia fu senza dubbio un 
dialetto ellenico, e affine probabilmente agli eolici più 
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che agli altri; ma rozzo ed aspro come il suolo del paese, 
non venne mai da alcuna coltura letteraria ripulito e 
illustrato. Quando i re di Macedonia volsero ambizioso 
lo sguardo sugli stati meridionali, che infiacchiti dalle 
fraterne discordie si offrivano facile preda alla loro con- 
quista, sentirono prima il bisogno di appropriarsene la 
civiltà e la coltura. Illustri letterati artisti e poeti, fu- 
rono riccamente ospitati alla corte di Pella, la quale al 
tempo di Filippo e d’ Alessandro aveva addottato foggie 
e costumi e favella ateniese. Ma era favella e coltura 
importata dall’ ambizione dei re, non sorta spontanea 
dal seno del popolo, nè penetrò quindi mai molto pro- 
fonda in esso. Per mezzo delle conquiste d’ Alessan- 
dro ella fu poscia portata oltre i naturali confini della 
Grecia, e imposta a terre e nazioni forestiere, quali bar- 
bare ancora, quali languenti in una decrepita civiltà. Da 
questo punto il dialetto attico comincia ad alterarsi e 
corrompersi, e va sempre più perdendo la sua natia 
freschezza ed eleganza. Demostene che colla sua elo- 
quenza fu inutile schermo alla libertà ateniese, è l’ ul- 
timo grande modello del puro atticismo, e Aristotele nato 
lungi d’ Atene, e maestro a quel grande che tolse la 
libertà alla Grecia per diffonderne su tutto l’ oriente la 
civiltà e la dottrina, è il primo scrittore di questa nuova 
fase in cui entra ora la lingua greca. Ella si allontana 
sempre più dal vivo parlare del popolo d’ Atene, s’ im- 
poverisce da un lato di certe frasi e certi moti propri ad 
esso solo, e adotta d’ altro lato parole e frasi nuove, e 
nuovi costrutti che scrittori d’ altre parti di Grecia vi 
recano dai loro nativi dialetti. In tal modo si forma 
una lingua parlata solamente dalle classi colte e civili, 
e adoperata dagli scrittori tutti, che sia nelle scuole sia 
nelle conversazioni sia nelle assidue letture degli antichi 
dovevano apprendere. E tal lingua fu detta per questo 
comune (xotv) didiextos) e comuni si dicono gli scrittori 
(o xouvot cuyrpagets) che la usarono da Aristotele in poi 
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fino allo estinguersi dell’ ellenismo classico. La lingua 
scritta e quella parlata dal popolo, che procedevano così 
vicine presso gli Attici, si distaccano ora e divergono 
sempre più. La lingua letteraria prosegue ancora per 
molti secoli, ma la sua vita si fa sempre più fitizia, la 
sua anima si dilegua e sparisce. Solo il talento il gusto 
e la coltura degli scrittori che l’ adoperano valgono per 
qualche tempo ancora a mantenerle una certa vita e 
freschezza, o a ritardarne la rovina. Ma è lingua ormai 
d’ imitazione e di studio, sono frasi e parole ricercate 
sui libri, sono stili ricalcati su quelli degli antichi scrit- 
tori; lo spirito che la vivifica si ricerca invano. Il senti- 
mento e la coscienza etimologica della lingua sì vanno 
lentamente spegnendo, il vocabolario si accresce e rigon- 
fia d’ inutili e pesanti composti, la sintassi perde le sue 
libere movenze e s’ irrigidisce, la lingua della poesia si 
mescola con quella della prosa, e il tutto diventa un 
formalismo convenzionale, che appena meriterebbe il nome 
di lingua. 


$ 24. Prima d’ arrivare a questo punto corsero più secoli; 
e una lunga serie di scrittori, alcuni anche d’ elevatis- 
simo ingegno, di profonda dottrina e di vasta erudizione 
illustrano quest’ ultimo e lungo periodo del greco clas- 
sico. Aristotele Teofrasto Menandro Callimaco Polibio 
Diodoro Plutarco Luciano ed altri moltissimi sono nomi 
| che da soli basterebbero ad arricchire e rendere illustre 
la storia letteraria di un popolo; e ciascuno di loro ha 
«pregi non comuni anche dal lato della lingua e dello 
stile. Ma nati tutti lontano da Atene, e alcuni fuori di 
Grecia non iscrivono la lingua che parlano, insieme col 
pensiero non nasce in loro la sua propria espressione, 
ma devono chiedere allo studio e all’ esercizio la veste 
di cui abigliarlo; potresti quasi scorgere ed indicare in 
ognuno quale fra classici antichi gli servì specialmente 
di modello. 
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A porre in certo qual modo un argine alla corruzione 
e all’ incessante imbarbarirsi della lingua sorsero nel 
secondo e terzo secolo dopo Cristo gli Atticisti, scrittori 
e grammatici che ricordano gli odierni puristi. Vole- 
vano essi ricondurre su’ propri passi la lingua, non am- 
mettendo altri esemplari che gli antichi scrittori attici; 
tutto ciò che in essi non avesse riscontro respingevano 
e riprovavano. Dione Crisostomo, ‘Aristide, Libanio, Fi- 
lostrato, i romanzieri Eliodoro e Longo sofista, Eliano, 
Temistio, Imerio, Arriano, e maggiore di tutti Luciano 
furono di questo numero. Nessuno di loro, ad eccezione 
di Filostrato, fu greco di nascita. Furono per merito 
disuguali fra loro, e disuguali pure nel fervore con 
cui la causa dell’ atticismo propugnarono, chè alcuni 
anzi trascorsero a esagerazioni e pendanterie da’ loro 
stessi compagni riprovate e derise. Ma eguali furono 
tutti nell’ inutilità degli. sforzi per rivocare un passato 
irremissibilmente perduto, e per richiamare a vita una 
forma di parlare non più adatta ai bisogni della nuova 
società cui doveva servire. La loro reazione col separare 
quasi in due classi gli scrittori, i puristi curanti sopra 
tutto della forma, e gli scienziati e i dotti intenti più 
che ad altro alla materia di cui trattavano, non fece che 
rendere più rapido ed irrimediabile il decadimento della 
lingua; la quale, quando il cristianesimo trionfante per- 
suase Giustiniano (529) a decretare la chiusura delle 
scuole pagane di filosofia e di retorica, perdette anche 
la correttezza grammaticale, e la chiarezza che lo studio 
e l arte degli scrittori avevano finora saputo conservarle. 
Questo decreto chiude l’ età dell’ antico classicismo, per 
aprir quella più lunga e miserabilissima che dal nome 
antico di Costantinopoli fu detta Pizantina. 


$ 25. Mentre in tal modo la lingua letteraria veniva ad 


estinguersi, la lingua parlata seguiva altri e suoi propri 
destini. Per le conquiste d’ Alessandro ella si diffuse 
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su quasi tutti i paesi dell’ oriente ed occupò le coste dell’ 
Asia Minore della Siria e dell’ Egitto. Non pose per vero 
in tutti questi luoghi radici egualmente profonde; in alcuni 
anzi rimase affatto superficiale; solo nei centri più popolosi, 
e nelle città più colte e commerciali può dirsi ch’ ella, 
diventasse veramente la lingua parlata dal popolo. Ma si 
formavano dialetti diversi in ciascheduna, secondo che la 
popolazione greca eravi venuta piùttosto dall’ una che dall’ 
altra provincia, o secondo le proporzioni diverse colle 
genti barbare nel cui paese i nuovi centri erano sorti, e 
secondo la loro diversa civiltà. Questi barbari ellenizzati e 
1 loro dialetti si dissero e//enisti; ed erano certamente strane 
mescolanze di elementi diversissimi, bizzare amalgame 
e fusioni, che più tenevano forse d’ un gergo che d’ un 
vero dialetto. Potremmo raggrupparli in tre grandi fami- 
glie, quelli dell’ Asia Minore quelli della Siria e quelli 
dell’ Egitto, rappresentate dalle città di Pergamo d’ An- 
tiochia e d’ Alessandria, le più ricche pei loro commerci, 
le più importanti per essere sedi del governo dei rispet- 
tivi regni, le più dotte per le scuole che informavano la 
coltura di tutto intero il paese. Ma questi dialetti ci 
sono quasi ignoti; poche iscrizioni, brevi indicazioni di 
grammatici, e quelle filtrazioni che involontariamente 
penetravano da ognuno di loro a intorbidarne sempre più 
la purità nella lingua letteraria ce ne tradiscono l' esis- 
tenza. Meglio conosciuto ci è il dialetto greco degli 
Ebrei d’ Alessandria, nel quale presso a poco è scritta 
la versione della bibia dei settanta. Ma non è desso il 
vero dialetto d’ Alessandria; poichè in questa immensa 
città nè le popolazioni concorse a formarla, nè le lingue 
e i dialetti diversi si fusero mai perfettamente insieme 
così da formare un popolo solo e un solo dialetto. I 
quattro quartieri in cui la città era divisa, dei Giudei 
dei Macedoni degli Egizioni e degli Alessandrini, rima- 
sero sempre fra loro distinti e per popolazione e per 
dialetto. 
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Non importa per noi il seguire le ulteriori vicende 
della lingua parlata. Durante il medio-evo ella perdette 
il terreno che aveva prima conquistato; spenta nell 
antica Magna Grecia e nella Sicilia, scacciata dall’ Egitto 
dagli Arabi, dalla Siria e da Costantinopoli dai Turchi, 
dalle regioni settentrionali della penisola dalla lingua 
albanese e dall’ illirica, si restringe oggidì nell’ antico 
Peloponneso e nella Grecia di mezzo; e convive col turco 
o coll’ arabo in sulle coste dell Asia Minore e in molte 
isole dell’ Arcipelago. 
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IL CAPITOLO. 
SCRITTURA E PRONUNCIA. 


A. LETTERE DELL’ ALFABETO. 


$ 1. L’ alfabeto greco consta di ventiquattro lettere disposte 
nell’ ordine seguente. 


majuscole, 
a 


PE xXaniziMUTOMZz>A*VOTNTPMNOw> E 
CER 6 CA AID FO MEC III 27% 


minuscole 


S 


nome 


d\pa 
Brita 
Tappa 
déita 

È wuiév 
cata 
Tra 
dara 
tota 
XxATTA 


\apBda 


equivalente italiana 


alfa 

beta 
gamma 
delta 
epsilon 
zeta (zita) 
eta (ita) 


teta (tzita) 


jota 
cappa 

lamda 
mi 

ni 

csì (xi) 
omicron 
pi 

ro 
sigma 
tau 
Ipsilon 
fi 


chi 


psi 
oméga 


a 
b (v 
gh i 
d 


PE 
et 
DI dele 

Sa N 


Ott DN O 
cam pd 


pg 


s (ks) 


I (u, v) 


hit 2 ETVOO 


(©) 
[e 


ps 
10) 


Nota. Lo spirito aspro ($ D dovrebbe pure considerarsi come lettera 


dell’ alfabeto. 


> 


dl 


Nota 1. La forma del sigma=v si adopera in principio e nel mezzo 
delle parole, quella= < si adopera in fine di parola; da molti 
anche in fine della prima parte delle parole composte p. e. 
sona, \6]0<, elcaw. 


Osserv.1. Le denominazioni epsilon (È VrAéy == e semplice) ed ipsilon (€ 
Lévy = i semplice) furono introdotte dai grammatici nei primi 
secoli dopo Cristo per distinguere queste vocali semplici, dai ditton- 
ghi au, et ed or che avevano il medesimo suono. 


Osserv. 2. Scrittura. La tradizione da Erodoto (V. 28) in poi attri- 
buiva a Cadmo fenicio l'introduzione dell’ alfabeto e della scrittura 
in Grecia. Ma benchè questa fosse la più diffusa opinione non man- 
carono tuttavia già anticamente di quelli che diversamente pensa- 
rono, ascrivendo l'introduzione delle lettere a Danao egiziano, o fa- 
cendone inventori i Pelasgi, o l'eroe Palamede, al quale pure alcuni 
attribuivano l'invenzione dei pesi e delle misure. Dalla opinione 
più comune ne venne alle lettere greche il nome di /ericie (Erod. V. 
98 pappara feci) o cadmee (ivi 59 Y. xaòp.fia). Secondo questa 
una parte sola dell’ alfabeto fenicio (sedici lettere secondo gli uni, 
diciotto secondo Aristotele) sarebbe stata adottata dai Greci, e le 
altre lettere sarebbero state introdotte più tardi, quali da Palamede 
(il 9, Y, 3, £) quali da Simonide di Chio al tempo delle guerre per- 
siane (il 6, 4, w, n) o da Epicarmo. Ma tutte queste notizie prove- 
nienti da grammatici d’età relativamente tarda, o non sono confermate 
o sono contradette dai monumenti epigrafici più antichi, che ai 
tempi nostri solamente furono o scoperti od esaminati. Dell’ antica 
tradizione ora null’ altro resta di vero che la derivazione dell’ alfa- 
beto greco dall’ alfabeto fenicio, che era pur quello degli Ebrei e dei 
Samaritani, la quale derivazione ci viene indubbiamente confermata 
così dalla forma degli antichi caratteri, come dal nome e dalla distri- 
buzione delle singole lettere. Si confrontino p. e. le seguenti: aZep? 
= diqa,beth = Bfta, ghimel = appa, daleth == dE)ta, chet = fra, tet 
=$7ta, j/od = (bta, kaph= xdrna, kophma x6rrta, lamed = MyBda, 
samech == clypa, lam = tab. 

Da principio si scrisse da destra a sinistra al modo dei Semiti 
(v. Paus. V, 25), quindi alternando una linea da destra a sinistra, 
e l’altra da sinistra a destra e così di seguito; il qual modo di 
scrivere gli antichi dissero Bovotpogndév, assomigliandolo al succe- 
dersi dei solchi nell’ aratura di un campo. Dell’ uno e dell’ altro 
modo si hanno non poche iscrizioni del sesto secolo a. G. C.; ma 
da questo tempo in poi prevalse e rimase esclusivo l’uso di scrivere 
da sinistra a destra. 

Ma le ventidue lettere dell’ alfabeto fenicio non corrisponde- 
vano perfettamente ai suoni della lingua greca, sicchè si sentì fin da 
principio il bisogno di modificarle. Cosi per es. pei suoni vocali, che 
non avevano segno nell’ alfabeto semitico, i greci scelsero i segni 
di quelle aspirazioni che presso a poco rassomigliavano alle loro 
vocali, cioè l' a/epà, l hé, l’jod e l aîn che diventarono a, e, t, 0. 
Per lungo tempo si accontentarono di questi quattro segni per le 
vocali, e l’ e e l’ o rappresentarono anche i dittonghi et ed 00, che 
solo in tempi relativamente tardi, e un pò alla volta si presero a 
rappresentare con due segni. Daprima (certo innanzi Olimp. 40) 
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si sentì il bisogno nelle colonie joniche di distinguere la e dreve dalla 
lunga, e per questa si scelse il segno n (chef sem.) lasciando l’ e 
per quella e pel dittongo et; e in tal modo lo spirito aspro, che 
prima era FARDIGOSIIALO dall’ n, restò nell’ alfabeto jonico senza 
alcun segno. Più tardo, circa a mezzo il secolo sesto a. G. C., si 
sentì pure il bisogno di distinguere l’ o breve dal /ungo, e s' intro- 
dusse per questo la lettera w, che prese nell’ alfabeto l’ ultimo posto. 
L’o rimase ad indicare l'o breve, e per qualche tempo ancora il 
dittongo ov. — Per la quinta vocale u si usò da prima il segno F 
(vau), ma poi volendo distinguere l’u consonante (il nostro v) dall u 
vocale s'inventò un nuovo segno, l’v, che nella serie delle lettere 
prese il posto dopo il t, l’ultima lettera dell’ alfabeto fenicio. 
Questa introduzione, certo antichissima, è forse contemporanea all’ 
introduzione in Grecia della scrittura. 


I quattro segni che i Fenici avevano pei suoni sibillanti par- 
vero superflui ai Greci, i quali ne mantennero uno, il skin, pel 0, e 
due, lo zaiîn e il samecA, li usarono pei suoni doppi & e È, e il quarto 
(lo tsade) lo perdettero affatto. Perdettero poi anche, in tempi 
diversi nei diversi luoghi, il vav, quello che i grammatici greci per 
la sua forma dissero digamma (F), e il Koppa, i quali non rima- 
sero che come segni convenzionali di numero. Il segno È non 
entrò nell’ uso che un pò alla volta, essendosi per lungo tempo 
scritto anche in sua vece x3, come pure xo invece di + (e piu tardo 
yo e o); ma quando pel primo prevalse il segno unico & sì inventò 
anche pel secondo suono doppio la lettera dè. Così pure accanto al 
segno dell’ aspirata dentale (8) si crearono due nuovi segni per le 
aspirate labbiale (il 4) e gutturale (il y), che prima erano segnate 
con xh e <h, e queste due nuove lettere insieme collo U presero 
il posto in fine dell’ alfabeto avanti all’ ®. 


Queste alterazioni ed innovazioni nell' alfabeto successero assai 
per tempo e con esse egli raggiunse il numero di ventiquattro let- 
tere; ma esse non ebbero luogo nè affatto eguali nè in egual tempo 
in tutte le provincie della penisola; anzi in ciascuna di queste l' 
alfabeto assunse caratteri suoi speciali, finchè un pò alla volta 
quello adoperato dagli Joni venne a prevalere sugli altri e a sosti- 
tuirsi a tutti. In Atene per una legge proposta da Archino sotto l' 
arcontato di Euclide (Olimp. 94, 2= 402 a. G. C.), finita la guerra 
del Peloponneso, l'alfabeto jonico si usò anche negli atti pubblici e 
dello stato, mentre già prima nelle relazioni e negli usi privati 
pare fosse stato sostituito all’ antico alfabeto attico. 


Le lettere usate anticamente dai Greci erano quelle che di- 
ciamo capitali o majuscole e con esse sono scritti i codici greci ante- 
riori all' ottavo secolo d. G. C.; da questo tempo in poi si usarono 
invece i caratteri corsivi o minuscoli, i quali furono più tardo adot- 
tati anche dalla stampa. Ma la scrittura minuscola, benchè solo 
così tardo s' incontri nei manoscritti del medio evo, era tuttavia già 
conosciuta dai Greci un secolo circa prima di Cristo. 


Nei codici a penna e nelle più antiche edizioni a stampa 
spesso più lettere sono unite in un solo segno grafico, o sono 
omesse e la loro mancanza è indicata da segni convenzionali; ma 
ora questi nessi e queste abbreviazioni sono affatto abbandonate, 
sicchè il loro studio più che alla grammatica spetta ormai alla 
Paleografia greca. 


1* 
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$.2. Il greco antico si suol pronunciare oggidì in due maniere 
diverse, o come lo pronunciano i greci moderni (pro- 
nuncia Reucliniana), o dando alle lettere il valore delle 
corrispondenti latine e pronunciandole tutte come stanno 
scritte (pronuncia Erasmiana). 


Osserv. Pronuncia. Quando, risorti gli studi classici, lo studio del 

‘greco rifiorì in Italia e di qui poi in tutto il resto d’ Europa, la lingua 
sì pronunciava come la pronunciavano i Greci di Costantinopoli, o 
d’ altri luoghi d’ oriente, che la insegnavano; e questa era presso a 
poco la pronuncia che si usa anche oggidi nella Grecia. Primo a 
impugnare questo modo di pronuncia fu £rasmo di Rotterdam (n. 1467 
| 1536) il quale sostenne (Des. Erasmi de recta latini gracique ser- 
monis pronuncialione — dialogus — Basilece 1528) doversi pronunciare 
il greco antico così com' era scritto. Si disse ch'egli abbia emessa 
e sostenuta per ischerzo quest' opinione, ma il fatto è che da questo 
momento incomincia la gran questione intorno alla vera e giusta 
pronuncia del greco antico, che dopo aver dato origine a molte 
centinaia di opuscoli e volumi più o meno sensati ed eruditi è 
oggi ancora ben lungi dall’ essere decisa. 


In questo riguardo gli ellenisti sono divisi in due campi; gli 
uni pronunciano il greco così come è scritto, coi dittonghi sciolti, 
e questa pronuncia vien detta Zrasmiana dal suo primo inventore, 
o etacismo dal suono con cui si pronuncia la lettera n (eta); gli 
altri invece lo pronunciano come sì pronuncia il moderno, e questa 
pronuncia è detta AReucliniana da Reuclinio, che fu il primo e più 
celebre professore di lettere greche in Germania (n. 1455 { 1522), 
od anche ifacismo dal suono che essa dà alla lettera n (ita), o /o- 
ppacra pel suono dell’ i che su tutti gli altri suoni vocali pre- 

omina. 


Sta pei Reucliniani l' utilità pratica che ne verrebbe a chi 
dallo studio dell’ antico volesse passare allo studio del greco 
moderno, stà per gli Erasmiani la difficoltà grandissima d' insegnare 
nelle scuole il greco colla pronuncia moderna, sia perchè questa 
confonde nello stesso suono molte lettere e dittonghi diversi, sia 
Dorene è assai difficile trovare maestri che la conoscano perfetta- 

‘ mente. 

‘Del resto è certo che nè l’' una nè l’altra rende esattamente la 
pronuncia degli antichi. Insieme colla lingua si muta pure la sua 
pronuncia, e sarebbe un fatto non raro ma unico, se questo non 
fosse pure accaduto nel greco. D'altronde si sa che la pronuncia 
‘antica distingueva nelle parole la quantità delle sillabe, e faceva sen- 
tire lo spirito aspro, mentre la moderna non fa nè l’ uno nè l’altro; di 
più quando si modificò la scrittura, o si riformò sotto Euclide 1° 
alfabeto d' Atene, non si sarebbero scritte due vocali nei dittonghi 
quando questi si fossero pronunciati come oggidì con un solo e sem- 
plice suono. 

Gli argomenti addotti dai Reucliniani non provano veramente 
che questo solo: che nella pronuncia antica già dai tempi alessandrini 
e più ancora nei primi tempi cristiani cominciava quella trasforma- 
zione che lentamente riuscì lungo i secoli del medio - evo alla pro- 
nuncia moderna. i | 
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Esporremo l’una e l’altra pronuncia cominciando dalle 
vocali. 


a. Vocali. 


Le quattro vocali a, e, t, o (ed w) si pronunciano egual- 
mente dagli Er. e dai Reuc., come le corrispondenti italiane 
a, egîi,0—L’' è da alcuni si pronuncia come un doppio 
o — (V.$ 14. n. 1) Gua = ama; î{0= ego (0 egoo); puxpòs 
= micros. 


La vocale v (6 W6v) si pronuncia dagli Er. come y lat. 
o ii tedesco; dai Reucl. come i — p. e. òré = Er. iipò, 
R. ipò. 


Osserv. 1. Il suono originario di questa vocale era quello del nostro 


u. Il latino nelle parole che risalgono a un origine comune colle greche 
mostra sempre u in luogo dell’ v greco, p. e. sic = sus, pùs = mus, 
èr6 = sub. Ma già nei primi tempi storici pare che i greci alte- 
rassero la pronuncia di questa vocale, che venne sempre più avvici- 
nandosi al suono del nostro i; suono prediletto dei greci moderni. 
I latini nelle parole che presero direttamente dal greco hanno l' y 
per lv, p.e. xixvos = cygnus; Kipos = Cyrus; Nipa == lyra. 

Nel dialetto eolico il suono originario dell’ v si mantenne più 
a lungo che negli altri dialetti; spesso in iscrizioni beotiche e in 
glosse laconiche troviamo scritto ov per v. 


La vocale n dagli Er. si pronuncia come il nostro e (da 
alcuni a cagione della sua quantita come ee) dai R. 
come il nostro i, p. e. 77a = eta, Reu. ita. 


Osserv. 2. L' n mantenne il suono di e /ungo, almeno sulle labbra 


B. 


. delle persone colte, fino verso il terzo secolo dopo Cristo, V. Teren- 

ziano Mauro o. 480. seg. Litlerum namque E videmus esse ad Hta 
proximam, — Sicut o et Q videntur esse vicine sibi; — Temporum 
momenta distant non soni nativitas. 

Ma sulla bocca del popolo la sua pronuncia già al tempo di 
Platone oscillava (cfr. Craf. 426 c. cò jap NnEyponeta dAN'e tò tadatév, 
e 418. c. oi pév dpyaotator ipépav tiv Mpépav Ezdiovv, ci dì tuépay, 
oi dî vv Npépav) e nei papiri, che contengono i frammenti d’ Iperide, 
del 2° sec. a. G. C. ln el’ si scambiano spesso fra loro. 

Per provare che nel quinto sec. a. G. C.l’ nm suonava come e 
lunga sì cita un verso di Cratino: 6 è AA{8t0s borep apofatov fn 
in Aéqwy Badttet. 


Dittonghi. 


I dittonghi a, er, or si pronunciano dagli Er. ai, ei, oì; 
dai R. invece il primo si pronuncia come il nostro €, 
gli altri due come 1il nostro i, p. e. xciuat — Er. = cheimai 
R. chime — \owwés =* Er. Joimos R. limos. 
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Osserv. 3. In un epigr. di Callimaco citato da Eustazio (Avcavin cv dè 
vatyi xalés xadds:* dila piv eimeiv — Lie capés, Tyò guot tic, 
dios éyer) si fa rimare vatyi con yer, dal che i R. deducono che 
tino dal terzo sec. a. G. C. i dittonghi a, ed er si pronunciavano 
come si pronunciano oggidì dai greci. Ma è più probabile che 
la pronuncia fin d’allora oscillasse nelle varie parole, poichè vediamo 
i latini nei nomi presi dal greco porre invece di er ora è (p. e. 
Avxetov = Zycsum, Midera = Medea) ora i (p. e. Netdos == Nilus, 
Aapetoc = Darius). — Confr. nel latino l'Alba? rex longai di Ennio 
col posteriore A4/b5@ rex Zonge. L' argomento col quale i R. vogliono 
provare che fino dal tempo di Tucidide, ov sì pronunciava ì, è più 
specioso che convincente. (7uc. ZZ. 54. l’ oracolo aveva risposto 
Meer Ampraxds Todep.os zai Mods du adr, e il popolo era incerto 
se avesse predetto una peste (Aorp.65) o una fame ()y.6<). 


I dittonghi «, 7, © si pronunciano dagli uni e dagli altri 
come vocali semplici, senza far sentire l’ 1 sottoscritto, 
p. e. ddm= ado; tun = E. timé R. timi; fn =E. odé 
R. odi. | 


Nota. Nella scrittura majuscola l’1 si scrive dopo, invece che 
sotto alla vocale, ma non si pronuncia, p. e TIMHI= time. 


Osserv. 4. Già gli antichi grammatici dissero l'1 sottoscritto dvexodvn- 

ov împronunciato. Le parole latine prese dal greco direttamente 
mostrano come anche nella pronuncia dell’ w si oscilasse fra il 
suono dittongo e il suono semplice, poichè ora hanno in suo luogo oe 
(p. e. comoedus, tragoedus, ADarOsdA) ora il semplice o (p. e. ode, 
rapsodus, prosodia, palinodia, herous, patrous). 


Il dittongo ov si pronuncia come il nostro u dagli uni e 
dagli altri, p. e. A6yov = /ogu. | 
Osserv. 5. Questa pronuncia dell’ ov è certo antichissima, e forse 


preistorica; esso non si trova mai distinto, come gli altri dittonghi, 
ne’ suoi due elementi per mezzo della dieresi. 


I dittonghi av, ev (e i più rari jonici 0 ed wv) si pro- 
nunciano dagli Er. sempre come i nostri au, eu (eu, cu); 
dai R. invece si pronunciano come af, ef (i/, 0f) innanzi 
alle consonanti ©, x, ©, 9, X, 8, 0, 9, È (mute tenui ed 
aspirale, e sibilante); e sì pronunciano invece come av, 
ev (iv, 0v) innanzi alle vocali e alle consonanti f, 7, è 
(mute medie), w, v (nasalî), }, p (liquide) e € — Esempi. 


aòtés = Er. autòos R. aftos |d&abpa Er. thauma R. dzavma 
eUxpatog , eucratos , efcratos. edep(étns, cuerghetes , everghietis 
eddupta , euthiimia , efdzimia.| sòdta —,eudia , evdia 
eÙ0apxog , eusarcos , éfsarcos | sd)6{nua_euloghema , evloghima. 
Totò ., fouto » toftòo 


. Consonanti. 


Il 8 si pronuncia dagli Er. come b, dai Re. come v, p. e. 
Batvo Er. baino R. veno. 


Osserv. 6. Il v latino dagli antichi greci veniva -reso ora col f (p. e. 

XeBXpos = Severus) ora con ov (p. e. Ubappuv e Bafpwv = Varro). 

Il x si pronuncia dagli Er. sempre come p; dai R. pure, ma 

dopo p e vcome b, p. e. apredos = Fr. dmpelos R. 
dmbelos; tòv néda. Er. ton poda, R. ton boda. 


Il 9 dagli uni e dagli altri viene pronunciato come il nostro 
f, p. e. cogòs = sof0s. 


Il { si pronuncia dagli uni e dagli altri come il nostro 
gh (quindi ga, ghe, ghi, go, gu, nè mai ge, gi, suoni che 
mancano al greco, come al tedesco); ma i R. innanzi ai 
suoni e (e, at) edi(t, n, or, e) lo raddolciscono aspiran- 
dolo alquanto ed inserendo un i, p. e. yevwxds Er. ghenicds, 
R. ghienicòs — {Moypos E. R. ghliscros, {viows Er. ghne- 
sios R. ghnisios (non gnesios o gnisios). 


Innanzi a x, 1 % È (9utturali) il y si pronuncia da tutti 
come n, p. e. &yxvpa = Er. dnchiira R. dnchira — dyxehos 
E. dnghelos R. dnghielos — \6yyn Er. lonche R. lonchi — 
\apuxg = E. /artincs R. larincs. 


Il x si pronuncia da tutti come il lat. k, o il ch ital. (quindi 
mai ce, ci); ma iR. innanzi all’ e (e, « 1) lo pronunciano 
chi, p. e. xévtpov = E. chentron R. chiendron; xat E. cai 
R. chie. 

Il y si pronuncia da tutti come il x, ma aspirato p. e. 
y&ivs E. chelis R. chielis; yaîipe E. chaire R. chiere. 


‘Il è si pronuncia da tutti come il nostro d, ma i greci 
moderni danno al è un suono speciale che non si può 
descrivere, ed è di assai difficile imitazione. 


Il x dagli E. vien pronunciato sempre come t, e dai R. 
pure, senonchè questi dopo il v lo pronunciano come 
d, p. e. révte E. pente R. pende; còv cporov E. ton tropon 
R. ton dropon. 


Il è dagli E. si pronuncia come t, e da alcuni come un t 
aspirato (th); dai R. come dz molto dolce, p. e. BdAasca 
E. tdlassa o thalassa R. dzalassa. 


Le consonanti , p., v, p si pronunciano da tutti come 
le corrispondenti italiane l, m, n, r. 


dosi ai 


_Il o (s) si pronuncia da tutti come l' s forte italiano, 
Il { come il nostro z assai dolce, 


L 
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o $ come ps, e lo È come cs, p. e. guyi E. psiche R. 
psichi, tevia = csenia. 


B. ALTRI SEGNI DI SCRITTURA E DI PRONUNCIA. 


Spiriti, 


Ogni vocale e ogni dittongo in principio di parola si 


Nota. 


pronuncia con una certa aspirazione, la quale se è 
leggera si segna con un ° (spiritus lenis = rvedpa brAòv) 
se è forte con un ‘ (spîritus asper = nvedua _daod) posti 
al di sopra della vocale, p. e. ato = apo, i{w = ego, 
ma drat = hapax, è = ho, h=he. 


. Nei dittonghi lo spirito si segna sulla seconda lettera; e se 
questa porta l’accento acuto innanzi ad esso, se porta il cir- 
conflesso sotto ad esso, p. e. eèdvn, odtw<, odTtA<, eid0v. 


I dittonghi.%, 7, © se si scrivono majuscoli (v. $ 3, f) rice- 
vono lo spirito (e l'accento) in sulla prima invece che sulla 
seconda lettera, p. e. °Atdns pron. Hades, "Huov = Fon, ’ Qdetoy 
= Odetion. 


L’ v in principio di parola ha sempre la spirito aspro, p. e. 
oto, le altre vocali hanno ora l’uno ora l’altro. 


Osserv. Lo spirito aspro è sempre (meno sull’ è) segno di un antica 
consonante sparita, per lo più un < v. $ 46; qualche volta un /, o un 
j, v. $$ 47 oss. I. 49D. 


Ma col tempo anche questo debile resto dell antica lettera 


venne a dileguarsi nella pronuncia. Questo successe diversamente nei 
diversi dialetti cosicchè molte parole che in un dialetto mostrano 
ancora lo spirito aspro, in un altro lo hanno già perduto; così per 
es. in Om. e negli Foli in confronto degli Attici si hanno: 


MéMog = Ahtos, hehe = tb, Aldas = “Ardns, pata = dpata, 


Îp pop cfr. IBEPTI 8epon == Épon ros, odAos = Bhoc, dupi = nuti, dppes 


tenne duet, d 


to aor. di &AXopat, d0ny = dòny, A cfr. ebdo. 
Così si ha è08f< ed Ev-vopi (rad. Feo-), do ed inyfopar. 


Negli ultimi secoli dell’ Ellenismo si cessò dal distinguere nella 
pronuncia lo spirito aspro dal lene. | 


ll p in principio di parola ha sempre lo spirito aspro, 


perciò i latini lo trascrivono con rà, p. e. Podox, Rhodus, 
pedpa, rheuma. | 


cu i e 
Due pp in mezzo a una parola portano: il primo lo spirito 
lene, il secondo lo spirito aspro, p. e. Ilòppoc = Pyrrhus. 


Tuttavia molti usano ora tralasciare l’uno e Paltro, e 
scrivere p. e. Ilbppos. 


$ 5. Accenti. | 
Per indicare l’accento delle parole si hanno tre segni 
diversi che sono per l' Accento acuto, una lineetta obli- 
qua da destra a sinistra , per l Accento grave una 
lineetta obliqua da sinistra a destra © , e per l’ Accento 
circonflesso un s orizontale”. 


Gli Accenti si segnano al di sopra delle vocali miiimseole 

e in alto avanti delle majuscole; nel dittonghi sempre 
sulla seconda vocale, p. e. tun, dp, Tvedua, "A yo sbiicni 
Oîvoc, Otvov, Exelvovs. 


& 6. Coronide (xopwvis) si chiama il segno dello spirito 
lene quando sta sulla prima sillaba di una parola, anche 
se incomincia per consonante, ad indicare che vebbe 
l’unione di due parole (Crasi= xpaos = mescolanza), p. e. 
tarata per tà dyadd; tobpyov per tò-Èpyov; toùvona per 
TÒ Ovona. 


$ 7. Apostrofo (7) argorpogos) si chiama il segno lello spi- 
rito lene quando sta in fine di una parola ad indicare 

che essa perdette l’ultima vocale (Zlisione v. $ 45), p. e. 

àr Épod per àTò épod; map èxsivo per Tapà èxstv@; 0 

| anche in principio di parola per indicare che è caduta 

la prima vocale: pm “16 per un fo. 


$ 8. Dieresi (3raipsote). Quando due vocali, che ordinariamente 
formano dittongo si devono pronunciare staccate, sì pone 
sulla seconda il segno “, che si dice dieresis, p. e. dUrvoc 
= aypnos di tre sillabe. | 
Se la seconda vocale ha l’ accento acuto questo si segna 
fra i due punti, se il circonflesso di sopra, p.. e. Tpadc, 
ila 


C. INTERPUNZIONI. 


$ 9. Per la distinzione delle proposizioni e dei periodi i i greci 
usano come noi certi segni d’interpunzione ( dédeLs), che 
sono: il punto fermo (î tedela ott{uin); il colon () paon 
oTiuN) o punto in alto che corrisponde al nostro punto 
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e virgola, e ai nostri due punti; e la comma (î drost|Ul) 
corrispondente alla nostra comma o virgola. Il punto e 
virgola serve pei greci come punto interrogativo; punto 
d’ esclamazione non ne usano, p. e. ti eltas; che dicesti? 
— èpwrò dpds: TL Èrormnoate; = io vi chiedo: che cosa 
faceste? ; 


II. CAPITOLO. 


CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE DELL’ ALFABETO. 


$ 10. Delle ventiquattro lettere dell’ alfabeto sette sono Vocati, 
cioè a, €, N, t, L} 0, %, le altre sono Consonanti (pwvrevta 

xal cippwva). 
Le Consonanti considerate rispetto al modo col quale si 
possono pronunciare si dividono in: Mute, e Semivocali. 


Mute (&owva) si dicono quelle che da sole, senza l’ajuto 
di una vocale non si possono pronunciare; e sono f, Y, 
dò, n, x t,9,X,4 

Semivocali (ipipuwva) le altre, e sono À, p, v, p, 0. 

Considerate invece rispetto all’ organo col quale si pro- 
nunciano si dividono in /abbiali, dentali e gutturali. 


$ 11. In questo rispetto le Mute si dividono in tre Ordini, 
ciascuno di tre consonanti; le quali venendo pronunciate 
con forza diversa, si dividono nuovamente in tre Gradi: 
tenui, medie ed aspirate. 


“ 


Questa classificazione delle articolate è rappresentata nel 


seguente: 
Schema. 
tenui medie aspîirate 
Ordine labbiale (0 ©) Li: p () 
Ordine gutturale (0 x) x = 7 X 
Ordine dentale (0 ©) T ò è 


Nota 1. La denominazione di /enui e medie deriva dai grammatici alessan- 
drini, i quali volevano con essa notare rapporti di aspirazione, mi- 
nima nelle tenui, media nelle medie e piena nelle aspirate. 
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Nota 2. Le tre aspirate equivalgono alla corrispondente tenue seguita da 
una aspirazione (= 7h, y = xh, 8 = th). Nel miglior tempo 
dell’ ellenismo il suono tenue dovevasi ancora sentire; ma nei 
primi secoli dopo Cristo cominciarono ad alterarsi, e un po’ alla 
volta diventarono suoni spiranti come lo sono nel greco moderno. 
Già al tempo di Prisciano il 9 non pronunciavasi come pà, ma presso 
a poco come la f latina. 


$ 12. Le Semivocali sono suddivise in: 


Nasali v, è (MY) 
Liquide ., p 
Stibilante 0. 


Nota 1. Oltre alle due nasali v, p. che hanno un segno speciale nell’ 
alfabeto, ce ne è una terza che non lo ha, e questa è il y in- 
nanzi a gutturale (v. $ 3. 1). | 

Ciascuna di queste nasali corrisponde ad un ordine delle 
Mute, cioè: il v alle dentali, 11 p alle labbiali, 11 ] alle gutturali. 


Nota 2. La sibilante c in quanto all’ ordine spetta alle dentali, in 
quanto al grado alle tenui. 


$ 13. Oltre alle accennate si hanno nell alfabeto tre con- 
sonanti, che si dicono Doppie perchè rappresentano l 
unione di due suoni; e sono: + che equivale a no, È che 
equivale xo, e &, cfr. $ 50, è. | 
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III CAPITOLO. 


VOCALI. 


e loro leggi foniche. 


$ 14. I suoni vocali nella lingua greca sono cinque, cioè a, 

e, 0, | 

Ciascuno di questi può essere breve () 0 lungo (), ma la 
scrittura non ha caratteri speciali, per indicare la di- 
versa quantità, se non pei due suoni e ‘ed o, pei quali 
e e o indicano il suono breve, e n e w il suono lungo. 

Le altre tre vocali (a, ‘, v) hanno sempre la stessa forma 
siano brevi siano lunghe, e perciò furono dette ancipiti 
(=dtypova, e appiBora, o anche bypà e petaBoltxd). 
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Nota 1. Gli antichi grammatici dicono che una vocale lunga si pro- 


nuncia in un tempo doppio di quello che si adopera per una 
breve, p. e. è@pov= dooron, BHTta= beeta. 


Nota 2. La pronuncia deve, o dovrebbe, distinguere la quantità 


anche in quelle vocali nelle quali la scrittura non la distingue, 
e si dovrebbe quindi pronunciare diversamente, p.e. l'a breve di 
Take, tafa, dos, e l'a Zungo di xpatt, npafpa, parùov; anche 
là ove l’accento non distingua la quantità, p. e. tdter, tds, e 
Tpater, pics (Fmpat e adiat). 


Osserv. Non v'è dubbio che gli antichi greci distinguevano pronun- 


ciando la quantità in tutte le loro vocali, tuttavia pare che nelle 
tre a, +, » la distinzione fosse meno spiccata e forse meno costante, 
che nelle altre due (e, 0) per le quali sole sentirono la necessità 
di caratteri speciali. E in fatto in quelle tre vocali l' oscillazione 
di quantità è più frequente fra i varii dialetti, e spesso anche entro 
lo stesso dialetto, che non nelle altre due. Così p. e. in xaXé<, 
pipoc, x ydvw, discw e altre, l' a presso gli epici è lunga, mentre 
presso gli attici è breve; e così pure l’rin is06, i0ac, Tivw, piivo, 
avla, »piwv — E nei sostantivi in-ts, - ve, -t5, -vÉ, e nei verbi in 
-tw, -6w lo stesso poeta usa lt e l’ v or lungo or breve secondo 
che richiede il metro. Così pure qualche volta l’ @. Igreci moderni 
han perduto la distinzione della quantità delle vocali e pare che 
questa perdita avvenisse già nei primi secoli dopo Cristo. 


$ 15. Le vocali vanno divise in due classi: 


Forti e sono a, e, o (brevi e lunghe). Fievoli e sono t, 
v (brevi e lunghe). 


Osserv. Le vocali primitive delle lingue arie, e quindi anche del 


Udo 


greco nei periodi preistorici non furono che tre: a, i, u. 


Ma l « () originario nel greco non si è conservato che in 
i e in parte si è mutato nei suoni e ed o (n ed w), e così la 
ingua raggiunse una maggior varietà di suoni vocali. 


Una regola sicura dietro la quale il suono originario a siasi 
tripartito in a, e, 0 (&, n, w) non sì è ancora trovata. 


Ordinariamente l’ a breve inferno o finale di parola non si è conser- 
vato che quando dopo esso è caduta un antica nasale, che se questa 
sì è conservata l’ a diventò e od o — Es. 


interno E-xatov cfr. -centum, otxadòe ma otxovòe, rddos ma mévdoc, 
Bados ma fpévitoc, dacd cfr. densus — Così pure il suffisso -pat (p. e. 
ovb-pat-a) è da un antica -pavt (cfr. nomen). 

finale età cfr. septem, èîvvia cfr. sans. navan lat. novem, déxa. 
cfr. sans. dagan lat. decem, r6da da moday cfr. lat. pedem, Èiuca da 
îAveav (mentre &Auce da t\ucat); Èrerta ed Èrertey, Evexa ed Évexev, . 
cebriota ed icomuote». Di 


Il dialetto dorico conservò meglio di ogni altro l'a originario così 
breve come lungo; mentre il Dialetto jonico mutò assai frequente- 
mente il primo in e e il secondo (quasi) sempre in n; l' Attico tenne 
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una via di mezzo conservando meglio dello Ionico l’ a dreve; e 
sempre l'a lungo quando era preceduto da p da : od e (a pura), 
ma mutandolo anch’ esso negli altri casi in n. 

Il dialetto eolico nell’ uso dell’ a si avvicina più al dorico che 
agli altri due. 

Esempi. . 

conservato dai Dori, mutato in e dagli Ioni ed Attici: 

dorico ctpAgn, Tpaym, Tpatm, Tdtw, iapbc, É{wya, | 
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jon. att. stpigw, Tpéyw, tpérw, mulo, ispds, Éwye. 


(ST 


. (SY 


conservato (dai Dori e) dagli Attici, mutato ine dagli Joni: 
Att. Bapa8pov, dponv (dpprv), praXn, alàioy, opadw ecc. 
+ Son. Bépedpoy, pony, puéin, ciedov, dpéw ecc. 
Quest’ e è frequente nello Jonico quando segua . 


a conservato dai Dori, mutato in n dagli Joni e dagli Attici: 


Dorico dap.0s, xiros, pipa, todv, pippa, tayòras, 
Jon. Att. dnpos, «ros, pHun, rosy, poppni, taydtne. 


& conservato (dopo p,t,e)dagli Attici, mutato in qdagliJoni: 
| Attico $&pas, dopa, cogpla, vedviac, idcopar, tatpés, etaca, 
Jonico dbapng, dfopf, sogpin, venvins, lcopat, intpés, etnea. 
Così rpréus att. pato, Tpijocw att. tpdtta, dmxbotor att. dra- 
xogtot, poet. vbs att. vads, poet. Ypnis att. ypads. 


._ Nel mutare l’ è (&) originario in o (w) i dialetti greci furono più 
concordi. | 
Di rado il Dorico (e l' Eolico) mostra ancora & accanto all’ o 
degli altri dialetti, p. e. Fetxatr per etxogt, dtazdtior per drazboto: 
(eol. Uta per èrò). 


Più frequentemente il Dorico mostra l' è accanto all’ w degli 
altri dialetti, p. e. 7pdrtos per mpotos, Waxoc per doxos, dedpés 
per dempos, zovévéw per xotvovéw. 

Così il genit. pl. dei temi in a- esce nel dorico in -&v invece che 
in -wy, p. e. racdy povcdy per Tasdv povodiv— e il participio pres. 
att. dei verbi in dw, p. e. yeXdy per yeÀ@y ecc. si 


Il dialetto eolico mostra, frequentemente dopo nasale e liquida, o 
invece dell’ & conservato dagli altri dialetti, p. e. 

Bpoyéws = Apayéws, Bp.oios = dpa)os, toulas = tautas, dopoprts 
= dduaprtia. 


ò. Raro è il caso che l' è originario siasi in alcuni dialetti mutato in 
e, in altri in o. 
p. e. eol. &doyvtos = att. ddovros, eol. 2dUva = att. ddUvn. 
or. EBdsp.azovta =att. éBdoprxovta, dor. dvdpepévos = att. dv- 
òpogovos. — dor. Képxvpa = att. Képxupa. 


€. Nell’ uso delle vocali fievoli i dialetti greci differiscono assai meno 
fra loro che nell’ uso delle vocali forti. 


Il solo Eolico mostra una predilezione pel suono v (5) (pro- 
nunciato come u. v. $ 3. @ nota) che sostituisce spesso all’ 0 (w) 
(cfr. la lingua latina); e al suono che non di rado sostituisce all’ 
e degli altri dialetti, 


che i a 


v eolico = o degli altri: 

Up.padocg = Upopadoc, titapos = notano, etipa = ostopa, Ebavov 
== Edavoy, dvupia == Uvopa. 

In edbvupos, ETbvupos, dvvupioe e simili hanno v anche l’'Attico 
e gli altri dialetti. 

yeidwn = yedbvn, Textuv = TExTOY. 

r eolico = e degli altri: 

ypioros = yproeoc, VL6s =dedc ,xAloc = xAé0c, così i verbi in -éw 

escono spesso nell’ eolico in -(w, p. e. opp. = bppéo. 

L’ Eolico mostra pure qualche volta 1 invece dell’ v che si ha 
negli altri dialetti, p. e. tboc = Bdoc, imép = drép. 

Riassumendoci possiamo dire che il Dialetto dorico mostra una 
predilezione decisa pel suono « principalmente per è (ciò che gli 
antichi dissero tÀatatacy.6<), mentre il dialetto jonico la mostra pel 
suono e (, n) e il dialetto eolico pei suoni vet. 

Il solo dialetto Attico tenne una giusta via di mezzo, mantenendo 
perfetto equilibrio fra tutti i suoni vocali; mostrandosi meno tenace 
dell’ uso antico del dialetto dorico, e meno proclive alle innova- 
zioni dei dialetti jonico ed eolico. 

La Quantità delle Vocali nelle medesime parole è per lo più 
eguale in tutti i dialetti; tuttavia anche in questo riguardo non 
mancano le divergenze (v. $ 14. Nota 3), p. e. dor. téipa, jon. 
toip.n, attic. t6\pd, Ma la grammatica non può dare alcuna norma 
su queste, sono quindi da riservarsi al Vocabolario. 


Altre divergenze le vedremo in seguito nella Morfologia. 
Frequentemente un (originario) @o (jon. n0) diventò collo scam- 


bio della quantita -w nell’ attico, spesso anche nello Jonico, p. e. 
BaorAm0s = att. Bacrdewe, tA&0g == TAEwe, vos = vene. 


DITTONGHI. 


$ 16. Dall unione delle tre vocali forti brevi colle vocali fie- 
voli nascono i sei dittonghi propri: ar, si, or ed dv, 
EU, OU. 


Dall’ unione delle tre vocali forti lunghe colle vocali fievoli 
nascono i sei dittonghi impropri: 4, N, 0 ed av, n0, wu. 


Nota 1. Il dittongo, siano brevi o lunghe le vocali che lo compon- 
gone, ha sempre una sola quantità lunga — ; cosicchè i due dit- 
tonghi uv ed av sono fra loro, come dittonghi, eguali (ad). 


Osserv. Glì antichi grammatici non notarono che un solo dittongo 
av; Herman (de emend, rat. gr. gr. pg. 48) fu il primo a distinguere 
dv, p. e. in adew cfr. déto, ed du, p.e. in ypavs cfr. ypaòc. 

Qualcuno impugnò questa distinzione perchè gli Joni hanno 


mv ed wy in luogo di av, sia esso coll’ è sia coll’ &. 
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Nota 2. Il dittongo nu è assai raro presso gli Attici, ed è più proprio 
degli Joni, ed esclusivamente jonio è il dittongo wu, p.e. wbrdg 
per adroc, éwuté< per favtoc. 


$ 17. Incontrandosi v con ‘, qualche rara volta, se segue una 
vocale, formano il dittongo vt, p. e. 
puuta (- -), viés (--), Acduxuta di quattro sillabe. 
Nota. Molti dittonghi in greco nacquero per rinforzamento, molti altri 
per contrazione. Essendo cadute o del tutto o in parte nel greco 
le spiranti j, F, o (v. $ 46 b seg.) e le due prime essendosi spesso 


vocalizzate in 1 ed v, si ebbero frequentissimi i contatti immediati 
delle vocali, e di quì l’ uso frequentissimo dei dittonghi. 


RINFORZAMENTI DELLE VOCALI BREVI. 


$ 18. Le Vocali brevi possono essere rinforzate in due 
modi, o coll’ 
al. Allungamento quando alla breve si sostituisca la 
corrispondente lunga; o col 
B. Dittongamento quando alla vocale breve semplice 
sì sostituisca un dittongo. 


Nota. Questi rinforzamenti succedono ora per ragioni di flessione 
o di derivazione: rinforzamento organico; ora per compenso 
di qualche consonante caduta: rinforzamento di isa 


$ 19. a. Allungamento. 


L’allungamento di tutte e cinque le vocali può aver luogo 
così per ragioni di /lessione come per ragioni di com- 
penso. — 


Esempi. 
a in a, per compenso: tas da tavt-s =tutto. 
organico: îdopar risano fut. îasopar, tatpés medico. 
| o in, per compenso: daipwv demone da darpovs, pytwp 
| oratore da pntop-s 
organico: CnAbéw invidio fut. CnAwow, nome tyiw-pa 


invidia; didopev diamo, didmpi dé, 0096 comp. 30pa- 
Tepoc. 


e in n, per compenso: Tatfp per Tatep-c, Tony pastore 
per rorpev= so 
organico: row faccio fut. rorljoo; nome roimua poema ; 
tideuev poniamo, tiènui pongo. 


x 
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i in 1, per compenso: Eupiva giudicai da èupiv-ca, Tuepog 
desiderio da topepoc rad. ts. 
organico tt onoro fut. tico; nome Tp.r. 

v in è, per compenso: devi mostrando per deruvivis, uova 
allontanai per Muvvoa. | 
organico: \vw sciolgo fut. Cow; delxvipev mostriamo, 
delxvOpi MOSIro. 


Nota. L’allungamento dell’ @« presso gli Attici quando è per 
compenso succede (quasi) sempre in «a, p. e. tds acc. plur. 
da tavs onori, parip da parip< felice, rio a tutti da mavroi, 
é-\evxava per cievxav-ca v. S. 233. Tuttavia tonva (Epavoa), 
sonunva (tonpavoa). Ma quando è organico succede in n, 
quando non preceda p, t, e, chè allora succede pure in «, p. e. 
tudo onoro fut. tipo, ma xpdlw grido perf. xéxpa]a, bpaw 
vedo, nome bpapa veduta — èdu lascio fut. ticw (v. $ 15. not. B.) 


hd 


Osserv. Presso i Dori l'allungamento dell’ & sia per compenso sia or- 
ganico è sempre da, presso gli Joni sempre n (conf. $ 15. not. f). Presso 
i Dori si ha a invece di n anche quando questo sembra allungamento’ 
di e, p. e. éplXaca per tplinoa (di qué), così regriduevov per 
TepuMpevov. 


$ 20. B. Dittongamento. 
Il dittongamento delle vocali forti ha luogo solamente per 
ragioni di compenso, quello delle vocali fievoli (., v) sola- 
mente per ragioni di /lessione. 


a. L’ a non si rinforza mai con dittongamento; V e si rin- 
forza in er, l o in ov - Es. 
e in e (Sempre per compenso) yapters grazioso da yapievt-s, 
eis uno da év-c, eîpi sono da èo-pt, Eoteria mandai da 
Sotei-sa. 


o in ov (sempre per compenso) ùtdodc dando da è!dovts, 
\fovar ai leoni da \sovt-ar, rods piede da moò-s. 


b. L’ ‘e lv si rinforzano per dittongamento (sempre per 
ragioni di flessione) in due modi, il primo in e od ar, 
il secondo in ev e piu raro in ov— Es. 
rinevodot: È-Arr-ov lasciai, &-\eur-ov lasciava, Xé-\ovr-a ho 

. i » . I 5 . 
lasciato, t-pev andiamo, ci-pr vado, ot-pos sentiero. 
v in sv 0d ov:È-guy-ov /ugîi, È-gev-ov fugiva. 
-Avd-ov venni, è-Aeb-copat (da è-\evb-copat) verrò, elAn- 
\ov}-a sono venuto, | 


su I, 


Osserv. 1. In questi rinforzamenti non tutti i dialetti vanno perfetta- 
mente fra loro d'accordo: 


Il dialetto Dorico allunga per compenso dove l’attico dittonga, 
p. e. dvdbe per ètrdovs da èrdovte; Abwoa per Abovoa da Auvovoa (e 
questo da Avovtja); così Yapins pe yapfers da yaprevee, fc pereis, mpi 
per cipi; Av#f0a per Avdetoa. Così il Zaconico ix\im@oa per tx\irodoa 
da éxAtrtovoa. 


Il dialetto eolico invece dittonga per compenso (anche l’ a in ar) 
così p. e. p.iédats per p.éàdic da p.eddive, tadate per taiazs da t4idve, 
tals per mis da tavts, \bcarca per \bcaca da Avcdytja. — E dit- 
tonga l' o in or invece che in ov, p. e. Arosa = Mrovca da rovr- 
ja; è8X010a = Bf X0voa da tdeiovt-ja. 


Osserv. 2. Da quanto abbiamo esposto risulta che per ragioni di 
flessione le vocali forti si allungano solamente, mentre le vocali fie- 
voli o si allungano o si dittongano; e viceversa per ragioni di 
compenso le vocali forti si allungano o si dittongano, mentre le 
vocali fievoli si allungano solamente. 


CONTRAZIONE 
(cuvatpeote)i 


$ 21. Contatti vicendevoli delle vocali. 


a. (Fievoli con fievoti) Se la vocale fievole t, ‘incontra la me- 
desima vocale fievole ‘ sì contrae con essa in una vocale 
sola lunga — p. e. dtioc divino fa dtos; Xiios fa Xîos. 


Se la vocale v 8’ incontra colla vocale 1 ora si contrae 
con essa in è, ora si unisce con essa in dittongo, p. e. 
&opbUdiov, nome d’un pesce, da aputàtov; ma puîta (--) da puta, 
aoia da &yvik, opyura da èpydia, îtot da iîCbi. | 


b. Se le vocali fievoli 8° incontrano con vocali forti non for- 
mano con esse dittongo, nè si contraggono, ma restano 
suoni distinti, p. e. rétpros = patrius, tepeùs, copia, \bopey 
tutti di tre sillabe. | 


Nota. Qualche rara volta 1 ed v si contraggono con e seguente in 
ted è, p. e. tepo< sacro fa ipd<; mopriec vitelli, nom. pl. fa népric, 
iyBbec pesci fa èydd<. 


$ 22. Se le vocali fortì s° incontrano con vocali fievoli sì unis- 
cono spesso con esse in dittongo, p. e. DE 
mais fa mate, Paoéi fa Baordet, fettoy (---) vicino fa 
fettwy (--), puydi entro fa puyotî, diotés giavellotto fa 
otatos (--). 
2 
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Nota. Se l’ a si unisce in dittongo con + questo si sottoscrive, p. e. 
xépai al corno (da xépari) fa xépa, dtdne (da aFldnc) fa qdnc, also 
irrompo fa qecw. 

$ 23. Se vocali forti 8° incontrano con altre vocali forti , si 

contraggono o in una vocale sola /urga o in un dit- 
tongo. | 

Nota. Nelle contrazioni il suono a prevale ordinariamente sul suono 
e (n) e il suono o (w) prevale su tutti e due. 


REGOLE FONDAMENTALI PER LA CONTRAZIONE. 


$ 24. A. Contrazioni dell’ «. 

La coll « e col suono e (e, n) che seguono si con- 

trae in a, col suono o (0, w) si contrae in w; se nella 

contrazione entra un v esso cade, se c'entra un tsi 

sottoscrive. 

a con a, ed n dà a, es. A&as (da X\afas cfr. lapis) 
fa \&c, ded)ov premio fa &8}ov, tipae onora fa tipa; 
tudyte che voi onoriate fa tuate 


a (con ar), «. ed n dà 4, es. deldo canto fa do, tudys 
fa udc. 
Nota. Qualche volta ae dà ai, p.e. detpetv fa atperv, derxre fa alxnz. 
a con 00, 0 ed v dà è, p. e. tipdovar onorano fa tpwoot, 
pos luce fa pois, tiudopev fa tuoipev, e tipawpev fa 
. mpòpev, tudo fa tuo. 
a con ot ed w dà w, p. e. don canto fa wèn, tuiopi fa 
Tubpe. A 
$ 25. B. Contrazioni dell’ o. 


L’ o con a che segua, o colle vocali lunghe n, ©, si 
contrae in w; colle vocali brevi e, 0, 0 col dittongo ov, si 
contrae in ov. Se nella contrazione entra un t si con- 
trae il tutto in ou Es. 


o con a, 7 ed v dà è», p. e. atdéa = pudenda fa atòò, 
UnAbnte che invidiate fa Tni@te; Tnibdo fa Tad. 

o con ov, e ed o dà vv, p. e. véov del pensiero fa voò, 
EtnAos fa èUniov, véos fa vodc, xaxoepos fa xaxodpyoc. 

o con %, et, ot, 7 dà ar, p.e. CnAéers fa Cydoîc, UnAéns fa 
UnAoîe, e TnAdots fa TnXote. 
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Eccezioni. Nei temi nominali in 00 si contrae: ca in & 
nel nom. plur. neut. p. e. drrida fa dLria, dtàda fa drTàda 
on in n nel fem. p. e. dròn fa dti; 
oa. in ar nel nom. pl. fem. p. e. atAdar fa dr)at; 
on in n, ed 0w in w nel dat. sing. fem. e mas. p.e. drAén fa dTA7 
e dridw fa dr). 
Queste contrazioni sono fatte in tal modo per seguire l’analogia 
dei casi corrispondenti nei temi in o. 


Osserv. In qualche raro caso oe si contrasse in w invece che in or, 

P. n dotephòns da dotepostòns, ibònc da ioelòns, pAoybdns da pio- 

0E . 

: L''infinitivi in -o0v dei verbi contratti in 6» non sono contrazioni 

eccezionali di -oety, ma normali di ocev, p. e. èmzoby da drdoeey 

v. $ 202, n. 2. 

$ 26. C. Contrazioni dell e. 

a. L’ e coll e si contrae in x, coll o in ov, coll a ora 
in a ora in N; 

8. l e seguito da vocale lunga o da dittongo viene da 
questi assorbito. Es. 

a, spticee fa éplàer, toplàeov fa tetàovy; 
dotta le ossa fa dota, Lyuéa fa bpià, ma Éap (Feap) fa 
Nip, teiyea fa tetym, Odvota fa *0d0o7 Od. 19, 136, rAnpea 
fa TANPN. 

B. griéw fa pri, pridéets fa pràete, pidénte fa puizie, priéorui” 
fa grioîpi, ypustov fa ypuood. 


$ 27. D. Contrazioni dell x. 
L’n conceda sicontrae in n; con o ed cv in w, sec è 
un t esso si sottoscrive, p. e. 
Faces jon. fa Pao, tiunevtos fa tuufjvios, Abnar fa Xbg 
(solvaris), vnédvvos fa vaduvoc, un oòv fa pov. 


$ 28. E. Contrazioni dell w. 
Lv conae cons si contrae in è. es. 
Foa fa fpw, fpwss fa Fpwc. 


$ 28b. I dittonghi e le contrazioni nei dialetti. 

Osserv. 1. Non tutti i dialetti hanno la medesima tendenza alle 
contrazioni. Il dialetto omerico, e il dialetto jonico mostrano anzi una 
grande predilezione all'unione di più suoni vocali nella parola, cosicchè 
conservano spesso sciolti i dittonghi (il che si indica colla dieresis v. 
$ i nè contraggono le vocali forti che vengono fra loro a contatto. 
In Omero le contrazioni non hanno luogo che quando il metro le 
richieda. Es. 
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I dialetti dorici ed eolici contraggono più frequentemente dello 
Jonico, ma meno dell’ Attico, il quale fa costantemente le contrazioni 
ove siano possibili; anche in questo più sicuro e conseguente degli 
altri dialetti che sì mostrano oscillanti ed incerti. i 


In generale ciascun dialetto così nei dittonghi, come nelle con- 
trazioni tende a far prevalere quei suoni vocali, pei quali ha predi- 
lezione decisa (v. $ 15. Nota) p. e. Jon. Bpqxes = att. Bpaxec, jon. 
wide = att. vads, jon. ypndc = att. pad, dor. Wiat = att. adAab, 
Tpéipa = att. tpabpa. | 


Il dialetto jonico, e l' omerico nelle forme verbali non contraggono 
quasi mai le vocali ce ed cer; contraggono invece frequentemente l’ a 
coi suoni e ed o seguenti (e, 0, n, w, — et, ot, 7, è, cv); ma nelle 
forme nominali preferiscono lasciar sciolti anche questi, p. e. Iloget- 
dawy, Ilocetdao e simili. 


Il dialetto jonico contrae normalmente co ed cov in ev, invece che 
in ov come fanno gli Attici. es. bptievy da bpiigov — rotevv da 
Eroleoy — xadebvtes da xaigfovtec, roredar = att. torodar da rorcovat, 
olvoyedar = att. olvoyodor da olvoyzovar, tpei da Epéo = att. épod, 
Baresi da faifo = att. faXo5. 


Esempi di simile contrazione occorrono pure presso scrittori 
dorici ed eolici. 


Il dialetto dorico contrae spesso ao ed aw in & invece che in w, es. 
ChE $ 15. nofa) qguadvtes = att. puodvtes da puadovtec, Mevédas da 

evélaos; gen. s. Kpovida da Kpovidao — gen. pl. povcay = att. 
povodiv da povosdwv — part. tip.dy = att. tipuov da TIpdwv. 


Così pure contrae eo ed oe ed 00 in w, invece che in ov, p. e. 
MNopar = MISE: da iyfopar, dovAgitar = dovAodtar da dovAbetar, 
Awrtpov = Aoutpéyv da Aoetpov. 


Anche gli Zol contraggono oe in w nelle crasî (v. $ 56) es. 
tbpov = att. todpov da tò tuòv. 


Il dialetto Eolico (e alle volte anche il dorico) preferisce il dittongo 
or al dittongo ov degli attici (c/. $ 20, Oss. 1.) es. poîcar = posca, 
ortarxotcw == drazodow. 


Osservazioni sulla legge delle contrazioni. 


Le contrazioni ebbero luogo per evitare il contatto immediato di 
VtoRpI suoni vocali. 
rima della contrazione pare che avesse luogo un’ assimilazione 
fra le due vocali quando queste erano diverse; e che quindi l' e si 
assimilasse all’ a precedente prima di contrarsi con esso in è; e 
l'a si assimilasse all’ o seguente prima di contrarsi con esso in . 
Questa previa assimilazione parebbe comprovata dalla distrazione 
che si ha in Omero elsopdacte per eicopdecte Z/. 23, 495., altirdacdat 
per aitidecdar Z7. 10, 120 e 13, 775., opaas per dpdets Z/. 7, 448; 15,559; 
dada per dauder; òpéwv per bpdwyv /7. 1, 350 — daubwor per da- 
CHI da dapaovor Il. 6, 368; molti altri esempi di distrazione v. 
203. a. 


Se le due vocali erano già eguali, era naturale che si fondessero 
in una sola vocale lunga come succede dell’ 14+=î e dell''atba=d. 


cd SL ea 

Forse in ori i e anche e-+e diede n, ed 0-0 diede ©, come 
sembra potersi dedurre da certe contrazioni dei dialetti. 

Il dorico contrae (spesso) ce in n, p. e. quAfjro da quaésto,  gr- 
Moda: da prisecdar; e l' eolico ha l'inf. att. in -ny, p. e. Erurpermny 
per Enutperew da rurpereev. 

Così pure l' antico attico ha p. e. fac per factdeic da Bacr- 
)éec, e sempre al duale contrae ce in n, p. e. Yevy per yeves, telym 
per tetyee. 


Egualmente co nel dorico diventa @, p. e. piogovtr per pistodor 
da picdoovrt, po per foux6ioc da fooxoXoc; il gen. Toiepe 


per roAépov da rodspoo ecc. 


Ma su questo antico modo di contrazione prevalse poi un altro; 
fondato sulla dissimilazione per cui ee diede, come vedemmo, et, ec 
oo diede ov; e questo modo fu in uso principalmente presso gl 
Joni e più presso gli Attici, i quali amarono maggiore varietà ne 
suoni vocali. | 


$ 29. Riflessione del? «. 


La vocale ‘ (sia originaria sia nata da anteriore j v. $ 46 b 
seg.) dopo una semivocale (à, p, v, #.) 0 dopo il o preceduto da 
vocale (breve), si ripetè anche innanzi alla semivocale e al c. es. 
\gyot-or da Xoyo-st, povoar-or da povoa-st, yelp-toto< da Yep- 
iotoc, polvios da poviog, drepetoros da arepeotoc, dernelMra da der- 
pera, Meyer da deeror e questo da de]e-ot. 
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IV. CAPITOLO. 


CONSONANTI E LORO LEGGI FONICHE. 


Osserv. Il greco si studia di evitare quelle combinazioni di con- 
sonanti che potrebbero riuscire di aspra o difficile pronuncia; e le 
evita in tre modi o assimi/lando fra loro le consonanti che vengono 
a contatto, o dissimilandole, od espellendole. 

Nelle leggi foniche riguardanti le consonanti il greco rassomi- 
Dua a DIGUA: che sono già in un periodo relativamente tardo della 
oro vita. 


$ 30. Il greco in fin di parola non tollera che vocali o dit- 

| tonghi; e fra le consonanti le sole v, p, e 0 (quindi anche 
Y e B) 

Nota. Il x e il y in fine di parola non si hanno che in èx ed odx 
(ovy innanzi allo spirito aspro) che sono proclitiche (v. $ 67). 
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Osserv. Il latino invece in fin di parola preferisce le consonanti alle 
vocali, e fra quelle tollera oltre che x, r, s, anche m, #, d, c, che 
sono intollerabili al greco. 


A. questa legge fonica circa all’ uscita delle parole la lingua 


non pervenne che un pò alla volta; nei tempi preistorici tollerava 
all’ uscita molte consonanti che diventate poi insoffribili all’ orecchio 
o mutò o lasciò cadere; così p. e. il t e il # finale o si mutarono 
in o, 0 caddero, p. e. tpòs da tpot e questo da porti (moti e Tor si 
hanno nel dorico); tépas per tepat cfr. gen. tÉépat-06; cyÉs, Béc, déc, 
da cyedi, ded, dot v. $ 242; odipa per cmpat cfr. gen. chpat-0g, 
#Avov 3 pl. da éXvovt v. $ 176 Oss. Il w finale si fece sempre », 
p. e. Beév da #deop cfr. deum. 


I. CONSONANTI MUTE. 


A. INCONTRI VICENDEVOLI DELLE CONSONANTI MUTE. 
8 30 b. 


Osserv. Il greco non ammette combinazioni di mute d’ ordine diverso 

se non quando la seconda sia una dentale (©. è. 8). Quindi non si 

| avrà mai una dentale innanzi ad una gutturale o ad una /abbiale; nè 
mai una guflurale innanzi a /abbiale, o viceversa. 


Fa eccezione a questa regola il x di x, che si mantiene sem- 
pre innanzi a qualsiasi consonante, p. e. ixLiyw, ixypdow, Exdeors 
expositio, èxselw, Extviòd. | 

Quando si hanno due {{ il primo propriamente è una nasale e 
non una muta. 

Di rado in greco s’ incontra il raddoppiamento d’ una stessa muta 
e solo delle tenui, p. e. Trrmoc, Adxxos. 

Frequente non è che il tt degli attici invece del co v. $ 90, Y. 


Due aspirate identiche non si hanno mai, bensì /enue con aspirata, 
bi o Zargh e non Zaggb, Bazyos e non Bayyos, Ilrtdeds e non 
rudede. 


$ 31. Due mute unite che fanno parte della medesima sillaba 
(v. $ 59) devono essere del medesimo grado. 
Quindi le gutturali e le Zabbiali devono essere del medesimo 
grado della dentale che segue; cioè a) tenui innanzi al 
T; b) medie innanzi al è, e c) aspirate innanzi al d. es. 
a. )fx-@© dico, agg. verb. \ex-t6s (da dey-t0c); Bpéy-% bagno, 
Bpex-tòs (da fpey-t0<). 
tpifw calco, agg. verb. tpur-tòc (da tpif-t0c); pdp-w scrivo, 
par-T6s (da ypag-t0<). 


b. rÀ6x-%w piego (plico) avv. tAéy-dnv (da Tiex-dnv); Ypadg-w avv. 
1pa8-dnv (da 1pap-dnv). I 
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c. TÀiéx-w inf. aor. pass. they -8fvar (da tiex- Byvar); hey - è, \ey- 
dnvar (da iey-Bnvar). | 
\ettw lascio, \ep-87var (da Aeur-Bnvar); tpif-w, tpip- "var (da 
Tpr8-Bnvar). | 
Nota. Confronta nel latino lec-tus di legere, luc-tus di lugere, scrip- 
tus di scribere. | 


$ 32. Una dentale innanzi ad un altra dentale diventa 0. (dis- 
similazione) es. 

avit-w finisco, agg. verb, dvvo-t6< (da avut-t0<); diw canto, dattov 

canendum est (da dd- teov); Telbo persuado, merettov (da new- 

teov) e così pure dvvo- &Rvar (da dvor-Wnvar), te -d7var (da 

me-Ynvar). i 


Nota. Confronta il latino claus-trum (da claud-trum) claud- ere, 
es-tis (da ed-tis) edere. 


$ 33. Se una muta tenue 0 media viene a trovarsi innanzi a 
spirito aspro (sia in composizione, sia da parola a parola) 
deve diventare aspirata; se le mute sono due diventano 
aspirate tutte e due. es. 


dqiotnpi distacco da dr-iotnpi; xablotnpi colloco da xat-iotnui; 
deynpspos da dex -Muepos (dexa e fuépa), péd0doc metodo da per- 
hoc, dpodog da ar-6doc. n 
te Nyaépas da n Muipas; ap où da dt ob. 
nuy8 diny totam noctem da voxt dinv; t99pepos da ÉTt-fpepos 
(imtà, fpépar). 
Nota. La muta si aspira anche se v’ è di mezzo un p, p. e. tedpnusepov 
da terp-fuepov (tETTapes ed hpépa); teBpirtov da tetp -intov 
‘ (téttapec e Irtoc), ppoddoc da Tpò e 6d6c. 


Eccezione. La particella e non muta mai il Y, p. e.  drép 
da ye òrép. 
Osserv. Il dialetto jonico non osserva questa legge ed ha p. e, arinpti 
per dginut, xatd per xattd da xat &; ar’ où per dp 05, drixeto per 
depixeto, odx obtwsc per ody obtme, xat' Muéponv per xad Nnuépav. 
Sono presi dagli Joni i nomi Kpdtrtmtos, Assutios, intapuo- 
ate, amtmacbens (anche donAibtas) e simili che s' incontrano pure 
negli attici. 


$ 34. Due sillabe successive nella medesima parola non pos- 
sono incominciare colla medesima aspirata, ma l’ antece- 
dente deve farsi tenue. 


Questa regola è costante nel raddoppiamento così del pre- 
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sente come del perfetto (v. 8 213 b; e 252); lo è meno 
fuori di questo caso; es. ywpéw mi ritiro perf. x:yobpnxa non 
YEYOpnza; pb produco perf. répuxa non peguxa, Fw sacrifico 
perf. téfuxa non Beduxa. Così tidnpi e non &rdnui. E gli 
aor. pass. di t{8y pi e Yo sono étédny ed èr08nv e non éBedny 
ed èBvdyy. 


Eccezione. Nell Aor. pass. imperat. 2 sing. sì conservò aspi- 
rata l’antecedente per non perdere il carattere del tempo e 
invece si mutò in tenue la seguente, p.e. cbgntt e non swinii 
da codni. 


Osserv. 1. Se le aspirate non sono eguali si conservano quasi sempre, 
p. e. teddodar di Parto, tdpsptny, dpuopdroopar di Fportw; pa, 
EBpuyh8ny, Axdopbpos, dpebele. 

2. Nella composizione e nella derivazione possono conservarsi anche due 
aspirate eguali, p. e. tayuyetdne, tayvyep, dpvido8dfpac, Tipuvdédev. 

Così pure coll’ apostrofo pda8e8 huic. Ma solo eccezionalmente 
nella flessione, p. e. dpgb&7v aor. p. di dp86w. 


$ 35. Se una aspirata perde (sia nella flessione sia nella deriva- 
zione) l’ aspirazione, questa si trasmette sulla muta antece- 
dente quando essa sia un , il quale perciò diventa #, p. e. 


fema cpry- nom. Bplf (ma gen. tpry-6c) v. $ 37. tema tay 
pos. tay-6<, comp. Bargoy; tema tag donde tdg-0% sepol- 
tura, aor. p. îtàp-ny, ma arto, ddpw; così tpogi, Tpigw 
ma Bpépw, teSpappar; tpéyw ma Ppétopar, 
Se la precedente non è un t l' aspirazione non si trasmette, p.e. 
pdgw fut. {pdpw non ypadw, déyopat fut. détosna: non 8éfop.at; 
Bapos, ÈBapnyv e ina Badw non gatto, pdbpw. 


B. INCONTRO DELLE CONSONANTI MUTE CON u. 


$ 36. Avanti a un p le Zabbiali diventano p (assimilazione), 
le gutturali diventano (se già non lo sono) e le dentali 
diventano o. Es. 


a. Bietw guardo perf. p. BEBiep-par da feBieT- par; tpism perf. 
p. Tetpiu- par da tetpif- pat; Pago perf. p. 7i/pap - par da 
TE/pap- pat. 

Così pure {pappa da pappa lettera; Iupa da èr-ua occhio, cfr. 
dbopat. 

b. tiéxw perf. p. mitàey- par da rerdex- par; fpéyo perf. p. 
BeBpey- par da BeBpey- pat. Ì 
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Così pure èéy-pa opinione da Sox-pa, cfr. doxéw credo; ètwy- 
p.éc e èlwy{-pa inseguimento, cfr. dbxw inseguo, 


c. dvotw perf. p. fvuona: da Rvot- pa; ipeldw appoggio perf. p. 
èpiperopar da èpnpetd-par; tetdo persuado perf. p. rérewpat 
da tener - pat. 


Così pure: dopa canto da dò-pa cfr. adw; firuwpa da tAmuò 
-pna cfr. èATÒ-0s gen. i 


Osserv. Tuttavia questa regola (fuori della flessione) soffre non poche 
eccezioni nei dialetti, riguardo alle dentali e alle gutturali. Si ha 
òp., p. e. in Adpartos, Kadpoc. E questo dp è costante nel dialetto 
dorico, p. e. dd-p = att. dop) od-or; così olèpa, ppaòuov, pròpa 
= att. tpiopa contesa. 


Nè l assibilazione della dentale si ha sempre in Omero e in 
Erodoto, p. e. tòpev = att. topey, inf. tdpevar, così Ererubpev. 
Si ha tp. in datpòs, autpi), Epetpov. 


Si ha $p. in pudyudc, dprdubc, otagpéc ecc. e costantemente nel 
dorico p. e. ‘vadpéc= att. vddoc, FXxnYpos, 

Om. Badpnéc, Baduts gradino. 

Si ha xp in dxp.f fiore, dxpwv, térpwp, texpalpeodar e texprptoy 


che sono anche attici. 
Si ha yy in òpayp?, dyp9, ion. Bpeyp6e, doypéc, Abyun ecc. 


C. INCONTRO DELLE CONSONANTI MUTE CON sc. 


$ 37. Le gutturali e labbiali innanzi al o diventano tenui 
quando già non lo siano, perchè il o è fenuve (v. $ 12 not. 
2, cfr. $ 31) e producono con esso le lettere È e y. 


« tiéxw fut. TA“ = Tiex-00; if{w fut. Xffo = iex-cw da 
iej-00w, fpeyo fut. Apétw= fpex-cw da fpey-cw. 
Così pure dota = dox-ca cfr. dox-tw; mpatre == mpax-os da Tpay 
cous cfr. npdy-ha, rpayedc. 
Bierw fut: Bifpw = Bier - 00; tpifo fut. tpiùw = tpiTt-sw da 
tprf-50; pdgw fut. pdpo= yparm-cw da ypup-cw. | 


Nota. Confronta il latino: neglexi e negligere, intellexi e intelligere; 
scripsi e scribere. | 


8 38. Una dentale innanzi al o si espelle. es. 
sf sr a) Ya » > 
avotw fut. avis da davur-c0; 260 fut. acouar da ad-copat; 
Tteidw fut. telo da merd-cw; dvati da davaxt-ot. 


Così pure mos da mod-st, tpafpaor da rpaypat-or ecc. 


se Di 
Nota. Confronta il latino clausi da ‘elaud-si di claudo. 


Osserv. Probabilmente prima di cadere la dentale si era assimilata 
al c, e Omero ci mostra questo stadio intermedio p. e. in tosci = 
att. root, dviccecdar = dvbcestat; infiagca = iréiaca, ecc. v. 
$ 224, Oss. 2. 


II CONSONANTI NASALI (p, », 1). 


$ 39. Innanzi alle consonanti mute non può mai stare che 
quella nasale che corrisponde al loro ordine (v.$ 12 not. 1), 
quindi il v avanti alle dentali, il p avanti alle /abbiali e 
il { avanti alle gutturali es. | 
dentali èvrdc, Evdov, Evda, sUvTOnTO, 


labbiali cvp.rivo non suv - tivo; cup. - Badd tw non cuv- B4X}w, cup- 
pipw non suvpépw, Eppuyos non évpuyoc. 


gutturali Eyx\tors non Ev- xÀtate, TU{{pdgw non cuv- pagw, sv]Yéw 
| non cuvyew, été non év-téw. 


$ 40. La nasale v sì assimila alla p e alle liquide \, p, che 
la seguono. es. 


svA)é{w da cuv-Aeyw, cuppew da cuv-péw, Éppévo da èv-pevw. 


Nota. Confronta il latino e l’ italiano confendo da cum-tendo, im- 
pono da in-pono, colligere da con-legere e corrigere da con 
Osserv. Queste regole foniche si applicano leggendo, non solo nell’ 
interno delle parole (nelle derivazioni, flessioni e composizioni) ma 
anche fra parola e parola, quando un interpunzione non le separi. 
Ma nella scrittura quest’ assimilazione non si segna, benchè antiche 


iscrizioni qualche volta ce la mostrino, p.e. tip Toi, TO xatpév, 
TOÀ Abqov. 


$ 41. Le nasali innanzi al o si espellono. es. datpoor dat. pl. 
da Sapov-or, cfr. nom. pl. datpov-es. 
Se la nasale è accompagnata da una dentale cadono 
tutte e due innanzi al o, ma in compenso si rinforza la 
vocale precedente se è breve (v. $ 18), es. 


tdor dat. pl. da navi-cr cfr. nom. pl. ndvi-ec; dervéc da derx- 
vuvt-< cfr. gen. derxvivt-06; arévio fut. otelso da otevò-c%; 
tidete da tidevt-< cfr. gen. tutevi-0c; Afovar dat. pl. da Asovt- 
ci cfr. nom. pl. Xfovt-ss. 


Nota. Il latino e l’ italiano tollerano la nasale anche innanzi 
. all’ s, p. e. menses, pensieri ecc. 


—— — —_ —— TE 


SOT 


III. SIBILANTE (c). 


Osserv. Il nei periodi preistorici della lingua greca era d' un uso 
assai più frequente di quello che lo sia nel periodo in cui noi la 
conosciamo; in questo esso si è già in moltissimi casi perduto, e 
possiamo solo dal confronto con altre lingue affini, o dai suoi 
resti, dedurre la sua esistenza anteriore. 


$ 42. Ico se venne a trovarsi fra due consonanti è costantemente 
caduto, p. e. | 
perf. p. inf. {Eypag - dar da yeypag - cda, e 2 pers. pl. iypagde 
da {e{pag - cia; torapitar da tomap - ba: (pres. arelpw semino) 
sxxatdera da Ecxaldexa. 


Nota. Se cadendo il a vengono a contatto due mute si osservano 
.le leggi eufoniche già notate, p. e. RéBiep-de da Beer - ode. 


Osserv. Da questo ne viene che la preposizione é diventa éx innanzi 
a parola che incominci per consonante, dicendosi #£ &oteos, ma éx 
téieme, Lo stesso accade quando è£ si adopera come prefisso, p. e. 
#EéBaX\ov ma txBa))w. 


$ 43. Ilcè quasi sempre caduto quando venne a trovarsi fra due 
vocali, principalmente se l’ antecedente era breve, p. e. torto 
contr. tèrtov 2. imperat. med. da turteso; e sempre nelle 2. 
pers. sing. medie col suffisso personale car e co v. $ 189, 2. 
tontear = att. tomty da turtecat; èrornteo att. tròrtov da 
éturteco. Così nei temi nominali in -sc, p. e. {éve-03 gen. (centr. 
Evovc) da Yever-0%. | 


Osserv. Prima dicadere il c deve essersi fatto un aspirazione, 
p. e. fevecoc, {evehos poi yÉveos. 

In tal caso i latini mutarono l'antico < in r, p. e. yeve-0c 
== gener-is, ‘eve-a = gener-a, \ce-ar per \ege-car = leger-is; Ta 
omer. per 7v da 7o-ay 1. pers. sing. = er-am; vu-6s da vucos = nurus, 
uò-6c da puo-oc = mur-is. 


Il c diventò p in qualche dialetto greco in fine di parola, p. e. 
nel /aconico tip = tic; più raramente in mezzo di parola e davanti 
a consonante, p. e. eol, xoppftar per xocpfjtar, cfr. carmen da casmen. 


S 44. Io innanzi al A eal p, e innanzi al v (e qualche volta anche 
innanzi al px) cadde, ma s' ebbe invece per compenso il rin- 
forzamento della vocale precedente, se questa era breve (v. 
$ 18). es. ; 


qaei-vé< da paes-vos tema gaec-, nom. tò qdoc; dpet-vic da 
6peo-voc tema dpec -, nom. tò dpoc — f-par da fo- par — Ki- 
pa e Tb-vy da two-pa, twa-v; sipt da to-pi, ma in topev 


4 ‘De 


si è conservato — ei-par da to-pat, cipa da éo-ua; Eorerda 
da tote)-ca, Eperva da épev-ca, tpnv-a da É-qauv-sa. 


Osserv. Il c prima di cadere pare siasi assimilato alla consonante 
seguente; da questo deriva il doppio vw in Evvpt da éc-vopi, in 
rebvvupi da too-vupi e simili (v. $ 294 b). Così pure in Om. Èppevat 
= elvar da ic -pevar (Evvere da Év-oer-e). i 

Questa assimilazione si ha costante nel dialetto eolico, es. tp.pt 
meli da Eo-ur, dpevvéc e paevvbc per dpetvos e quetvbc, Érevva per 
Eterva, pedda per diperda v. $ 233. 


Il c seguito da nasale o liquida è caduto anche in principio di 
parola, p. e. pixpoc da cuixpés che si ha ancora in Om. 


Il c dopo il p, nell’ attico, si è ad esso assimilato, p. e. appayo 
da àpony, gappeiv da Bapoeiv. 


$ 45. Quando vennero a trovarsi insieme due co uno dei due 
cadde. es. f-car 2. pers. da fa -cat; yéve-ar dat. pl. da yÉvec - ot, 
| Egsop.ar da. Éo-coprat. 


Osserv. 1. Fuori del dialetto attico il cc si è spesso conservato prin- 
cipalmente se precedeva vocale breve, p. e. doc0c, tÉecoc, peococ, 
Tpbocw, driocw, Vduecedc a canto ad do06, tÉcoc, pecoc, tpéisw, dricw, 
°Oduseds che sono propri degli Attici. 

Così pure Omero ha i dat. plur. dei temi in eo col doppio 00, 
p. e. {eveoot; così ha rodecor e simili. 
Così pure ha il fut. e l’ aor. 1. spesso con co. v. $ 224, oss. 


2. Con questi due cs non si devono confondere i due cc = attico ti, 
nati dalla fusione di una mufa con una semivocale di cui al $ 49. y. 


$ 46. Ilciniziale in greco, se nonera aggruppato a qualche con- 
sonante muta non si è mai conservato, ma si è mutato nello 
spirito aspro. es. 
EE = sea, Entd = seplem, Ord == sub, èrép= super, dic = sal, 
dopar= salio, lotapar con-sisto da arstapar, totnpi da ct- 
otnui, dixoc = sulcus, Eropar= sequor. 


Osserv. 1. Qualche parola si mostra ancora oscillante fra l’ antico 0 
e lo spirito aspro, p. e. cus e bc = sus. 
2. Se la seconda sillaba della parola incominciava con aspirata, lo 
spirito aspro si è mutato nell’ antecedente in fenue, p. e. Èyw da 
Eyw e questo da ceyuw; Uppa da éppa e questo da coppa (cfr. $ 34). 


3.. Quando in greco si ha una parola che incomincia con c si deve 
ritenere che questo c sia alterazione di altra consonante, come p. e. 
sò da tò dorico = /at. tu, 0 sia resto di un gruppo di più consonanti 
p. e. obv da tv attico antico. 


— EI 


a DO 
IV. SEMIVOCALI (Qpipova) 


(Jd_L). 
8 46 b. | 
O sserv. Le due antiche semivocali j e v così ben conservate nel 
latino, andarono perdute nel greco, il quale nel periodo letterario a 
noi conosciuto non mostra che gli effetti dell’ una e dell’ altra, 
importantissimi per spiegare molte forme della flessione. 


$ 46 c.' A. Del Digamma. 


Osserv. Il f, digamma, dovette avere in origine un suono medio, come 
il v latino, fra la consonante v e la vocale u. 


Al tempo in cui furono composti i poemi omerici il digamma era 
ancora pronunciato nella lingua, e restituendolo in quelle parole 
nelle quali vi doveva essere, si tolgono molti Zati e molte irrego- 
larità al verso, v. $ 54. oss. 2. 


Il dialetto jonico perdette prima d' ogni altro l’ uso del /, e 
questa fu pure la causa per la quale si perdette pure nella scrittura 
(v.$ 1 not. bd.); il dialetto dorico lo conservò più a lungo, e più. 
ancora l’ eolico, sicchè gli antichi grammatici lo dissero digamma 
eolico. 


$ 47. Il Finiziale (seguito da vocale) si è sempre perduto 
in greco, senza lasciare alcuna traccia di se. es. 


otxos da Forog lat. vicus; Etoc da Setoc lat. vetus; fp ed Èap 
da Sip e Féap lat. vér; èpetv da Fepeîv lat. vomere; 84 gen. 
oros da Fop, Ford lat. vox, vocis. 


Osserv. 1. Solo eccezionalmente si ha lo spirito aspro a rappresen- 
tare un digamma semplice iniziale, p: e. torepa lat. vesper, da Feo- 
répa, ‘FEotia da Feotia lat. Vesta, Ecdns da SéES8nc lat. vestis. 


Ma se la parola in origine incominciava con of tutte e due le 
consonanti si mutarono in spirifo aspro (v. $ 46) es. È da ofe lat. 
se; Es da aFfoc lat. suus (sans. sva-s), Sxupos da oFfexupos lat. socer 
(sans. svacura); Ndis da oFfndéc lat. suavis (da svadvis sans. svadu); 
{dphe da oFfuwòpws lat. sudor (sans. rad. svid-); Unvos da ofurvos 
lat. somnus (da sopnus, sans. rad. svap). 


Osserv. 2. Lo spirito aspro sul $ iniziale rappresenta un anteriore SF, 

‘ il quale nel dialetto eolico si è non di rado ingrossato a f}, p. e. 
pi Tap eol. fpiTtwp.da Fpntwp; podov eol. Bpodov da Fpodoy; padros 
eol. Bpatdoc da Spardoc; fica eol. Bpita da Spiua cfr. radix da 
vradix. 


$ 48. IlJ interno fra due vocali si è costantemente perduto, p. e. 
oi< da 6St< pecora cfr. lat. ovis sans. avis; dfdooc da 6ydoFoc 
cfr. lat. octavus; alwv età, tempo, da aifwy cfr. lat. aevum; ov 


sc 190. 


uovo da ®fFov cfr. lat. ovum, véos giovane da veFoq cfr. lat. 
novus, sans. navas; xepaòc cornuto (in Om. epiteto del cervo) 
da xepaFoc cfr. lat. cervus; xAnt<c dorico xXatc chiave da xXaftc 

. cfr. lat. clavis; fiata da g\arfa cfr. lat. oliva; din da difn cfr. 
lat. silva v. $ 46. | 


Osserv. Nei dialetti dorici ed eolici, restano ancor traccie del / fra 
due vocali, comparendovi ora come v ora come f, p. e. eol. anp = 
dip da aSfmp, vadoc = vnéc della nave, da vaSoc, padoc = paéc da 
pafos. Lac. dBelòm = detòm (attico qiw) da dfeldo, fd = idw 
da èFfam. Cret. dBéitos = Meitoc (attico Atos) da afFedtoc. 


$ 49. Nei dittonghi. av, ov, ev seguiti da vocale spesso l’ v si è mu- 
tato in f e poi è caduto, p. e. 

vaò-< nave, ma gen. v-6c da vnPoc cfr. lat. nav-is sans. n4v-as; 
808-< bue, ma gen. fo-0< da RoSFoc cfr. lat. bos, bov-is; aduod-w 
odo, ma perf. dx-nxo-a da ax-nxof-a. Bactieb-< re, e dat. pl. 
Baotied-or, ma acc. Baothti-a da factef-a — fut. tieb-copat 
navigherò, ma pres. r\éw da tiefo — rnved-pa spirito, ma 
tvéw spiro da rvefu. 


Osserv. 1. Qualche volta in compenso del / caduto si ebbe un rin- 
forzamento ora della vocale antecedente (presso Omero) ora della 
seguente (presso gli attici), p. e. Om. facrAf-06 = att. facrde-ws da 
BaordeF-0s. 


Osserv. 2. Il / interno innanzi al p si è assimilato ad esso. Di quì 
il raddoppiamento del p dopo l’ Aumento v. $ 192, p. e. pixéo da Fpt- 
jew (cfr. lat. /rigeo) aor. èppiynoa da ESFpiymoa, pirvope da Fpuy- 
vopi (cfr. lat. /rango) aor. tppnta da èfpnéa, agg. appnatos da dasfp- 


NnxTos. 


Osserv. 3. In alcuni pochi esempi il £ dopo liquida o nasale subì 
metatesi con essa e si vocalizzò in v, p. e. vebpos da vep-Foc cfr. 
lat. nervus; odàdoc jon. = dios fotus da co)foc (cfr. sans. sarvas e 
latino: sollus) tutto; ravpos da nap-Fos cfr. lat. parvus. 

._ Così pure dobpoc da dop-Fos, fovvaros da yov-Fat-06, BovAf da 
BoX-Fn. ) 

$ 49b. Dello j iniziale. 

Lo j iniziale non si è mai conservato, ma ora si trasformò in 
% (= èj) ora in spirito aspro, ora cadde senza lasciar traccia, p. e. 
| tufov = lat. jugum sans. jugam, così tebyvupi == /ungere, tia 
spelta da Zefa = sans. java, orzo. — 8c, 7, è = sans. jas. ja jat; 
Gytoc == sans. jagias santo, 


— Osserv. Questo £ nacque per un è che si prepose a j. In qualche 


parola il è riuscì a sostituirsi affatto allo j, p. e. beot. duyov = 


tofbv, Aedc == Zebs — E questo è si ha pure nei casi di Zeus: Atéc 
A, Ata di tutti i dialetti. 


md dire 


va 
PRI 


Li BÌ a 


$ 50. Lo j interno, non sì è mai conservato nel greco ma: 
assai frequentemente si è vocalizzato in ‘ p. es. nel suffisso 
aggettivale -jo. rdtp-10s = patr-ius da tarp-joc. 
nel suffisso derivatore di fem. tà da ja, p. e. factAewa da fa- 
orde f-ja. | 
nel suffisso del compar. -tov da jov p. e. dov da MÒ-jov. 


a. trovandosi dopo vo p si è vocalizzato in t e passò nell’ in- 
terno della parola (metatesi). Dicesi ‘ internato. p. e. patvo da 
pav-jw, piraiva da pedav-ja, xpivo da xpiv-jw, otsipw da otep-jw, 
yesipwv da Yep-juv, apdpa da cpdp-ja. 
Osserv. 1. Gli ZoZi invece di vocalizzarlo lo assimilarono al p e alv, 
es. éppw per pfelpw, otéppw per otelpw, xéppw per xelpw c/r. 
S 44, osser. così atéppos per oteipos, xÉvvos per èxeivos, xTÉvvo per 
xtelvo, yÉppee per ysipes, pacvvòs per qactvbs. 


B. trovandosi dopo laliquida\ si è assimilato ad essa, es. &X}0c da 
a)joc lat. alius, &XXop.ar da dijapa: lat. salito, paidov da paà-jov, 
aTÉ))w da atEÀ-jw, 6A) ov da quijov cfr. folium. 


Osserv. 2. In éeetàw da éegedja lo j invece di assimilarsi si è vo- 
calizzato ed internato (così pure in SprÀoc, da bpiijoc, rédràov da 
 meòràjov). 
Meno frequentemente lo j si è vocalizzato in e, dopo e e p, p. e. 
uevebs da xev-jos, otepebs da otep-jos, Bupeds da Fup-joc, dprx-véop.a 
da deprx-vjopar v. $ 292. | 


No 
. 


{. trovandosi dopo una muta fenue od aspirata produsse con essa 
il suono doppio 05, presso gli attici sostituito da tt; p. e. 


xj==s0 — puidacw da quiax-jw cfr. quiax-M (puiat gen. puiax-0c), 
polviaca da porvix-ja cfr. potvix-0c gen., focov da fx-jov cfr. 
Mx - tota. | 
Così pure Aevosw guardo (da Xevx-jw) poet. cfr. Xevxdc 
. lat. lWeére. 


tj==00 — péatoca da pedtt - ja cfr. pedtt-0< gen., dioca (fem. di 
nc, Intd< operajo) da &nt -ja, Masopar da Mt -jopat, Kpfoca 
da Kpnt-ja cfr. KpNt-ec. TAGGCO® plasmo da tiart-jv (cfr. 
tÀae-t“)p da TÀat- Tp). 

Yj=s0—dpbccw da dpuy-jw cfr. dpuy-n fossa, Faccwv da tay-juwv 
(v. $ 35) cfr. tay-6c. Così pure tapdccw (tapay-jw) cfr. 
Tapayn. | 

$Yj==0s xopicco da xopvd-jw cfr. x6pvd-0c gen., fuasde da Bud-jo< 
cfr. BLd-0<. | 


Osserv. 1. Non pare che le /abbiali (t, 9) si combinassero mai collo 
j in co. 


7) 


Gli esempi che si citano in proposito non sono che apparenti, 
poichè la loro .labbiale risale ad una gutturale antecedente p. e. 
TÉéscw non da ter-jw ma da tex-jo cfr. latino coquo sans. paé- 
cuocere, benchè in greco si abbia rér - wy maturo (cotto); docce non 
da òr -je benchè si abbia Syopat (dm-copar) e dt -6c gen. ma da 


* ox-]Je cfr. lat. oc-ulus. 


. In dvascw regno, e avasca regina i cc nacquero da «rj (dvaxt-]w, 


dvaxt-]a) cfr. dvaxt-0< gen. regis. 


Se alla muta precedeva una nasale, questa cadde p. e. docoy da 
dfX -jov compar. di dyy -t. 


trovandosi dopo un muta media (7. è.) produsse con essa il 
suono doppio t. es. | 
Jj=0 otatw da sta;-jv cfr. staf-®v, pUla da gu]-ja cfr. guy-n, 

xpato da xpay-jw cfr. xoavy7. 
dj=t dt da 6d-jw cfr. dd-wd-a, e lat. odor, xad-itopa: da xad-td- 
 jopar cfr. lat. in-sid-co, topa da édjopar cfr. fut. Edodpare lat. 
sedeo, cyltw da cyid-ju cfr. scind-0, e sytòr, tirtto da èirtà-jw 
cfr. ‘g\mtd-0< gen., retòc da redjoc, tpareta tavola da te- 

tpareò-ja (di quattro piedi). 


Osserv. 1. Non si hanno esempi sicuri di fj==% poichè in que pochi 


2. 


che si citano il f sta per antico 7, p.e. vitw da vigjo non da vifjo. 


Rari sono gli esempi di fj o èj che abbiano prodotto 00, e anche 
in questi devesi supporre che al y e al è precedessero x e t, benchè 
la lingua non li mostri mai, p. e. fpaccwy da agg benchè sl 
abbia Bpad-0bc, tifoso da rinx-jo benchè si abbia TANI -%. 

In pettov da pey-jwv cfr. péy-ac, e xpeloomv da xpet-juv cfr. xpat 
-06, xpat-totos si ha anche f dalai dello j vocalizzato. Il 
dialetto jonico ha però pétwv, xpésswy. 


trovandosi lo j dopo vt produsse col t il 0, e la nasale cadde, 
compensandosi col rinforzamento della vocale antecedente (v. 
$ 18.) es. | 
mica da ravt-ja cfr. tavt-6c gen., deica da Bevr-ja cfr. dévt-ee, 
dodca da dovr-ja cfr. dbvt-ec, iboaca da Nucavt-ja cfr. Absavt-ec. 


Così si spiegano i participi femminili attivi del pres., fut. 
e aoristo. Invece di cadere il v si assimilò al o seguente 
nei fem. degli aggettivi col tema mas. in evt- p. e. tem. 
m. yaptevt-, nom. yaptets, fem. yapiéoca da yaptev-ca da 


 gaprevira: i 


6. trovandosi fra due vocali lo j è caduto senza lasciar traccia, 


p. e. in tutti 1 presenti in aw, 0, 00, da ajw ejw ojw v.8 288, 
oss. come in tipdo da tpajw. 
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Nel dittongo er lo 1 qualche volta si è fatto j e poi è caduto 
p. e. ro)e-os da Todej-05 e questo da ToÀet-0g. 


Osserv. 1. Nella combinazione o) ora lo j è caduto p. e. nel suffisso 
del futuro -c0- da -0jo- v. $ 226, Oss. 4. ora si è vocalizzato ed 
è caduto invece il 0, p. e. Aoyovo omer. da Xoyo-9jo. 


2, Invece di cadere, lo j fra due vocali si è fatto t, presso gli Joni; 
quindi le forme yoniche ypooetoc, ydAxeros, dicAperbe, Tatputòs, 
thetos (da tieFjoc), xalw, xAalw, teAElw, verxelo e simili, accanto 
alle attiche ypooeoc, ydAxeos, ddeApebe, Tatpués, TÀÉ06, xdw, xAdw, 
teXtm, verzéw ecc. Così stola e atod, pord e béa, yvolm e yvén, 
ti e yA6n, ypota e ypéa, Eppetac ed ‘Epps, Beroc e desc, tEcinc 
e Ne. | 


VARIETÀ DEI DIALETTI NELL’ USO DELLE CONSONANTI. 
$ 50 b. Mute.. 


a. I dialetti dorico-eolici conservarono il t originario meglio dello 
jonico e dell' attico, presso i quali spesso. è scaduto a c, principal- 
mente quando era seguito da t, es. eol-dor. tò = cò, T8ntr = T{dnar, 

ati = vasi, Aeyovrr== Aeqovat, etxati = etxoor, TA@TIOV = TANSIOY, 
otetàdv = Ilocerday, tor = sot. 


I dialetti jonico ed eolico mostrano molte volte la gutturale x in 
luogo della labbiale x degli altri dialetti; il x è originario, il rè 
una sua alterazione (/adbialismo) p. e. xòtepoc = motepos. 

Così pure sxétepos, xoîos, duotos, x6ooc, dxbooc, x, x00, x0ò 
Bxov, xi x7, bun, xbbev, xodev, bxbbev, xote, xe, xbe, dae le quali 
hanno tutte il x, in luogo del «, negli altri dialetti. 


Il dialetto dorico mostra la gutturale x molte volte in luogo della 
dentale © degli altri dialetti; il x è originario, il © è una sua alte- 
razione (dentalismo) es. dor. Bxa = Gte, Bxxa ma Orote; così méxa, 
mtoxd, toxa, drbéxa, dA)oxa per méte, Tote ecc. 


3. Il dialetto jonico preferisce la tenue all’ aspirata degli altri dialetti 
p. e. jon. dexopar = deyopar, adrrgi= adbie, tetiZOvTO per tetbyovto. 
Così pure o perdette o indebolì assai lo spirito aspro, sicchè ha 
dm-ixovto per do-(xovto, dn-tiuo per dp-rttc. v. $ 33, osserv. 
fpap giorno = att. fpepa, odpoc confine == att. Bpoc, elxw, cidw 
= elxo, lo. 
e. Nello jonico in confronto coll’ attico si trovano alle volte permu- 


tate le tenui e le aspirate in sillabe successive es. jon. xt80yv att. 
yirby jon. ivbabta att. tyrabda jon. tvdebrev att. évrebdev. 


©. L’ Folico mostra qualche volta il 9 e qualche volta il x pel è degli 
Attici es. gp per Wp (cfr. lat. fera), pAav per WAav, pAifew per 
YA{Berw — Spviyos per Spwdos. 

Raro accade che si scambino le altre mute fra loro p. e. dor- 
eol. {Atqapov att. BX6papov, dor-eol. ddeXbc att. 6BeAéc, dor-eol. d& 
(e qa) att. 17. 


w 


> 


> 
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8. Nel Zaconico il 8 è scaduto spesso a 0 p. e. aréc per debe, getoc 


er det06, Acivar per A8fvat, cipa per Pipa. — Eco, Hien per 
igor, #87, onpoxtévos per drpoxtévos, p.I006 per p.otoc. 


$ 50c. Semivocali. 


LU 


Le 


Il dialetto dorico mostra qualche volta innanzi a dentale (©, 8) vin 
luogo di ), p. e. arivdov per drmnAdov Teoc. ZI, 12, fvdec per 
Tidec ivi 26. e così tEevdore, tfevboîca, tfevbeiv — Così pure 
Diraroe per giAtatos, Bevitov e Pévtuotos per BeXtioy BéÉXTLETOC 
eoc. V. 76. 

Ma probabilmente questa non era che una proprietà dei dialetti 
dorici della Sicilia. 


Nel cretico dÀ-, è)- fecero av- eu- es. abetv per diyetv, adoos per 


&\cos, eddeîv per éX8deivy, Teupnoobe per TeApnosés. Cfr. il francese 
haut da altus ecc. 


Invece del % nel dialetto dorico si ha cò. ypmodere per yprtere. 
Nel Megarese si hanno dè, p.e. ypnddete da ypndjete (assimilazione) 
per ypntete, paddav per patav. 


V. CAPITOLO. 


D' ALCUNI ALTRI FENOMENI EUFONICI. 


8 50 d. 


Osserv. Per agevolare la pronuncia delle parole la lingua ricorre a 


varii espedienti modificandole sia al principio, sia nell’ inferno, sia 
all’ uscita. In principio le modifica colla Prostesi, o coll’ Aferesi. 


Prostesi (rpocdeais.) i o. 
Ad agevolare la pronuncia di parole che cominciavano con due 


| consonanti si soleva preporre una vocale, spesso a ed e, meno fre- 


quentemente l’ o e rarissimo l’ «. La prostesi trovasi pure innanzi 
a liquida e nasale, presso le quali spesso e caduta un altra consonante 
d-otayue e oTdyve, d-otEpori e aTEpOTA, dtpuf e tovyi, d-vopa da 


d-vopa cfr. nomen da gnomen, è-p.lyw==mingo, tiayds e Om. dayeia, 


8-00 e pod, E-pu&pòc cfr. ruder. 


Troviamo pure, spesso in Omero, premesso un e (qualche volta 
un a) a parole che incominciavano con S. p. e. deiov da dSe&Xov 
attic. 4&Aov; om. Eepoa (cret. àepoa) da èfepoa attic. tpon; tedva 
(da &-Fedva) ed tòva; terdbpevos, aor. fetcapevoc da eferò- ecc. rad. 
Fid-; telxoor da èt-Ferxoor = etxoor cfr. lat. viginti; téXSopar da è- 
FeXdopat; gepyer da Fepye; sopti) da #-Fopti, Erod. ha b6prr. 
Aferesi. (dpalpeote.) i 

In principio di parola si tolse frequentemente la vocale e, ma 
di rado le altre. es. att. dv, dvros ecc. jon. Éwy, fovtoe ecc. odca 
jon. govca; tf4w ed è8fXw, xeîvos ed Exeîvoc, Bc e É6c sus, olxa ed 
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Eorxa, 6prr ed éopti, pia da èu-ta (cfr. #v-65). Così xeidev, xetdi, 
xeloce ed Exeidev ecc. vepde(v) ed tvepde. L’a cadde in eg per dpa 
in Om. l'o in dipopar ddbpopar; l' 1 in pao8)n per ipdod)n. 


Aferesi di consonante vedremo parlando dello 6, f, j. 
Inoltre in Om. ala = yaîa, la = pia, ic = puis. 


$ 51. Nell interno delle parole si procurò di agevolare la 
pronuncia colla Metatesi e colla Sincope. 


$ 52 a. Della Metatesi (petddecic). | | 


La Metatesi ha luogo nei monosillabi radicali trilitteri 
.che abbiano una vocale forte in mezzo, ed una liquida (A, p) 
o nasale (w, v) in fine; la vocale si trasporta in fine e 
per lo più si allunga. 


Ba) (cfr. &-Ba)-ov gettai) diventò Bin (v.Bé-Bin-xa ho gettato.) 
yev (1Év-0c genere) ,, -1vwn (1vY7-cto< di genere puro) 
day. (daudw domo) , dpr (ddpuntos indomito) 
xap (xdp-vw) » un (xéxun-xa) 
. pev (pévos mente) , pv (pvi-pwv memore) 
Ta) (tA)-a< misero) ,, Tin (tÀR var soffrire) 
day (Bav-atos morte) , 8wn (8vi-cxw muojo) 
Vedi altri esempi di metatesi 8 71,5. 
Osserv. Anche il latino ha molti esempi di Metatesi p. e. sternere 
e stra-vi, ger-men e gra-men, ter-ere e trivi, gen-uî e gna-scor, na- 
scor, de-cer-no e de-cre-vi. 


$ 53. 8. Della Sincope (suyxori). i 
La sincope, l'espulsione cioè di una vocale fra due con- 
sonanti, è frequentissima coll’ e, assai rara colle altre 
vocali. es. 


o in dspdarw cfr. deparov-tos gen.; publ ginocchioni cfr. 
{6vo, in Om. tinte per ti mote; quare? (tipi? o8rws Il. 
11, 243 = tl more obrwe) 
v in RA8ov da voy N 
a hiodpnv per Rrasapnv Ibico fr. 17.0 | 


e fi-jy-opar da yi-{sv-opar cfr. gigno e gen-ui, ni-mt-w da 
TI-TET-1, toyw ed Eoyov da (c)osy-w ed é-cey-ov, èo- 
mépnv da è-cem-opnv (pres. Ém-opar), piuvo da pi-pevo 
— pévo, tatpés e Ttatepos Om. pntpos e untépos Om. 
Così negli Aor. omer. ÈErepvoy da Erepevoy, ÈTerpuov da Ètereuov, 

ertopnv da èreropnv, Aypopmv da NMyspopny, Erdero da Emedeto, 


meropar versor, txéxAeto da Etxexedeto. 
t in muxvòg = muxtvòs. 
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Osserv. Se colla sincope venivano a trovarsi insieme pp (pà) 0 vp 
si agevolava la loro pronunzia coll’ inserzione di una muta media, 
Zabbiale. (8) nel primo caso, perchè pw. è labbiale, e dentale (è) 
nel secondo perchè v è dentale; es. i 

conpfpla da peonupra da peonuepra — duBpoora da apupo-ota, 
da piene così ar da rai da musi da pepotos cfr. 
mor-ior. — p.ipBierar da peperetar, dpBMoxo da dpaltoxm — perf. 
e-nBiw-xa da pe-piw-xa piw- metat. di po) cfr. #-10)-ovy, dvòpoe 
da dvpos da dvépos Om. 
Cfr. il francese nombre da nomre, nomere, e cendre da cenre, 
cenere. | | x | 


$ 53 b. In fine di parola. 


Osserv. Apocope (dtoxomi). 

i Le parole col lungo uso si logorano; effetto di questo logora- 
mento è la perdita frequente di lettere in fine di parola, principal- 
mente quando l’ accento non le protegga cadendo sull’ ultima sil- 
laba. — Gia vedemmo come molte consonanti in fin di parola siano 
cadute nel greco. v. $ 15. not. a. e $ 22, 


a, Fra le vocali la più frequentemente caduta è l'L p. e. tpòs da pori 
$ 22. tv da è. 


Così pure è caduto l’ è della desinenza -cr delle seconde pers. 
dei verbi e del dat. plur.,, dopo essersi ri/lesso (v. 8 29) se la sil- 
laba antecedente era breve. es. ti&nc da tIYMot, didwe da 3ldwa, 

| Betuvus da devxvuot, pépers da qpepe-t-or da pepe-or, Abyors da Abyorot 
Om. da Aoyo-st, povcare da povoarst Om. da povca-st. 


B. Il dittongo -ar è caduto nella desinenza -pevar dell’ Infin. omerico, 
che si ridusse a -p.ev p. e. Tepeuyé-pevar poi Tepevféuev. . 
Cfr. il lat. ab==dr6, sub = èré, ob==ttl. 


t. Un apocope speciale ai poeti, e prodotta da ragioni metriche, si 
ha quando cade l’ ultima vocale di una parola innanzi ad altra 
arola cominciante da consonante. Quest’ Apocope è frequente in 
mero colla cong. pa e colle preposiz. dvd xatd rapd, meno frequente 
con drò e drò; la si ha pure în composizione: es. dvdverar da dva- 
dvetar emerge, xat Tedlov da ata redlov alla pianura; xa)àire 
da xarta-Arre abbandoné; maptero da rapa-teto appose; arrépper 
da dro-néuper manderà via; xardavetv da xata-davetv morire, xat- 
Béuev da xata-Bepev. — du gpévov da dvd gévov; Gu gputd da dvà 
utd, dp.Balvery da dvafalvetv — xaffaXey da xata-Badev. — xaddbcar 
a xata-duoar — xdx x6puda da xatà xbpuBa, xdirrteoe-da xarta-tece. 


$ 54. ato (Hiatus, yacpwòta) dicesi } incontro della vocale 
. ultima di una parola colla vocale prima della parola se- 
guente. Per evitare l’ îafo si ricorse all’ elisione (ExBAwL< 

. 0 EAdewic), alla Crasi (xpùors) e in parte alla Sinizesi. 
Osserv. 1. Colla varia collocazione delle parole si riesce pure in 
molti casi ad evitare l’ iato; ma quantunque in questa la lingua 
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avesse grandissima libertà restavano pur sempre molte parole quali 
p. e. l' articolo, le preposizioni e le congiunzioni, che nella propo- 
sizione avevano un posto fisso e determinato. 
Osserv. 2. L' iato pareva una volta frequentissimo nei poemi d' 
Omero e d' Esiodo; ma spesso era solo apparente, poichè 1 arole 
dove si credeva che fosse, si pronunciavano al tempo d’ Omero 
più o meno costantemente col E iniziale. p. e. Il. 1, 7 non leggi te 
avat ma te Favat, v. 85. non paia eité ma paia Feré, 

— Così pure questo digamma iniziale si ha nelle seguenti parole: 
Fa = dyvopi rompo (rad. Fay-) &Ate in quantità — dMoxouer sono 
preso (aor. dAdvar) — &vat principe, &vacca regina, dvdccw regno 
| _— dvòdv» piacio (dopevoc contento — imperf. ivdave ed trviave 
da 8-Fn- v. $ 504 a, evade ed tade, ed tFadéta poSsov ÈFerrey, 
rad. ofaò- v. NI6<) — dparos molle — dotv città (quindi "Astiavat 

da FastuFfavat) ecc. È i 


Fe s= € pronome = se, da afe anche negli altri suoicasi. tavés ed 
ciavés vestito (rad. Feo- v. Evvupt) — Éap primavera (cfr. lat. ver) 
elapwés cfr. vernus— iva ed tedva regalo v.850%, a. — #depar chiome 
— #80s costume =.790c ed il part. #dwy solito (0/-) cfr. con-. 
suetudo. Il, 9, 540 ecc. (perf. tuta ed stwda da t-oFwt-a) — t&voc 
popolo, gente — etxoot dor. Fixati lat. viginti v. $ 503%, a — etxw o 
cedo (quindi &rberxe, da drofere, drocttm da droserto) — 
ethAw caccio, premo aor. éXcar ed ÉeAioar v. $ 50%.a — elpa vestito 
da Feo-pa v. $ 44. — telreîv dire da è-Fernew e questo da e-Fe- 
Fe-m-ew rad, Fem- donde Eros parola, e quindi pet-ferre da per 
eferne, darbFerre, drafernépev, dprifenrio — sfpw dico fut. ipéw 
att. tpa rad. Fep- cfr. lat. ver-bum — èxde, txaddev da lungi — 

‘ ExnAoe tranquillo, Exnt. volentieri, txbv volontario rad. Sex- 

uindi dafexwy, (attico dxuv) d-Fixntr — sxupéc suocero (0f-) — 

. BASopar ed t6X30par v. 8505. a, t6Xèwp desiderio, volontà (cfr. lat. 
vel-le vol-untas, vol-up-tas) — iMocw rad. Jei- (cfr. v0/-vo) avvolgo, 

uindi SALE, EXrxes, Axe — Firopar ed térropar v. $ 50% a rad. 
ea quindi érFfe\népevos; perf. goitadaFeFort-a — fAwp, ÉXbpra 
preda — tpeîy lat. vomeo (IL 15, 11 aipa Féuuov) — Evwwopr da Feo- 
vopit f. Eo-cw aor. Escato ed téocato da eSe- quindi trrFeipevor 
sataFeustvos v. taybc ed todf< ed eiua — forza da FeFowma rad. 
Fix- rassomiglio — &ros parola v. elmeîv — Épyov opera cfr., ted. 

— Werk, tpydtopar perf. topya da FeFopya quindi aFfepyéc att. dpyéc 

. ozioso, dnpofepy6e — Epyw rinchindo co-erceo ed tépya v. $ 504. a, 
così pure ari gi da èfepyvo ed droFépyade tener lungi — &ppw 
vado via — îp6w salvo, proteggo — -epoe aor. in Pra po tra- 

scinò via — &pon ep. sempre éSépon rugiada lat. ros, sprae ed 

Zepgfete v. $ 504, a — tod vestito cfr. lat. ves-tis rad. Fec- v. 

Evvupi — Éorepos, fotépa lat. vesper — Ètne parente — Eros anno 

cfr. lat. vetus, quindi mevta-Fetes — Erdotos vano, inutile. 


Fun = MIdc soave (cFaò- cfr. suavis da svad-vis v. dvddvm). — 
7$0c abitazione — fxa mitemente — 7pa cosa piacevole (p. e. 
eni Fipa pépwv) — dx, Myers risuono, risuonante. © ©’ 
+ te lay risuono quindi. adlayoc da dfrayoc — ideîv vedo cfr. vid- 
. 20 (eldov da è-Fidov), elòos aspetto, eièwAov imagine, deoSerdie — 
‘< "Ihox Ilio — toy cfr. lat. viala quindi Froferdéa mévtov — 
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to cfr. lat, vis — loog eguale — trus giro, circolo — lyr forte 
cfr. te. i 
So m= 0tx0c casa, e suoi derivati, cfr. lat. vicus — olvoc cfr, lat. vi- 
num. 


Ma nè col riporre il / iniziale, e nemmeno col riporre l’ antico 
o v. è 46, o l’ antico ] v. $ 49» si riesce a togliere del tutto gli 
sati in Omero e in Esiodo. In genere si osserva che si ha l’ tato: 


o. con vocali fievoli (v, €) in forme nelle quali non si possano elidere, 
p. e. Il. 7, 310: kotu deArtéovtes — Il. 16, 522: radi dubver, 


8. quando fra le due DAEOSS vi sia interpunzione, p. e. Il. 1, 565. 
xd&noo, tu d Emrmetdeo pod. 
Con vocale lunga o dittongo l' iato si ha così nell’ arsi come 
nella fesi; in questa non di rado con abbreviamento della sillaba 
lunga, il che sì dice tato improprio es. mAdyy®n nel — 
°Artpeî |dal te xalf &XXov È |uxvh|ptdec "A | yatol. 


1 


Raro è l’' iato nei lirici, e più ancora nei drammatici; a meno che 
non sia con interiezioni ed esclamazioni, 


Anche nei prosatori, specialmente negli oratori, si scorge un 
grande studio d' evitare l' iato. 


$ 55. Dell Elisione. 


L’ Elisione, cioè la perdita della vocale finale di una pa- 
rola innanzi ad altra parola, che incomincia per vocale, 
non ha luogo in prosa che colle vocali brevi a e t 0, e 
vien segnata coll Apostrofo v. $ 7. es. Erert èueîv ayvost 
per Érerta duetva dqvoet = poscia quelle cose ignora. olè 
8 per oida dt so che. 


IL’ Elisione si ha principalmente: 

a. nelle preposizioni bisillabe che escono in -d, -6, -l, eccettuati 
mepi (Aypi, e péypi) p. e. è adri ma qnepi adrod (péypi 
adtod). 

b. nelle congiunzioni e particelle dXXa dpa E dE TÉ oddé undé obte 


punte elte dre torte note brdte Iva bore (ma giammai dr.) es. 
dii adtdc Epn — dt adrdc AdE. 


c. negli avverbi, principalmente: è&ri oduéri dpa alta Ererta 


paia taya; e negli avverbi superlativi in a, p. e. taytot 
made. 


Nota 1. Anche nei composti va elisa la vocale finale del primo 
componente, sia prefisso od altro, quando il seguente incominci 
per vocale; nè in tali casi si segna l’ A postrofo. 


Onp-afo06s da Inpo-ayw[oe, prà-ttapos da prio-etatpog, dite 
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Epyopar da aro-epyopat, èr-mide da éru-nife, dv-0doc, ma 
Tepi-Épyopar non Tep-epyopat, tepi-0doc. 
Si eccettui èrtopxéw, Eriermne. 


2. Riguardo ai cangiamenti che subisce la consonante. 
dopo fatta l’ Elisione, se segue spirito aspro v. $ 33. 
Riguardo all’ accento (che or va perduto, or si conserva) 
v. 8 60. 


Osserv. 1. In Omero troviamo spesso le preposizioni nei composti 
non elise. p. e. dvaolfesxov, draldetar, xatacicato, xataet.évos, 
Ettelxedog, ETÉA Opa, aroatpetodar, arocizerv, arrotpyatev. i 

Questo avviene per ciò che la seconda parte del composto non 
incominciava realmente per vocale ma per f od altra consonante 
che poi è caduta (dvaForecxoy ecc.) v. $ 54. l’ osser. 2. 

n alcune parole ora si ha elisione ora no. p. e. #rudAp.evog Il. 
7, 15, ErdApevos 260, e Od. 22, 305. così droalvupar e drawvpat, 
drtoerteiv e drety, drtocttopar e drrelzova Il, 23, 602. E ciò mo- 
stra o che la semivocale iniziale era oscillante; o che le parole sono 
di età diverse. 

2. L’° Elisione presso i poeti è d’ uso molto più largo che presso i 
prosatori, e più in Omero che negli altri. L' & e l’ e si elidono 
nei nomi e nei verbi non meno frequentemente che nelle pre- 
posizioni e congiunzioni e negli avverbi. Essa si fa anche dove slavi 
interpunzione, o subentri un altro a parlare, p. e. Ar. Vespe 117. 
und eeévar Bupal®- è è’ 03% èreldero. ivi 181 opéper "Oduvota tw. 
S. dii vai pa Ala pépet. 

, Così si trova eliso l' 1 del dat. sing. e plur. e delle 3e pers. 
dei verbi p. e. tot e 08° = doti, elo' = cio, puo” = quot e quello 
di &r, e frequentemente il dittongo -a. nelle desinenze verbali 
passive (ua, raro car, cda) p. e. xaditwp tv xad@, Tiavit tzeivoc, 
draymvieto? Epaszev, -BobAop Éqb. 

Anche il dittongo ov in otpot, por, e tor, benchè di rado. 

$ 56. Della Crasi (xpàots mescolanza cfr. xepavvopi). 
| La crasi è la contrazione dell’ ultima vocale o dittongo 
d’ una parola colla prima vocale della parola seguente; 
il suo segno è la Coronide (v. $ 6) , , 
>. p e. tàpya da tà épya le opere, tayadà per tà ayada. 
e regole di contrazione sono quelle esposte al $ 21, 
seg.; fa eccezione oca che dà & e non è, così cav dà uv 
— I dialetti seguono le proprie regole di contrazione. 
La crasi si fa principalmente coll’ Articolo (e con è), 
colle forme 6 ed & del relativo, con è®, colla congiunzione 
xat e colla preposizione mpé. es. tò dpybprov dà tApyòproy, 
té Eoyatov l'estremo tosoyarov, tò dpdaipoé. i due occhi 
tOPPaipd, tò Epyov tospyov, tò dvopa tobvopa — @vat, 
dyadé da è avat & dayadé — rpodpyov da mpò Epyov — taòtò: 
da tò aùré, xd]o da xa î10. 
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Nota 1. Lo spirito aspro dell’ articolo (è, f) e del relativo (8, &) 
resta sulla prima sillaba dopo la crasi, invece della coronide. 
es. dvp per è avfp, od; per 6 éyd, c6pò< per è épòc, dv per 
à dv, day per d è, &repoc per è Etepog (obvexa per ob Evexa). 


Nota 2. L’ . nella Crasi non si sottoscrive se non quando sia pro- 
prio della seconda parola, p. e. xv da xai dv, xdv da xai éy, 
xirerta da xaî trera, ma xata da xaì elta, t/wpar, typia da 
é]b cipat, éfò otda. | 

Riguardo all’ accento nella crasi v. $ 66. 


Nota 3. Se per la crasi una muta tenue si trova innanzi allo 
spirito aspro si aspira v. $ 33, es. dbr)a da tà drtda, ybotic 
da xai dotte, Hoipatiov da tò indttov, Baiuatia da tà ipartia. 
yMueîs Om. da xai fueîc. 


Osserv. 1. L’ articolo unendosi per crasi con a seguente e con 
Etepos dà sempre a anche nei casì obliqui, e con aùtés dà sem- 
pre au, es. tavòpéc per toù dvdpéc, tavòpi per t@ dvòpi, così datepoy, 
datepa, Batépov, Sarépw da tò tà toù té ed Étepos, così tadtob, 
tadto da tod adtod Th adrto, tadeApoi per tod dderpoi, taveparp 
per tw dvbporw, tafopà per Ti dyopa. 

2. Nei poeti oa si contrae anche per crasi in w, p. e. &protos per è 
dprato, A ò adtée, e ao pure in w: Tdotea per tà datea, 
Twpvea per tà dpvea. 


3. In alcune parole la crasi fu impedita dall’ antico f o da altra semi- 
vocale iniziale, p. e. rpoopò mai tpoòpà, perchè da TtpoFopò, mpoe- 
òpos mai rpoddpoc perchè da rpocedpos, così rpoééw mai mpodtw 
da tpo-setm. 


4. La Crasi si ha di rado in Omero (coll articolo, con xaì e tpò 
come nella prosa); invece è frequente presso i drammatici che pro- 
curano di evitar sempre l’ iato. Da 
Così, p. e: oi con d seguente in &, con e in oò p. 0. dyadol per oi 
dvadol dvdpes per oi &vdpes, odpol Abyor per oì tuoi Abyor, bA}ox 
per ci &}ot. 

ai con a od e seguentein & p. e. dpetal per ai dpetal, dyadal 
per ai dfadal, dual per ai tpal. 
ot, cor p. e. poddoxer per por Edoxet, cobdaev per cor édwxev. 
È qualche volta hanno doppia crasi p. e. yavòpes per xaì oi 
&vòpes. 

5. Affine alla Crasi è la soppressione della vocale iniziale di una 
parola dopo altra parola che finisca in vocale, soppressione usata 
solo dai poeti, e frequente solo coll’ iniziale e precipuamente dopo 
vocale lunga, e segnata con Apostrofo v. $.7. bpa ’otiv per bpa 
Fotlv, dyopà "v ’Addvars per dfopà èv A., più Aafes per pù) Bdafes, 
Hi) 16 per pi) iyd. | 


$ 57. Della Sinizesi (cuvityats 0 suvexpobyvnots 0 avvadotpi). 
La Sinizesi si fa sopprimendo nella pronuncia una vo- 
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. cale davanti ad un altra, oppure pronunciandole insieme 
in modo da formare una sola vocale lunga; come se, p. e. 
si facesse deos d'una sola sillaba. | 

 Osserv. La Sirizesi, che può considerarsi come il primo avviamento 
alla contrazione, non si usa 0 non si può per lo meno conoscere che 
nel verso, dove due sillabe hanno il valore di una sola (il contrario 
di ciò che si fa colla dieresis v. 8). 

La Sinizesi nell’ interno d’ una parola non può aver luogo che 
quando la vocale antecedente sia breve, e viceversa fra parola e 
parola quando l' antecedente, e per lo piu anche la seguente, siano 
una vocale lunga od un dittongo: pù Mpets (--), pù cò (-), tyò 
adtò (--=), Erei où (--). i ELI 

_Nella stessa parola la più frequente sinizesi è quella dell’ e 
principalmente quand’ è seguita da vocale lunga o dittongo : 
xpéa Od. 9, 347, déa, yped, \eds, éa monosillabi, &éacar, ypuote 
ypuoén bisillabi, Mvbyea, tedvedri, veavias trisillabi. MEO 

Assai meno frequente quella delle vocali (a 0) t, v. dpivur, 

vÉxut, Toitos, SYETMIN. | 


$ 58. Altri espedienti per evitare l’' Iato. 
Il veufonico (v èpeXxvotixbv). 
In alcune parole e forme grammaticali che escono in 
-e 0 in -or, nè possono elidere queste vocali, si aggiunge 
un -v in fine quando la parola seguente incominci per 
vocale — Questo v fu detto efe/custico (Èpe\uvotixby 
attirato). 


Osserv. Fu così detto (da #Ax5w) perchè si considerava come atti- 
rato dalla parola e assunto per evitare lo jato. 


Le forme e le parole che possono assumere questo v sono: 

1. Le terze persone del sing. in e (v) p.e. Eswoev adrods ma 
Eowoe tòv dvbpwrov, fieurev adtove ma tieurte tèv Tattpa, la- 
sciava il padre. | er 

2. Le terze pers. sing. e plur. in ot (v) p. e. delxvvow éxeîse mostra 
colà, ma delxvvor tòv Avòpa mostra l’ uomo; gpépovsty apyiptov 
ma gépovat dépa. 

3. Idativi plurali in -st (v) p. e. TESLY avdpwrow tdwxe diede a 
tutti gli nomini, ma réer Wnplow tdwxe diede a tutti gli 
animali. 

4. Le forme avverbiali che hanno l’ apparenza di dat. pl. p. e. 
Tavtàtai (v) omnino,’ ABhvnow fy era in A. e’ A8Nyyot todTo 
èyéveto questo successe in A. Così Iata: (v) — Così pure 
tépvot(v) l’ anno antecedente, ed stxogi(v) p. e. stxoouv dvdpec 
xal etxogi quvatxec. 
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Osserv. Il v efe/custico sì pone pure quando segua una forte in- 
terpunzione, e i poeti lo usano in fine del verso per dargli maggior 
‘| pienezza, e qualche volta anche innanzi a consonante. — Il dialetto 
Jonico tralascia per lo più il v efelcustico. I poeti hanno questo 
v mobile anche in rposde(v), Eprposde(v), dvevbe(v), dporde(v), Imto- 
 &e(v), e in genere negli avverbi locali in -&ey, ne’ quali però il 
v non è propriamente efelcustico, sibbene originario, e deve dirsi 
caduto là dove manca non assunto dove si trova. 

Così pure in Omero si ha il y originario, mobile, in xé(v) e vi(v) 

nel suffisso uv). o 


Nota. Altre consonanti mobili (x e 0) si hanno: 


a. nella negativa oò, che innanzi a vocale è oòx, e innanzi allo 
spirito aspro ody, — p. e. où AfYw — odx dexoy, ody Étw non 
dico, non diceva, non avrò. Quindi oòxéti non ancora, non 
più, e per analogia pnxét. | 


b. nell’ avv. o8rw così, che innanzi a vocale è odtwq p. e. odtw 
\é]w ma odtwq Eieyov. | “»r 


c. in èx che innanzi a vocale è sempre èt, anche in composizione 
p. e. èx éiewg ma E otxov, ix-AfJw ma étéieov. v. $ 42 Oss. 
«In queste parole la forma originaria è quella che esce in con- 
sonante (odx, E, obtws) la quale poi è caduta quando seguiva 
altra consonante. i | ° i 
Il o finale mobile, indipendentemente dalla parola che segue, 


‘si ha pure in è&ypi(s) péypue) dvrrzpo(c) ed80(c) e nei poeti anche 
in mo)Adxte. 


VI. CAPITOLO. 
DELLA QUANTITÀ DELLE SILLABE. 


A. DIVISIONE DELLE SILLABE. 


$ 59. Una sillaba (cuà)afi com-prensione cfr. \apuRdvw) non può 

contenere che una vocale sola o un solo dittongo; eccettuati i 

cast di Sinizesi (v. 57). ‘Le consonanti da sole non formano 

sillaba mai. Ma le vocali e i dittonghi possono formare una sil- 

laba da se soli, o col concorso di più consonanti che li pre- 

cedano o che li seguano. | | 

Una, o più sillabe unite insieme possono formare una parola. 

Circa alla separazione delle singole sillabe fra loro nelle parole 
polissillabe, si notino le regole seguenti: 
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1. Una vocale che non formi dittongo colla vocale che segue 
forma sempre sillaba da se sola, o colle consonanti che la pre- 
cedono, p. e. i-atpoc, co-pi-a di tre sillabe, 


2. Una consonante sola fra due vocali forma sillaba colla se- 
conda p. e. I-xa-vdq capace, où-toq questo, t-yer ha, cò-pa 
corpo. | 

3. Due o più consonanti fra vocali formano di regola sillaba colla 

seconda p. e d-pvés ugnello, d-xp7 punta, de-cuòc legame, È- 

atpo-pa contorsi, é-086< ottimo, é-y8pd< inimico, é-cyov ebbi, 

xd-pvo.i o 
Eccezioni: | 

1. Le liquide e le nasali seguite da muta, si uniscono all’ an- 
tecedente: p. e. ùp-pa carro, ddei-pòc fratello, Èv-dov en-tro, 
dp-pu ambedue xay-ydtw cachinnor rido, dv-dpd< hominis. 


2. Due consonanti eguali, e anche una fenue seguita dalla cor- 
rispondente aspirata, appartengono una alla sillaba antece- 
dente, l’altra alla seguente, p. e. tr-m0< cavallo, fdÀ-Xw getto 
Ilbp-poc, Bax-yoc, Zat-pw. 5 

3. Nei composti possono dividersi le sillabe secondo i componenti 

-p. e. GUv-Éyw, be-Tep, elc-d]w, 

Tuttavia se v' ebbe elisione di vocale nel primo componente, 
la sua ultima consonante forma sillaba colla vocale del secondo 
componente p. e. dn-pa-fw-[6c, d-md-yew, d-prévat. 

Questo succede anche fra parola e parola p. e. rta-p 
Ma in proposito pare che la pronuncia oscillasse incerta. 
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B. QUANTITÀ DELLE SILLABE (rposwòla). 


$ 60. Le sillabe di cui una parola si compone sono /unghe 
(-) 0 brevi (-) (paxpd o Ppayeta). 
Nota. Nel pronunciare una sillaba lunga si adopera un tempo 


(tempus, mora, ypsvoc) doppio di quello che nel pronunciare 
una sillaba breve. — V. $ 14. 


a. Una sillaba è per sua natura (boe) breve quando è 
formata con una vocale breve p. e. ypévos (- -) tempo, 
uaxpòs (- -) lungo, téros (- -) luogo. 

b. Una sillaba è per sua natura /unga quando è formata con 
una vocale /urnga, 0 con un dittongo p. e. sòpa (--) corpo, 
uixpés piccolo, xptvw giudico, tpaòpa ferita, xotvòs comune 


[Led 
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ss. db 


Nota 1. Una sillaba dreve per natura (gboe) diventa lunga per 
posizione (8é3e:), quando la vocale breve sia seguita da due o 
più consonanti (o da consonante doppia y, 4, #), purchè .non 
siano muta con liquida o nasale (A, p, p., v), nel qual caso non 
si ha posizione, p. e. &otny (--) stetti, Screp (--) il quale, Ex 
(--), Kaotwp (--), ma dxpi (--) téxvov (--) HepwxAXFs (-—--) 
Bétpvs (- —) grappolo, tétÀ0< (--—) peplo. 


2. Ma se precede la liquida le due consonanti formano posizione 
p. e. appa (--—) xadéixw (— --). 


3. Formano pure posizione le medie (8, 1, È) seguite da À, n, v 
ma non da p, p. e. R{BX0c (--) libro, TAÉ[pa (--) tayma (--) 
ordine, &ytàva (---) serpe acquatico; ma yapddpa, po)sRpo<. 


4. Si può conoscere la quantità delle sillabe primieramente dalla 
scrittura (v. $ 14), poi dall’ origine loro (in quanto che a, t, e, 
v se sono nati da contrazione son sempre lunghi) p. e. dxwy da 
déxwv, xpivo da xptivo. v.8 288, n.8, e in fine dall’ accento della 
parola v. cap.7. Ma in moltissimi casi conviene impararlo dell’ 
uso dei poeti. — I vocabolari danno la quantità delle sillabe 
radicali, ed interne; quella delle sillabe finali verrà di volta 
in volta indicata nella teoria delle flessioni, nella quale saranno 
pure indicate le eccezioni. — i 


Osserv. Per la grammatica realmente non hanno valore che le sil- 
labe brevi, e le Zunghe per natura. 


Le sillabe /unghe per posizione non hanno importanza che 
pel verso (meno in qualche caso eccezionale, p.e. nei comparativi) e 
quindi la loro trattazione spetta alla metrica più che alla grammatica. 
Noteremo solamente: 1. che due o più consonanti dopo vocale 
breve formano posizione nel verso, anche se non appartengono alla 
stessa parola, ma sono o in parte o del tutto appartenenti alla 
parola seguente p. e. Bedc dE (---), tv Todtgp (---), tà «ripara 
(--=-), è Gov (--). 


. che le mufe seguite da liquida o nasale formano sempre posizione 
quando appartengono a sillabe diverse, p. e. tx-Mfyw (---) tx 
yy (---). 

. Che i poeti adoperano spesso .come lunghe.anche le brevi seguite da 


muta e liquida (positio debilis), e che in genere divergono non poco 


fra loro, p. e. gli epici dagli attici nell’ uso della posizione. 
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VII. CAPITOLO. 


DEGLI ACCENTI (repì t6v0v). 


L’ unità della pàrola è costituita dall’ Accento, che è l' elevazione 
della voce maggiore su d’ una sillaba che su di un altra. Una’ 
parola quindi non potrà avere che un solo accento principale su una 
delle sue sillabe. 


$ 61. Nella lingua greca si segnano due ‘specie di accenti 
P Acuto (N) dieta npoowòta) segnato con‘ v. $ 5. 
il Circonflesso (i meprorwpivn mposwàta) segnato con 
vd. 
gni sillaba che non porti nè l' uno nè l’ altro di questi 
due accenti ha l Accento grave‘ (i) Papeia rpoowdta) ma 
esso non vien mai segnato, p. e. si scrive dvpwros e 
non avdporòs. 


Nota 1. L'accento acuto sull’ ultima sillaba d’ una parola, quando 
.ad essa seguano altre parole senza interpùnzione intermedia, 
si scrive col segno del grave, p. e. adtéc, ma adròc ton. 

Questo indica che l’ accento acuto in tal caso perde della 
sua forza, senza che però si abbassi mai al livello del grave 
propriamente detto. 


2. La parola secondo l’ accento che porta ricevette dai gram- 
matici denominazioni diverse, cioe: | 

Ossitona (6kbtovov) se ha l’ accento acuto sull’ ultima sillaba 
p. 0. tin, 600. i | 

Parossitona (rapotbtovov) se ha l'accento acuto sulla penultima 
p. e. dvipobrov, X6yov. 

Proparossitona se ha l’ accento acuto sulla terzultima p. e. 
dv@pwros, tpareta. | 

Perispomena (mepiortpevov) se ha 1’ accento circonflesso sull’ 
ultima sillaba p. e. tipu.îj<, 6dod. 

Properispomena (mporepiorbpevov) se ha l'accento circonflesso. 
sulla penultima p. e. d@povy, scopa. 

Baritona (Bapbtovov) se non ha accento sull’ ultima sillaba. 
Sono quindi bdarifone tutte le parole che non sono nè 
ossitone, ne perispomene. e CE 

Osserv. Le denominazioni degli accenti furono prese dalla termino- 


logia della musica. Nei tempi migliori dell’ ellenismo gli accenti 
non venivano segnati sulle parole, ma quando comiriciò ad alterarsi 
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l’ antica pronuncia e ad affievolirsi il sentimento vivo della lingua, 
e questa si prese a parlare da popoli d' origine straniera si sentì 
il bisogno di una indicazione degli accenti. Primo a introdurre 
nella scrittura qualche segno per l'accento e quelli per li spiriti fu 
Aristofane di Bisanzio nel secondo secolo a. G. C. e dopo lui l’ uso 
del segnarli si fece sempre più generale, e si perfezionò pure la 
teoria dell’ Accentuazione che trovò in Zlio Erodiano nel secorido 
secolo dopo Cristo il più diligente e sottile espositore. Il suo libro 
(tpocwpdia xato)txf) fu poi compendiato dal grammatico Arcadio 
(mepi Tovov.) 


REGOLE PER L’ ACCENTUAZIONE. 


$ 62. a. L’ Accenio Acuto non può stare che su una delle tre 
ultime sillabe della parola (siano lunghe siano brevi); 
ma sulla terz ultima solo quando ’ ultima sia breve. 
Quindi si potrà avere &v&pwros ma non avBpwrov, tpareta 
ma non tpdretne, fieyov ma non Èieyny. 


b. L’ Accento circonflesso non può stare che su sillabe lunghe 
per.natura e solamente sopra una delle due ultime 
sillabe della parola, ma sulla penultima solo quando Î 
ultima sia breve. Quindi yA@cca ma non Y}@sogs, sdxov 
ma non odrov, scopa ma non oc@patos, Tpato ma non 
mpateno 


c. Se la penultima sillaba d'una parola è lunga per natura 
ed ha l’ accento, dovrà avere il circonflesso quando l ul- 
tima sia breve p. e. gedya e non gedfe, scopa e non chbpa, 
Kpativos e non Kpattvoc, fuvaîxes e non quvatxes. 


Nota. Le eccezioni a quest’ ultima regola sono apparenti e si 
spiegano colla regola dell’ Inclinazione dell’ accento p. e. 
bserep, bere, ide e simili non sono realmente che le enclitiche 
tep, te, de scritte insieme col monosillabo cui si appoggiano. 
v. S. 68, 


$ 63. Se nella flessione si cambia o la quantità o il numero 
delle sillabe d'una parola, il suo accento fondamentale 
deve modificarsi a norma delle tre regole suaccennate. 


Osserv. Diciamo fondamentale V accento che la parola ha indipenden- 
temente dalle accidentalità della flessione. 

Pei verbi l’ accento fondamentale è sulla terz' ultima sillaba, 
sulla quale sta ogni qualvolta l’ ultima sia breve; pei nomi si consi- 
dera come accento fondamentale quello che hanno nel nominativo. 

Ma così nei nomi come nelle parole indeclinabili non si hanno 
regole certe che stabiliscano su quale sillaba debba stare 1’ accento 
fondamentale; nella teoria della flessione, e più_ancorà in quella 
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sulla formazione delle parole, vedremo come il suffisso determini 
molte volte l' accento fondamentale; ma del resto meglio è impararlo 
dall' uso o dal Vocabolario. 

a. Se una parola proparossitona o properispomena allunga, 
per la flessione, l ultima sua sillaba, diventerà parossitona 
(v. $ 62, a e b) es. ] 

tpàreta gen. tparérns dat. tparéty, avbpwros gen. avdpw- 

ov pl. avdporov. 
]\éioca gen. YXwoons dat. pl. YAwosar, sèxov gen. cbxov 
dat. afbxors. 

b. Se una parola proparossitona si aumenta d' una sillaba 
in fine, trasporta l’ accento acuto d’ una sillaba verso il 
fine della parola p. e. AÉtopev ma Xeyspeda, non Xéyopeta, 
6vopa gen. òvépatos non Svopatos v. $ 62 a. 

c. Se una parola properispomena si aumenta d’ una sillaba 
in fine, diventa proparossitona (cangia il circonflesso in 
acuto v. $ 62 b.) copa gen. ompatos, Xe e Agyete. 


Nota. Le ulteriori applicazioni, come pure le eccezioni alle regole 
qui accennate si vedranno in seguito, di volta in volta, nella 
teoria delle flessioni. 


$ 64. Accentuazione nelle Contrazioni. 
Una sillaba che nasce da contrazione non avrà alcun 
accento se prima della contrazione nessuna delle vocali 
contratte aveva l accento; avrà invece l acuto se prima 
della contrazione era accentata la seconda, e il circon- 
fiesso se la prima; p. e. de8X0v dà d8X0y, dédiov dà d9X00, 
èripac dà èitipa, tpaspeda dà tumpeda, forums dà forse. 
Osserv. La regola qui esposta non è che un applicazione delle Teco. 


generali d' accentuazione v. $ 62, per ciò che riguarda le sillabe 
interne, non però le finali della parola. 


$ 65. Coll Elisione (v. $ 55) della sillaba accentata nelle 
preposizioni e nelle congiunzioni l accento va affatto per- 
duto, ma nelle altre parole 1’ accento si trasporta e resta | 
_ acuto sulla sillaba antecedente, p. e. èr° éué, GAX Èyò per 
èri gue, dAil zy0, odè adrés per oddi adtòc; ma elp àvhp. 
da sipì dvfip, Ent foav per Éntà Roav, ri delv Epyer nddN 

ma dsuvà maòn. | 3. 


$ 66. Nella Crasi (v. $ 56) l’ accento della prima parola va 
perduto, p. e. tà dyadd dà tàyadà; quello della seconda. 
parola si conserva inalterato, p. e. xal è10 dà xdyd, xat 
cita dà xata. i 
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Osserv. Se colla crasi risulta lunga la prima sillaba d’ una parola 
parossitona alcuni grammatici la fanno properispomena dietro la 
regola $ 62. c, altri la conservano proparossitona dietro la regola 
generale $ 66. p. e. tà ÈXXa alcuni scrivono tà\a, altri tàX}a, tò 
&pyov alcuni tobpyov altri todpyov. 

Nota. Le preposizioni bisillabe, eccettuate duot, avri, dvd, dd, 
se sì pospongono al nome cui si riferiscono ritirano l’ accento 
dall’ ultima sillaba sulla prima, p. e. tobrwy répi, ma tepi toù- 
TW AÉqopev. 

Così pure si scrive rapa, ed Év invece di tapà ed èévi quando 
stanno per tdapeoti è qui presente, tveoti è dentro, è possibile. 
Questo arretramento dell’ Accento si dice Anastrofe. 


ENCLITICHE E,PROCLITICHE. 


$ 67. Vi sono molte parole monosillabe e alcune bisillabe 

che si pronunciano insieme colla parola antecedente o 

colla parola seguente, e cedono ad essa il proprio accento. 

Queste parole si dicono enclitiche (x) xd 0 èfx\ivbpe va) 

se si appoggiano alla parola antecedente; proclitiche (rpo- 
x\ttixd) se alla seguente; e tutte insieme afone (dtova). 


$ 68. Sono enclitiche le seguenti parole: 
1. Il pronome indefinito ts, ti in tutte le sue forme v. $ 152. 
2. Dei pronomi personali le forme: pod poî pé, cod co? dé, od 
oî È e aelor(v). v. 8. 144. 

3. I verbi cìpi e pnpt in tutto l’ Indic. presente eccettuate le 
seconde pers. sing. el e prc. v. $ 296. 

4, Gli avverbi indefiniti (d6prota) roò (poet. rodi) my ol nbq 
mb Ttoté rodév. | 

Come interrogativi questi avverbi conservano sempre il 

loro accento così: tod (tod) ty moî roc TO Tote nédev. 

5. Le particelle yé té tot vov nép e il dé locativo e dimostra- 
tivo, e le poetiche x£(v) vò fd e By. 


$ 69. Le enclitiche nella loro inclinazione seguono le regole 
seguenti: | 

a. dopo una parola ossitona perdono il loro accento, e la 
ossitona non muta il proprio in grave (v. $ 51. n. 1) p.e. 
xadbe tie, xadot tvec, xaiby tort. 

b. dopo una parola perispomena tutte le enclitiche perdono 
il proprio accento, dopo una parossitora lo perdono sola- 
mente le enclitiche monosillabe; le bissillabe lo conser- 
vano: es. 


gui ce ti amo, épò cor, dpò tiva, ed totw, dv tivov. 

\dos Tie, «iàùos nov, ma Abyor tvéc, Adyous tTivds, Abyoc 
Èott. | | 

c. Dopo una parola proparossitona e properispomena l accento 
dell’ enclitica si trasporta come acuto sull’ ultima sillaba 
dell’ antecedente: p. e. I 
xv » ) TÀ rd # 
avBpwrés ts, avbpwrés Eotiy, cmpatds tivos, c@pd ti, TÒ 
GG Gov, G@bpd TLvos. | | 

Osserv. Dopo una properispomena che esca in È e in + le enclitiche 

. bisillabe conservano il loro accento p. e. poîvit Éattv. 


Succede l’ inclinazione anche se l'enclitica subì elisione p. e. 
BovAetaf p' Epevpeîv. i | 


6 70. Sono proclitiche le seguenti parole: 


._ 1, Dell’ Articolo i nominativi è 7) oi al. 
2. Le preposizioni èv 8< elc ÈE ed èx. 
3. Le congiunzioni eì ed ©< (lo gs anche quando si usa come 
preposizione). 
4. La negativa oò (odx 0dy); ma odyl è sempre accentato. 


Osserv. Alcuni grammatici vorrebbero accentuare l' articolo quando 
ha forza pronominale p. e. è pèv...ò dé 


L’ &s coll’ accento sta per obtws: così; il che in prosa attica. 
è raro e quasi solo in xaì &< anche così, e odò' ds e pod do 
nemmeno così. 


_ In poesia I é& e l° dc si pospongono qualche volta al nomè 
cui si riferiscono, e allora hanno l’ accento, p.e. deds de Étteto, axdiv 
&E, cfr.$ 66.n. 


Nota 1. Se un’ enclitica si appoggia a una proclitica questa riceve 
l’ accento di quella: es. et tic, od pupe. 
Se più enclitiche si succedono fra loro, ciascuna porta l’ ac- 
cento dell’ enclitica seguente, e non ne resta priva che 1’ 
ultima: es. el tlc pol pnot Tote se alcuno mai mi dice. 


Nota 2. Conservano naturalmente il proprio accento le Enclitiche 
se sono al principio di una proposizione, le Proclitiche se sono 
in fine, le une e le altre se si vogliono pronunciate con forza 
speciale, e si vuol dar loro un risalto nel discorso. es. tivèc. 
Méfovor, cè Mf{w — tò pèv Erimydevttov tò È ob, pnc 7 0Ù; 

— 0ò poi tadta dAdà coi cuppépert: non a me queste cose ma 
a te giovano. 

L’ enclitica conserva il suo accento anche quando la sillaba 
antecedente, su cui dovrebbe gettarlo, si elide, p. e. tadt’ tot 
Jevdn queste cose sono false. 
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Il verbo Éot ha l'accento sulla prima quando è im principio 
di periodo, o quando sta per Efeoti, 0 quando significa: esiste 
p. e. Foti Avbpwroc, Bed Foti Dio esiste, odx Torr = odx Efeott 
non licet. 


Nota 3. Molte enclitiche sì appoggiano così strettamente alla 
parola antecedente che si sogliono scrivere unite come fossero 
una parola sola con essa; tuttavia l’ accento resta quale dov- 
rebbe essere se si scrivessero staccate: p. e. site obre pate 
date olbate — Bor hr — fror xaltor pévror obTto puhtor — 
otxade (olxévde poet.) Méyapdde, Eievotvade — die Gdr — elrep 
xalrep borep. — i 

Osserv. L' accento serve moltissime volte a distinguere fra loro 

forme grammaticali che del resto sarebbero eguali, p. e. tardebaaa, 
maldevoar, rardebcar v. $ 231, n. 3; così pure parole eguali ma di 
Menionfo diverso, p.'e. Bac{Aeva regina e fuorAela regno, vop.x pas- 
colo e vop.og legge. Così anche molte particelle e pronomi, p. e. 7 
aut, quam, È la, 7 la quale ed 7 quidem, num?, àpa igitur, dpa num? 
vov nunc vò(v) particella — vc come, ds così — odxoby dunque, obxouv 
non dunque. 
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. SEZIONE SECONDA 


MORFOLOGIA. 


NOZIONI PRELIMINARI. © 


$ 71. 1. ll significato fondamentale e originario d’ ogni parola sta 


in una sola delle sue sillabe, la quale si chiama Radice; le sillabe 
che la precedono si dicono Prefissi, quelle che la seguono Su/fissi, 
p. e. 0-% sciolgo, X6-tpov mezzo con cui si scioglie, ib-Tijp colui. 
che scioglie, Av-t6< sciolto, Au-tixd< è Abeavos solvente, \b-cmoc 


. solubile, X6-ou soluzione, ava-iv-atg e drà-Xv-otq dissolvimento, 


xatd-)v-ou distruzione; In tutte queste parole la sillaba radi- 
cale, ossia la Radice (ta) è il Xv- che esprime il concetto fon- 
damentale di tutte: lo scioghiere. . 


Osserv. La Radice è sempre monosillaba. Ma il monosillabo radi- 


cale che noi troviamo nelle parole greche si è già più 0 meno e in 
varii modi alterato dalla sua forma originaria, sicchè in greco la 
radice medesima nelle varie parole e-nelle diverse forme gramma- 
ticali si può presentare sotto aspetti diversi. Questi si possono ridurre 
ai seguenti: 


Le radici che contengono un + s' incontrano anche cone ed sr, p. e. 


* rad, \r- in &-Aur-ov lasciai, Aewr- in Aefm-m lascio, Xorm- in Aort-6< 


reliquus. i 
rad, mid- in md-508ar credere, red- in reld-m persuado, qerd- in 
té-rord-a ho fede. | 
rad. otty- in otty-0c serie, otery- in otely-w vado, otory- in ortoîy- 

oc serie. | 
rad. otit- in otif-0c sentiero, otert- in otelf-m calco, otort- in oto-1) 
mucchio. | 
rad. iò- in id-ety vedere, elò- in eild-fvar sapere, oitò- in 0ld-a. so. 
rad. i- in f-pev andiamo, el- in el-p1 vado, of- in oi-pfc via. 


Le radici che contengono un v s’ incontrano anche con eu- e 
qualche rara volta con ou- es. 


4* 


2. 


I 


rad. quy- in guy-7 lat. /uga, gevf- in pedf-v. fuggo. 

rad. né in Lan udii, n008: in redd-op.at odo, poet. (in prosa 
Tuvbavop.at). 

rad. x0v8- in &-xv$-ov celai, xevd- in x208-w nascondo. 

rad. tu]- in tuy-6v lat. jug-um, tev- in Cedy-vipi jungo. 

rad. otvò- senza esempj, otevò- in otedd-® m' affretto, 6 otovò- in 
artovò-7) sollecitudine. 

tem. è-)08- in 7-158-0v venni, #ievd- in É-Aes(8)-copar verrò, e È- 
X0v$- in siX-1-A008-a son venuto, poet. 


Le radici che contengono una vocale breve s' incontrano anche 


colla medesima vocale lunga. | 

rad. Xa8- in &-)a8-oy presi, \nf- in Afpopar (da AN8-cop.ar) prenderò. 
rad. ia in asa mordo, ènx- in dAfopar (da d/x-copar) morderò. 
rad. tàx- in tax-ep6s molle, e tnx- in tijx-w liquefaccio. 

rad. otà- in T-ota-pev collochiamo, e otn- in T-otn-pt colloco. 

rad. &e- in 8é-cw posizione e 8n- in ti-8n-pr pongo. 

rad. \5- in X5-cu soluzione e X0- in 5-00 scioglierò. 

rad. do- in di-do-nev diamo e dw- in òl-dw-pt dò. 

rad. vo, in vo-{nv conoscerei, e {vm- in È-[vw-v conobbi. 


Le radici che contengono un è s’ incontrario anche con e e con o. es. 


Tad. rpar- in È-tpan-ov volsi, tper- in tpér-w volgo, tpor- in tpor-. 


os consuetudine (mos). RARO 

rad, ota)- in E-otai-xa mandai, oteÀ- in otéi-)w mando, etoà- in 

| atéi-oc spedizione. . È 

, rad. faA- in È-BaA-oy gettai, feA- in féÀ-06 freccia, BoX- in BoX-# il 

e | gettare, il gettito. . 

rad. 9Bap- in é-pBap-xa rovinai, pSep- in pdep-@ rovinerò, gYop- in 

| pYop-d rovina. 

rad, dap- o dap-t6s escoriato, dep- in dép-pa pelle, dop-.in dop-d 
pelle. 

rad. tap- in È-tap-ov tagliai, tep- in tép-vo io taglio, top- in top- 
og divisione, il taglio. 


La medesima radice s° incontra e colla Metatesi (v. $ 52) e senza. es. 


rad. &av- in &av-atoc morte e &yn- in &vij-0xw muojo. 

rad. xap- in xdp-vm e xp.n- in xÉ-xpm-xa sono stanco. 

rad. da in xaà-éw chiamo, e xAm- in x\7-0rc chiamata. 
rad. tai- in tai-altwpoc infelice, e tÀn- in tÀ#-var soffrire. 
rad. tep.- in tép-vo io taglio, e.tun- in té-tun-xa tagliai. 


_Nota 1. Le variazioni delle radici notate nei tre primi numeri sì 


dicono Rinforzamentîè della radice (cfr. $ 18, seg.); e le radici colla 
vocale so o breve si dicono radici semplici, quelle colla vocale 
lunga o col dittongo: radici rinforzate. | 


Le variazioni delle radici notate nei due ultimi numeri si dicono 
Affezioni della radice. 


Non vi ha regola che determini con precisione in quali parole o in 
qual E grammaticali si abbia piuttosto l’ una che l’ altra forma 
di radice. ; | Mi 


. ® 


+ i 


(NI a 


H 


3. 


2. 
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Assai rare sono le radici che s' incontrino or con vocale forte or con 
vocale fievole p. e. m-vo bevo, ro-téc bevanda, é-rw-xa ho bevuto. 
v. $ 291. Così oxtd-vnpt e oxed-dvvup.t disperdo v. $ 294. 


I Suffissi sono di due specie: fematici, e flessivi. Si dicono tema- 
tici quelli che servono a modificare il significato fondamentale 
della radice, :e si dicono flessivi, o ‘suffissi della flessione quelli. 
che servono ad indicare le diverse relazioni - logiche (di sog- 
getto, di oggetto, di persona, di numero e simili) delle parole 
nel discorso. es. in \ù-ot-g, Ad-at-v, Ab-gto-c, Xb-ato-v i suffissi 
Gi- e cto- sono tematici e danno, l’uno il valore di nome astratto 
(soluzione), l’altro di aggettivo (solvente) alla radice Àv-; i suf- 
fissi -< e -v sono flessivi e l’ uno serve ad indicare che il nome 
nella proposizione è soggetto (nominativo), l’altro che è oggetto 
(accusativo). - - SE i cai | 


3 : 
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Nota. Sono suffissi flessivi i suffissi dei casi, o segna-casi nei 


nomi e nei pronomi, e i suffissi di persona nei verbi; tutti gli 
altri sono suffissi femaficî, p. e. in Aù-tpo-v, Av-tixb6-c, Ab-0-pev 
sciogliamo, Av-c6-peda ci scioglieremo, i suffissi tpo- tuxé- o- go- 
sono suffissi femafici, e i suffissi -v -q -pev eta sono suffissi 
flessivi. ne i i so o n 


3. La radice con uno o più suffissi tematici costituisce un Tema 


p. e. Qvet- Avtixo- Autpo- Avo- Avco- sono altrettanti femi, delle 
parole bar Autixde Autpév Abopev Avobpeda. ai 


: Nota 1. Scriviamo i temi senza accento e con una lineetà in' fine. + 


L 
Ù 2; 


‘I suffissi flessivi Si accostano per lo più a femi, cioè a radici 
accresciute da qualche suffisso tematico, come in tutti gli esempi 


‘citati. Ma qualche volta il suffisso flessivo si accosta immediata- 


mente alla radice la quale in tal caso si chiama fema radicale, p. e. 
in 64 (da 6r-c) voce, to-pev siamo, qd-te dite, i monosillabi ér- 
èo- e pa- sono radici e temi (radicali) insieme. 


La Morfologia, ossia la teoria delle flessioni ha per iscopo di mos- 
trare in qual modo dai fem: si formino, per mezzo dei suffissi 
flessivi, le varie forme dei nomi e dei verbi, le due parti del dis- 
corso alle quali mettono capo, in quanto alla forma loro, tutte le 
altre. Spetta invece a. quella .parte della grammatica che diremo 
Temologia, il mostrare in qual modo dalle radici, per mezzo dei 
suffissi tematici, si formino i temi. Ma poichè nella grammatica si 
suol far precedere alla Temo/ogia la Morfologia così è necessario che 
questa invada spesso il campo di quella e ‘mostri «qualche volta la 
formazione dei femîi. | ==. ai | i 


. La Morfologia si divide in due parti; l’ una che tratta della De- 


clinazione ossia della flessione dei nomi e dei pronomi, l’ altra 
che tratta della Conjugazione ossia della flessione dei verbi. 
RR ta da = ° DES Td fara ERE A 
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VIHI. CAPITOLO. 
DECLINAZIONE (x{axc). 


$ 71b. Nella Declinazione il greco distingue: 
-L Tre numeri: Singolare (inxòc dpi8uéc), Plurale (rAnBovu- 
, nòc dipidpéc), e Duale (dvixds dpidpéc) che serve ad indi- 
‘care due oggetti. | | 
2. Tre generi: Maschile (dposvxòy Évoc), Femminile (9nXixdv 
 ‘9.), e Neutro (oddétepov Y.). 
3. Cinque Casì (rt@oer): Nominativo (dvopaotixi) ov. dpf) o 
anche eòbeta scl. ato), Vocativo (xAntixh), Genitivo 
(fenan), Dativo (dorx), Accusativo (aitratixi). 


Nota. Nen tutti i casi hanno una forma diversa e speciale in 
| ciascun numero e in ciascun genere, ma sì noti anzi: 
1. che nel duale una forma sola serve pei tre casi: nomin. vocat. 
accus., e un altra pei due: genit. e dativo. 
. 2. che nel plurale il nomin. e il vocat. sono sempre eguali; 


3. che il nominat. vocat. accus. di genere neutro in ciascun nu- 
mero sono sempre eguali fra loro. | 


Osserv. Gli Zoli e i Dori hanno perduto il numero duale, come lo 

hanno perduto i Latini. Anche il dialetto jopico deve averlo perduto 

esto, poichè in Erodoto non ne abbiamo che un esempio solo, e 

. incerto. Omero invece usa abbastanza frequentemente il Duale, ma 
gli Attici lo conservarono meglio di ogni altro. 


DECLINAZIONE DEI NOMI (xMow èvopdtwy). 
(Sostantivi, Aggettivi, Participj.) 


$ 72. 11 genere dei sostantivi viene determinata in parte dal loro 

| significata in parte dall’ uscita del sema. Circa a quest’ ultima 

tratteremo a seconda che se ne presenterà l’occasione in seguito; 
eirca al significato si noti; 

1. chei nomi appellativi di esseri animati maschili sono maschili, 

uelli di esseri animati femminili sono femminili, p. e. è dvrp 

©. P uomo, f yuvà, la donna, é Aéwv il leone # Afarva la leonessa. 
2. che i nomi propri sono in generale maschili o femminili se- 
condo che i nomi appellativi che indicano la loro specie, e che 
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in origine si sottintendevano loro, sono maschili o femminili. 
Perciò sono maschili, oltre che i nomi propri degli uomini, i nomi 
dei fiumi, dei venti e dei mesi perchè loro si sottintesero i nomi 
maschili è rotap.6< fiume, ò dedc dio, è priv mese. — Sono in- 
vece femminili 1 nomi dei paesi, delle isole, delle città, perchè si 
sottintesoro loro nomi appellativi femminili, p. e. Î) yf} terra, 7) 
YObpa paese, i) vî00< isola, él città. p. e. è Ebpwra< (scl. 
.rotapée) l’ Eurota, è Zéqpupoc lo Zefiro, è 'Exatopfaubv (scl. 
#4) il mese Ecatombeo, #’Apxadta 1’ Arcadia, 7 Afofoc Lesbo, 
f Atforto< l’ Egitto, f Kodogdy Colofone. 


3. Inoltre sono per lo più femminili i nomi degli alberi, p. e. $ dpdc 
la quercia, e i nomj astratti, p.e. f 8Xrt< la speranza, n ètxatoobvy 

. Ja giustizia, # vixn la vittoria, # dANfeta la verità, f vedtne 
la gioventù. 


4. Sono per lo più di genere neutro i nomi dei frutti, p. e. tò sBxov 
il fico, e i nomi appellativi diminutivi, anche quando lo siano 
di nomi maschili, o femminili, p.e. tò perpdxtovil giovinetto, tò 
yepévrtoy dimin. di è yépwy il vecchio, tò Yovatov dimin. di i) 
quvi,, tò B{BXLov dimin. di $ fBXoc il libro. | 


Nota. Tuttavia non poche sono le eccezioni a queste regole. Così 
p. e. fra i nomi di a/berî sono masch. è qoîvie la palma, è xépa- 
cec il cigliegio, è Awrog il loto, è épuveés il fico selvatico, .ecc. 

Dei nomi di città sono masch, i plur. col nomin. in -ot p. e. 
AeXgot e in genere quelli che hanno forma decisamente maschile 
p. e. è ’Arapvedce v. 8 114; è DArosc gen. -osvroc v. $ 9, e. 


come pure sono neutri quelli che hanno forma decisamente neu- 


» 


tra, p. e. tò Apyos (tema ’Apyec- v. $ 110). © o 
Altri oscillano fra il mas. e il fem. p. e. è, N Zmotéc; è, Î) 
°Opyopevéc; è, raro i), Mapagdy; è, raro i), Zrxvdv. 


$ 73. L’ Accento nei nomi rimane sulla sillaba sulla quale si 
trova nel nominativo, finchè le regole generali dell’ accen- 
tuazione lo permettono. v. $$ 62 e 63 — Le desinenze 
ot ed ar nom. pl. 1. decl. si considerano come brevi. 


Nota. L'applicazione di questa regola, e le sue eccezioni, si 
vedranno di volta in volta a seconda che occorreranno. 


$ 74. Secondo la diversa uscita dei femi nominali i nomi si. 
distribuirono in due Declinazioni, o schemi di flessione. 


1. Alla prima Declinazione appartengono quei nomi il cui 
tema ‘esce in vogale forte (a, o, in e non ce ne sono). 


È è 
airone ue è zz . agi ih Webel seluà A netis ielaià  evARRI ae Sia . 
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2. Alla seconda Declinazione quelli il cui tema esce in con- 
sonante, in vocale fievole (i, v) o in dittongo, ed iù è. 


Ciascuna di queste due Declinazioni si suddivide in due 
altre, cioè; 
La prima: i i 
a. nella declinazione dei temi che escono in a, p. e. era 
gli onori, roXîta- i cittadini 
b. e nella declinazione dei temi che escono in o, Di e. 
\éo-t i discorsi, &v&pwro-. gli uomini. 
La seconda: 
c. nella declinazione dei temi che escono in consonante, 
p. e. pbiiax-ec le guardie, èAr{d-ec le speranze. 


d. e nella declinazione dei temi che escono in vocale fie- 
vole, in dittongo ed in ©, p. e. tions la 0 ty8òd-< il 
pesce, Baotet-s il re, fpw-s l'eroe. 


Nota. Avremmo quindi quattro declinazioni, la prima, e la se- 
conda corrisponderebbero alla prima e alla seconda, la terza 
e la quarta insieme alla terza delle altre grammatiche. Meglio 
sarebbe denominarle così: declinazione in a-, declinazione în 0-, 
declinazione en consonante e declinazione în vocal fievole. 


Osserv.. I suffissi della flessione nominale, ossia i segna-casi sono 

. presso a poco eguali per tutti i nomi. La differenza fra le decli- 
nazioni non dipende quindi da questi suffissi, ma dalle diverse 
alterazioni foniche prodotte dall’ unione loro con temi nominali 
che escono diversamente. L’ unico criterio quindi per la distinzione 
delle Declinazioni si ha nella uscita del tema. 


PRIMA DECLIN AZIONE. 
A. DECLINAZIONE DEI TEMI IN a. 


g 75. I nomi il cui tema esce in -a (sia lunga sia breve) 
sono tutti 0 femminili o maschili (neutri mai). | 
a. - femminili al nomin. sing. non hanno alcun segna-caso 
Ss. ) ybpa il paese, nom. sing. del tema yopa. 
b. 1 maschili al nomin. sing. hanno per segnacaso un -s, p. e. 
| ò veavta-s il giovane, nom. sing. del tema veava. | 
| c. L’ @ lungo finale del tema si è cangiato nel sing. (presso 
gli attici) in n quando non precedeva p, ode, v. $ 15 
Osserv. 
. Cosicchè il nomin. sing. di questi temi uscirà: 
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- Se sono: femminili in a (=) od in n... 
Se sono maschili in a-< od in n=. 


| Nota. 
quella dell’ Articolo. 


Para digma. 


Insieme colla ‘declinazione del nome | DI devo | imparare anche 


$ 76. Femminili: Maschili 
temi © vxa- Terpa» TparieCa- veavia- itoàtta- 

vittoria esperienza tavola giovine cittadino 

Singol. A a 

nom. U vixr neipa pineta | é veavia=so TOALTN=< 

voc. vin meîpa tphreta | ® veavia’ roàîta 

gen. [5 vixn=s meipa-s  tpaméCm-c| toò yeaviov rmoàttov 

dat. TI vixn Telpa tparety Tw - veavigo . rodity 

acc. tiv vixn-v meipa-v tparela-v| tòv  veavia-v  ToÀlty-v 

Plurale| i | I | sn 

nom.voc.| a vixar eîpat cpirelar où veaviar’ Toîtat 

gen. |Tév vxbv mepov Tpametàv| tv veaviov ToALtoy 

dat. Tate vixate. meipate tpartétar tot veaviats molta 

ACcCUS. | Tg vixaso neipac tpanékie tod veavias ato)itac 

Duale ei 

n. v. ac. | TA vixa melpà cparéla to  veavia Toàita 

gen, dat.| taîv vixa:. melparv. tparétarvi toîv veaviatv aroAltaty 


Ri 
< 
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Nomi da declinare per esercizio, 


Femminili 


rod porta Bla violenza . 
ap opinione coqia sapienza 
xbpr chioma © gula amicizia —‘’upépagiorno 
xbpn villaggio oxla ombra ‘ poîpadestino 
br dolore. tadela educazione £pupa ponte 
dixn giustizia —‘Yypeta bisogno dopd piazza 
dixatogbvn giusti ded dea ° Aboca lingua 
dlarta modo di 


| Ydbpa paese 
 cpaîpa sfera 


zia Bastiera regina. 
con sorte . fastdelà regno . vivere 
tu.) onore. aber verità — posoa musa 
fa gatto adixta ingiustizia pvd mina, 


Yi terra.’ vavpayla batta-' 36ta gloria 
p.dyn battaglia . . glia navale — 
| arvyta disgrazia 


“ Maschili 


souilae dispensiere 
Nixlac Nicia. 
Bopéac borea 
Iavoayta< 
IuBay6pac 
Erapewovdac 
xpiràje giudice 
stpatibmne soldato 
Amothg pirata 
totétns arciero 
mpodorns traditore 
teyviens artista. 


$ 77. Circa alla vocale finale. del tema al singolare 
sì noti: 
1. quei nomi che hanno l’ n al nomin. la conservano in tutti 
i casì, V. vixn e modttys. 
2. quei nomi che hanno al nomin. l'@ puro o preceduto da 
p conservano l’ «in tutti i casi, v. retpa, veavias. Così pure 


copta la sapienza g. cogtas dat. soplq ac. cogptav. 


Nota 1. Si dice puro la quando « è preceduto da vocale o dittongo. 
2. Conservano l’a in tutti i casi anche i contratti in d, p. e. pvà 
°A&nva Minerva; e alcuni nomi propri: Ada, Avòpopétda, M'éXa, 
«Puoprda, 


3. Quei nomi che hanno al nomin. Pa impuro, BEE cioè 
. da consonante che non sia p, mutano a in Y nel gen. e 
dat. v. tpdrela, 


Eccezionîi: i maschili al genitivo sing. escono tutti in -0v; alcuni 
altri al vocat. sing. escono in @ v. 8 78. 
Osserv. I masch. coll’ a impuro sono assai rari, © questi la con- 


‘ servano anche al dat. sing. es.  Erapewdydag gen. dov dat. -da 
a0e. dave 


$ 78. Il vocat. sing. non ha segnacaso, quindi ia femminili è è 
‘sempre eguale al nom, sing., nei maschili al nom. senza 

., 3 segna-caso <. p. e. @ tapià. (nom. è tapia-c), & ‘Aptotetàn 
(nom. $ Aptoteiòn-<). 


Osserv. Ma in Omero vippn ha al voc. sing. viuga. Il 3, 130; 4, 743. 


Nota. Escono in -à al vocat. sing. i seguenti nomi maschili : 

1. Quelli che al nom. sing. escono in -ty-c, p. e. è xprine voe. © 
xpità, è roXltne voc. è Tolîra. 

2.1 nomi propri dei popoli, p. e. è Iépone il Persiano, voc. © 
Iépoa; è Zxb8n< voc. © Zxdda; ma non i nomi propri di pero 
sona, p. ©. 6 Ilépogs Perseo, voc. è Ilépor. 

3. I nomi composti di due temi nominali, p.e. 6 {ewpétpne geome» 

tra voc. & Tewpérpd; così pure © puportàa o venditore di pro- 
fumi, & d cUXoRavta 0 sicofante, | | 


8 79. N el plurale e nel duale tutti i nomi di questa declina- 
zione conservano l’ a del tema, cosicchè escono tutti egual- 
| mente, così i maschili come i fem 


8 80: Circa ‘alla quantità del} ultima sibiaba si osservi: 
1. che l’ « del voc. ed accus. (-av) sing. è lunga o breve secondo 
che è lunga o breve quella del nomin. sing. 
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2. che l'a è sempre lunga nel gen. sing. (-&<) nell’ accus. plur. 
(4<) e nel nom. voc. acc. duale (-a), 


3. che il dittongo -ar al nom. e voc. pl. si considera, in quanto 


all’ accentuazione, come breve; (ma non negli altri casi <a 
«av, ove è sempre lungo). 


Osserv. Non v' è una regola sicura e costante che determini la 


1. 


quantità dell’ a al nom. sing. Tuttavia può stabilirsi: 
che l’ a puro, ‘e l' a preceduto da p è ordinariamente lungo, p. e. 


Bed, coglà, ybpa. 
2. 


che l'a impuro è per lo più breve (poichè se fosse lungo si sarebbe 
mutato in n) p. e. {Adoca lingua, podoa musa, dlarta modo di vivere 
(donde l' ital. dieta), dba sete, p.épruva cura, affanno, tytèva vipera, 
Atfwva Egina. 

Tuttavia le eccezioni a queste regole sono molte. Così p. e. 
l’ a puro è brewe in moltissimi femminili, formati col suffisso 
derivativo di femminili -1à v. $ 303, p. e. BactAewa regina (da 
BacrheF-1d mas. Baotdev-c re), dAnbera verità (da dAndeo-1a cfr. il 
neut. dindéc vero), così YdAtpwa ballerina, di Gn utilità, è&vora 
(raro dvotà) demenza, eùvora benevolenza, Midera Medea, p.iù una, 
pvia mosca. L’ a puro invece è Zungo in molti nomi i quali sono 
antichi aggettivi femminili sostantivati, p. e. i faordeta (scl. 
ybpa) il regno, dovdeta servitù (fem. di dovAetoc), così Tardela edu- 
cazione ecc. 


Appartengono alla prima di queste due categorie molti nomi 
in -pà, preceduto da dittongo, o da 5, p. e. cqpaipa sfera, potpa 
destino, reîpa esperienza, payapa spada, y{fguUpa ponte, copupa 
martello. | 

Tuttavia hanno l’ a lungo: étalpa (fem. di itaipos), Taralotpa, 
palestra, Patèp&à Fedra. 


$ 81. Circa all’ Accento si noti: 


1. che il genitivo plurale di questa declinazione è sempre 


perispomeno qualunque sia l’ accento del nominativo, v. il 
paradigma. 


2. che gli ossitonî diventano perispomeni al genitivo e dativo 


"di tutti i numeri, es. n. tw) g. tips d. pi ac. pay 
pl. tipat g. tipev d. tuaîc ac. tiuds, dual. n. v. a. tua 
g. d. tpatv. | 


3. che il nome deorétgs al voc. sing. diventa proparossitono : 


@ déotota. 


Nota 1. Restano parossitoni anche al genit. pl. i seguenti nomi: 


yphotns usuraio (gen. pl. yprotwy), dpòn sardella (g. pl. dqbuwv), 
étnolar venti etesii (g. pl. étnotwv), yAobyns cignale (g. pl. 
YA0dvVEwY). 
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Invece yprnotév e dguév sono i gene plur. di ypnotòs utile, 
e di dgung inetto. 


Nota 2. Circa all’ applicazione delle regole fondamentali dell’ 


accentuazione v. $ 62, seg. si noti: 


+ Se il nome al nom. sing. è parossitono e la vocale accentata è 


breve, p. e. débta, resta parossitono in tutti i casi e in tutti i 
numeri, eccettuato il genit. pl. v. 8 80, 1. 

Ma se la vocale accentata è lunga diventa properispomeno 
quando l’ ultima sillaba diventa breve v. $ 62, c. p. e. ybpa 
nom. pl. yé&par, ro)ttns nom. pl. ro)îtar voc. sing. rodîta. 


. Se al nom. sing. è properispomeno o proparossitono diventa pa- 


rossitono quando l'ultima diventi lunga $ 63, a. es. YX6o0ca gen. 
TAw9Ing ma Y\@ocay e YAbocar — pépipva ,8 pepluyns, ma ac. 
pepipvay e n. pl. pépip.vat ecc. 


3. Se al nom. sing. è perispomeno (segno che v' ebbe | contrazione) 


resta tale in tutti i casì p. €. uva g. pvas ecc. YN) g. Jîjc d. 17 
ecc. ‘Eppis (da ‘Epp.tac) g. Eppod ecc. 


$ 81 b. Osservazioni sulla declinazione dei temi 


ina nei dialetti. 


Circa all’ & conservato nel dorico-eolico, mutato in "N nello jonico, 
e in parte conservato (dopo p, t, e) in parte mutato nell’ attico 
v. $ 15 not. B. 

Gli attici mutarono l' & in n dopo il p in xépn fanciulla, 
x6ppn tempia, dépn. pelle, e in slouni nomi propri presi dagli Joni, 
p.e. Eqbpn. 

Gli Joni conservarono l’ & in 8e& e in alcuni nomi propri, p. e. 
Navoxda, Alvelac, ‘“Eppelac. 


L’ a breve fu conservato da tutti i dialetti in questa Jolie 
ci nei casi ove esso si allunga fu mutato sempre in n dagli Joni, 
. jon. n. poîpa g. potpns d. polpy a Dolpay n. factàeta g. Bacr- 
ia: ecc. 
Qualche volta accanto all’ @ degli aftici, gli Joni. mostrano u” 


p. e. att. meivà povertà jon. telvn, eUràota felice navigazione jon. 
edrdotn, xvisca fumo grasso jon. xvfcon, 16Xpa coraggio jon. TOA 


(dor. t6Apa), Tx6XXa jon. Zx5} Xn Scilla, eUxAera ed anche eduMela 


jon. edadeln rinomanza, òyleta raro bytela jon.. opuela salute. 


Questo è o. lo hanno pure spesso gli Eoli, p. e. CAGpODRA dor. cala | 


cita att. Agpodlta. 


Circa al Singolare dei maschili è da osservare: 


a, Che nel nominativo gli, Eoli perdettero il segna-caso < ed abbre- 
viarono la vocale p. e. inméta = innécns cavaliere, vepednyepéta 
adunator di nubi = vepeAnyeperne, così alyuntd, xvavoyaîta, 
togsta, inmr)dra, oteporayspéta, imbra. to 


n IT gni Ln TT 
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sui BL 


L’ accento sulla terz' ultima si ha in ptieta, eòpdora, axdunta. 


9. Nel Genitivo la desinenza originaria era ao, conservata dagli Zoli 
e dai Beozi, e frequente pure in Omero, p. e. Atpetdao ==: Atpeldov, 
così ixatmBerétao —’Atdao muAdprtao Il. 8, 367. Od. 11, 277— AXzao 
Il, 21, 85 — Kpovtdao ecc. | 


Gli Joni collo scambio della quantità (v. $ 15. not. :) e l’ af- 
fievolimento di « in e ebbero questo genitivo in -ew, il quale ew, 
riguardo all’ accento si considera come una sillaba sola. es. 
Artpeldew, Kapfloew Erod, 1, 46, deorétew 5, 29, Kpovidew venview 


1a ; (att. = veavlov) 7, 99, Tiotew (nom. Trotac) 6, 133 ecc. 


Questo genitivo è pure frequente in Omero, e spesso dopo vocale 


to, «ew si contrasse in w. es. ’Atiew Od. 12, 17, ”AAteo Il, 21, 85. 


‘Eppetew (nom. ‘Eppeta-c) ed ‘Eppelw Il. 15, 214. Così pure 
Bopgéew (nom. Bopéa-c) e Bopéw Il. da, 395. così Aivelw Il. 5, 534 


53 (da Aivetew nom. Aivela-c) tuppedlo Il 4, 47 (da evppertew nom. 
n Evppedlne), 


I Dori contrassero spesso l’ originario ao in a. es. edepféta = 


ES att. edepyétov, così xtlota, “HpaxAetda, Kpovida, toò otpatnAdta 
— Zur. Andr. 486, Arda = adov Eur. Alec. 126. 


Di questo genitivo dorico Omero non mostra esempi. 


Da questo originario -ao nacque (pel tramite 00) il genitivo 
normale degli Attici in -ov. Tuttavia presso scrittori attici si 
incontrano alle volte le forme del genitivo proprie degli altri dialetti 
p. e. il gen. dorico in Boppà (nom. Boppés), e nei nomi tatpadolac, 
ptparotac, dpvwdo8Apac; così nei nomi propri dorici IlAerot6Ane 
(gen. IAerotéXa e IMAetotéXov) ’Opévtns (gen. ’Opévta e Opévrov). 

osì pure usano alle volte in nomi propri il genit. Jonico, p. e. 
Tipew Tuc. 2, 29, Kapflcew Sen, Cirop. 1, 2, 1. ecc. 


Y.- L’ accusativo presso gli Joni esce qualche volta in -ea, dietro 
l’ analogia della declinazione dei temi in consonante v. $ 90. Oss. 
p. e. deorotéa Erod. I, 11, 91, xvfepvifrea 8, 118 e specialmente 
nei nomi propri Kapfbcea 3, 1, ’Opéotea ecc. 


Numero plurale. 
a. Nel genitivo pl. il suffisso primitivo era -wv. 
Nell’ Eolico si ha ancora la forma sciolta, normale pure in 
Omero, p. e. povoed-wy, dyopd-wv, 4Atatd-wy, vauTA-tY. 
Nello Jonico si ha lo scadimento di @« ad e p. e. povcéwy, 
muiéwv, ]Awostwv Erod. 4, 24; Muepéwv 1, 203 — idtwréwy 6, 57. 
VENYLÉWY, VAUTÉWY. i 


Nel Dorico e spesso nell’ Eolico successe la contrazione in -a 
invece chein -w come successe presso gli Attici, p. e. dedv = dedy, 
grtovòdv = atovàdv, tiv pepuaviv yaderdv = tov pepiuvov yaderòy, 
TEYVITAV = TEYVITÙNY, 


L' accento circonflesso dipende da questa contrazione v. $ 64. 

In Omero si ha la contrazione di -awy in -wv qualche volta quando 

è preceduto da vocale, p. e. raperdwv e Taperoy, tpuvaderiv Il, 12, 

339 — Yxatoy Il. 3, 263; 6, 307. — L’ articolo fem. qualche volta 
‘in Omero, sempre in Erodoto, è t@v invece di tdwv. 


0 


8. Nel dativo plurale il suffisso originario era -or, ben conservato 
(coll 1 ri/lesso nel tema, v. $ 29) presso gli Eoli, e normale 
anche în Omero, da cui lo imitarono tutti gli altri poeti e qualche 
volta anche i prosatori attici, p. e. Taio povgaror = taîs provocare. 

Già in Omero, e quasi sempre poi negli Joni più recenti (Erod.) 
si ha -ator contratto in noi, e in Omero (ma non in Erodoto) anche 
abbreviato in x p. e. xAtofnor, e mérpns Tpòs pefdAgor = rétpate 
tepde peyddars Il 1, 238. 

Presso i Dorî, e più costantemente presso gli Attici, l' antico 
ato si è ridotto ad -au; v. il paradigma. Il che è raro in Omero 
p. e. daxtaîc Il. 12, 284; Beats Od. 5, 119. 


._ Nel Accusativo pi. la desinenza originaria era -vs pei mas. e proba- 
bilmente anche pei femminili. ‘ iscrizioni cretesi se ne ha 
qualche esempio, p. e. rperfevtdvs = mpecfevrde. 

Ma fuori di questi rari esempi il v è sempre. cadute, e, forse 
in compenso, si allungò l'a precedente donde si ha -ac in tutti i 
dialetti. v. il paradigma. | 

Qualche volta i poeti, e principalmente i dori, abbreviarono per 
ragioni metriche l' -as dell’ acc. pl. p. e. deonotas, Inportào. 

Nell’ ZoZico questo accus. pi. esce. spesso in -aus p. e. tals 
tuale = tag tiude — È il rinforzamento di compenso eolico 

— V. $ 29, osserv. 1. | 


e. I nomi di questa decliaazione, che possono subir contrazione, di 
rado la subiscono in Omero, meno di rado in Erodoto, ma la subis- 
cono sempre presso gli Attici. Omero p. e. ha sempre qaia, Ero- 
doto qualche volta ha 77, gli Attici sempre yî. | 

f. Nel Numero duale Omero in questa declinazione non mostra esempi 
che di nom. acc. voc. Erodoto non mostra alcun esempio di duale. 

Si confronti questa declinazione colla prima e la quinta dei 


latini.. 
Paradigma. 
Femminili. Maschili. 
Omero (Jon). Dorico(Eol). | Omero (Jon) Dorico (Eol.) 
Sing. î) = d&fopà à dpetéd è  deonot@ms = deométas 


Tie dyopfe Ti dpetdag | toù deonétao (desnétao) 
a | poor] ta 

Ti) dyopi ta dpetà to dconrbin deorbte 

Tv dfopv Ha dr y tòov Sdeonétnyv Sdeonérav 


(deorotéa) 
Plur. (t)al dyopat ai aperta oi deonétar destéotar 
Tdmv dfopdwv, Tv dpetàv tiv dsomotdwy degrorav 
(dfopéuv) (degrotEmv) 
taîor dfopator, tate dpetaîs | tTotor deoritaor Seorérare 
dopo! (-TROt) 


(E1OPTS) I 
tà dyopdc pr a, dpetde | Tobe deotbtag deombtas 
(apetale) (deomtotate). 


So 108 
B. DECLINAZIONE DEI TEMI IN ‘0. 


$ 82. I nomi il cui fema esce in -o- sono per la massima 
| parte maschili o neutri; pochi sono femminili. 
Il segna-caso pel nominativo singolare è -< pei maschili 
e pei femminili, -v pei neutri. Cosicchè al nom. sing. i 
nomi di questa declinazione escono in -os- (mas, o fem.) 
e in -ov (neutri). (Cfr. la ASSOC declinazione latina in 
-us, -um. 
I parti hanno tre casi eguali v. $ 7T1b, nota: 3. — AI 
“nom: voc. acc. pl. hanno per suffisso un a, ce si sosti- 
tuisce all’ o- del tema. 


Pacslivma 
Maschili Femminili Neutri 


temi Cepupo- Zefiro| 5Îo- strad Bwpo- dono] Cèyo- giogo 
Singolare 
Nom. è = Cépopo-c| h. 686-< | tè: Bipo-v (toyé-y Jugu-m 
Voc. Lépupe dé w  Bdpo-v |Togs-v 
Gen. tod Cepipou tig 6d00 | toòù dmpov |Tufod (jugi) 
Dat. ti Cepupp | ti) t@ dopp (Corp Jugo 
Acc. tòv sepopo9. tav bdb-v || tò òébpo-v Co]6-v Jugu-m 
Plurale | 
Nm.V. oi C&gupor 
Gen. té Cepupuy 
° Dat. toi tepupors 
Acc. tode Tepupovs 
Duale 

- NIV.A. tò Tequpw 
G.D. toîv Cegupow 


ai édol tà sapa Cuyà juga 
tav dòdv t@v Bopov |Coyoy jug-um 
tate dote “Toîs dmwpots | Cofote 

tàs 6dovs | tà Sepa |Tuxd juga 


rà dio tO dopo |CToyd 


tatv ddotv Totv dbpoty Coyoîy 





Nota. L’ e del vocat. sing. m. e f. è affievolimento dell’ 0 del tema. 
Il nome Bexc, come il corrispondente lat. deus, ha il voc. sing. 
sonale al nominativo © dedc = 0 deus. 


Altri nomi da declinarsi per esercizio. 


Maschili 
rotagoc fiume =» réòvoc fatica xivduvog pericolo 
dde\poc fratello Bloc vita Bavaro morte 
vopòs —pascolo taòpos toro Batpayoc rana 
végoc = legge = olxoc casa —v@poroc uomo 


Àétoc © discorso xNrtoc orto 
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———— i oicrati 


Femminili. Neutri 


Ybjoc gesso 
B@Aoc gleba 
B{BXoc libro 
òpococ vugiada 


cUXov fico 
dvrpoy antro 
pétpov misura 
d3)0v premio 
$0d0v rosa 
ipattiov vestito 


tappoc fossa 
vioo< isola | 
| vécoc malattia 
_x6Tpog sterco 
| amodòc cenere 


$ 83. La quantità dell’ ultima sillaba è quasi sempre indicata 
dall’ ortografia. Si noti solo che -or al nomin, plur. si 
considera per } accentuazione come breve (cfr. $ 81), e 
che P a del neutro pl. è breve. | I 


$ 84. Circa all’ Accento valgono per questi nomi le stesse 
regole che pei nomi col tema in a, v. $ 81; se non che 
_ il genitivo. plurale in questa declinazione segue la regola 
‘comune agli altri casi. V. il paradigma. 
.- K eccettuato il vocat. di &deXgé< che è proparossitono: ® 
@deAige. cfr. $ 81. 3. | | 


NOMI CONTRATTI DELLA DECLINAZIONE DEI TEMI IN Do 
ia (temi in -co- ed -00-).o | | 


$ 85. Se innanzi all’ -o finale del ema c’ è un e 0d un 0, 
questi (presso gli Attici) si contraggono colla desinenza. 
Paradigma 


Maschile, tema rAÀoo-navigazione| Neutro, tema doteo- osso. 
Singolare. 


Nom. ò = Tidoc Tàodc TÒ datéov dotodby 
Voc. || ©. nibe Tod Ò dottov. = Òotody 
«Gen Tod TASOLV TÀ toò dottor doTOd 
. Dat. t® TÀA6®  TÀ© tw dotém dot 
Acc... tèv TAGOY Tàodv TÒ dottov dotody 
Plurale. Gn | | 
Nom.V. oi rÀdor TÀ. tà dotéa dota 
Genit. t@v rÀ6Mmv TÀdv ov  dotémy (fog 197 
Dat. toîg TÀbog TÀoîc totc dottor —. datoic 
Acc. tode mibove TÀodc tà dotta = dota © 
Duale. | di i 
N.V.A. tò tiémo TÀ TÒ) dott dot 
toîv TÀdowy Tàotv totv  dotiawy dotoîv. 


G. DI 


RCD. 


Altri esempi. 
aderqrdtoc contr. ddelprdodc nipote, drAdoc contr. arXob: semplice, 
pdocetr. fodc corrente, véoc ctr. vode mente, tò xdveov ctr. xavody 
canestro, &r)oog ctr. àr)ovg innavigabile. | 


$ 86. Circa alla contrazione valgono le regole esposte ai 
$ 25, e 26. Ma fanno eccezione -ca ed -oa del nom. voc. 
acc. plur. neutro che si contraggono sempre in -a, v. il 
paradig. | 


Nota. In Omero, nel dialetto jonico, e anche nel dorico si hanno quasi 
sempre le forme non contratte (p.e. vobe si ha solo Od. 10, 240, e 
 yerpdppovs (totauéc) Il. 11. 493). Presso gli Attici si usano non 
contratte le forme neutre in -oa degli aggettivi composti di -vods e 
-riobe p.e. tà d-voa, Etepértàoa; le altre di regola si contraggono, - 
«si hanno tuttavia anche esempi di forme non contratte p. e. TÀGwy, 


3bevoor malevoli, edvéwy dei benevoli, xaxovbote, xpubivbove. 


$ 87. Circaall’ Accento sono da notarsi le seguenti eccezioni 
alle regole generali (v. $ 64). 


1. Il nom. voc. acc. duale è sempre ossitono, p. e. TA, vb, dot® 
benchè siano contratti dà T)6w, vi, detéw. 


2. Le parole composte regolano l’ accento dietro quello del nom. 
sing. (v. 8 73) come se la contrazione non esistesse, p. e. tepi- 
tÀoog ctr. tepltàove, gen. replrdov (benchè da mepirAdov). Così 

‘eUvovg (da ebvooc), gen. sUvov (da eèvéov) nom. plur. ebvor (da 
EÙVOOL). 

3. Il nome tò xdveov il canestro, e tutti gli aggettivi în -e0c (v. 
8 129), contraendosi, diventano perispomeni, p. e. tò xavobv 
(benchè da xdveov), ypùscos aureo ctr. ypusod<. 


$ 87b. Osservazioni sulla declinazione dei temi in o. 


a. Nel Genitivo Singolare il suffisso primitivo era -t0, pia un ante- 
cedente 070) che si conservò in Omero e nei dialetti eolici e spesso 
negli Jonici, p. e. dapyupforo fioto dell’ argenteo arco Il. 1, 49. così 
avbpbro-to, xedlo-t0, otvo-to. 

Caduto poi lo + (cfr. $ 50. ©.) (Om. Il 2, 325 e Od. 1, 70 ha 
So gen. del pron. di terza persona) i due oo sì contrassero presso 
gli Atfici normalmente in ov, e presso i Dori in w v. $ 28 b, 3, 
| p. e. opdvw = odpavod del cielo, @éiw Teocr. = Dédov. Così tobte 
= tovtov, aùtò = adrob, Ievar = Ievetod, HyS = Ilydov, t‘AVW 
= Exelvov, i . . 
Nello Jonico più recente (Erodoto) non pochi nomi propri col 
tema.in -o formano il genitivo sing. in -ew dietro 1° analogia dei 
temi in a v. $ 81». c, 8. es. Kpolsew= Kpofsov Erod. 8, 122 (nom. 
Kpotoos) così KAeopfpétem 5, 32 MeuBhdpew 4, 147, Bdrrew 4, 160, 
°Eiptdydem 5, 37. Ma nelle più recenti edizioni sl ripudiano queste 
forme, e si sostituiscono quelle normali in ov.. 
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b. Il Vocativo singolare è eguale chan volta al nomin. oltre che 
in 8eds (v. $ 82. DO) in altri nomi, p. e. è eiàoc Arist. 
Nub. 1167 —® MéÉXtog IL 3, 277 — ®& filos ecc. sE 

Ma nei composti di -9e06 si ebbe sempre il vocat. sing. in -e 
p. e. Apotdee, MA6BCe, Tiubdee. 

Presso gli scrittori più tardi (come presso i greci moderni) an- 
che il .ciiplico 8e6s ha il vocat. ® 8eé. | 


c. Nel Genitivo plurale, presso gli epici posteriori, si hanno anche le 
forme femminili yvnodoy (nom. v7006), e dngduv (nom. yMpoc) cfr. 
$ 20, Osser. 1. 

Gli Joni hanno alle volte questo genitivo in -ewy anche pei nomi 
maschili p. e. rupéwy Erod. 2, 36 (nom. è ripés) così YXoutéwy ivi 
4,9 — Zovoéwy ivi 5, 35 — atroroattay ivi 7, 187, e spesso aùtécv 
e tovtéwy = aòtovy, tootwy.' Ma nelle più recenti edizioni si cor- 
reggono anche queste forme come quelle del genit. sing. v. sopra a. 


d. Il Dativo plurale usciva originariamente in -ovor (c/r. $ 81, 
Osserv.. d. da -osr con riflessione dello t) e tale si ha in Omero e 
nei monumenti più antichi di tuttii dialetti p. e. cogpoîar dvdpdrotar. 

Più tardo l’ finale venne a cadere; non di rado già in Omero e 
negli altri dialetti, ma costantemente presso gli Attici. p. e. sopoîic 
davdporote. 


e. L' Accusativo plurale ebbe per suffisso originario un vs come 
nei temi in -a (cfr. $ 81 Osser. d.) p. e. Xoyo-ve; quindi, per com- 
penso del v caduto, gli Attici ebbero Xéyovs, e i Dori Aéyws. (Cfr. 
$ 20, osservo. 1.) 


f. Omero ha al duale anche Yrrouy da irmror-puw poi immorfw e quindi 
Taercoww. 


DECLINAZIONE ATTICA DEI TEMI IN -o. 

$ 88. NE 

Alcuni temi nominali uscenti originariamente in -ao- (p. e. 
\a6c), permutando la quantità delle vocali e affievolendo l’ a 

in e, riuscirono in -ew (Aew-c) (v. $ 15 Osserv. 2.) 


Presso questi temi le vocali dei segnacasi si fusero coll’ w del 
tema, e non restando quindi che le consonanti a distinguere 
casi, la loro declinazione riuscì come nel seguente : 


Paradigma x 
Singolare Plurale. 
tempio sala 
N'V. è vemo (vadc) Tò avoyeov — [oi ve@ (vaol) tàdvb,ew 
G. toù ve (vaod) Aavbzem TOY VEDY(va@v) = Av@byewy 
D. T® ved (va@) dvareo toîq vewc (vaoîc) = Avayewc 
A. tòv vemv (vadv) tò dvoyswv | tode veme (vaode) tà dvbyew 
Duale. 


Nom. Voc. Acc. tò ved (va), dvbjew Gen. Dat. toîv vegy, avbyeyy 


cu JB 


Altri esempi: 6 Aewc (A@9c jon. Ande) il popolo; è taWwq 
1] pavone; # Éw-< aurora (g. to d. Ew acc. fw) I nomi 
propri Kéwc, Téw, Kac (da Kéwc) Inni om. 1, 42. Il. £, 255; 
o, 28. Gli Aggettivi aes (=Ma0<) benevolo, propizio, rÀéwq 
pieno. 


In Omero si hanno secondo questa declinazione, oltre ydA0ws, 
alcuni nomi propri composti di -A&6s, p. e. 'AféAews ed ‘Ayéàaoc, 
Ilnvédiews dat. IlnyfAew Il. 13, 487 acc. Heil 14, 92; MevéAdos 
jon. Mevélews gen. -ew. Così pure ’Axpévews (da vaés), ‘Avafin- 
GLIVEME. 

Nel dorico questi nomi escono in &c, p.e. Mevé)ac gen. -Xa dat. 
-a acc. -) ay. 


$ 89. Riguardo all’ Accento si noti: 


. 1. Che le vocali ew formano una sillaba sola, 


2. Che gli ossitoni al nomin. sing. restano tali in tutti i casi con- 
tro la regola generale v. $ 81, 2. 


Nota. Questa seconda regola non è ammessa da tutti i grammatici; 
molti di loro, seguendo la regola generale, fanno perispomeni il genit. 
e si dat. di tutti i numeri; ed alcuni anche l accus. plur. p. e. 
Tove vede. 


Osservazioni. 


a. Questa declinazione fu detta dai grammatici affica, perchè credet- 
tero che fosse usata, o per lo meno preferita, solamente dagli Attici; 
ma invece si ha presso questi vaés accanto a vec, come viceversa 
sì ha vews accanto a vaòs, in scrittori non attici. 


b. Pochi sono i nomi che seguono questa declinazione, nè tutti ci 
mostrano ancora in uso nella lingua l' antico tema in -&0, accanto al 
più recente in -ew- 

Il nome tà&s segna per così dire il passaggio dalla forma antica 
alla nuova, mostrandoci lo scambio della quantità delle due vocali, 
ma non ancora lo scadimento di è in e. 


c. In Omero i genitivi sing. Ietedo (nom. Iletewc) e IlmveXéwo (nom. 
IInvéXews) mostrano il segnacaso -0 (v. % 87b) non ancor fuso colla 
vocale è del tema. 


d. Entrarono nell’ analogia di questi alcuni pochi temi nominali che 
hanno una consonante innanzi all’ ultima vocale, p. e. è Aayb-s la 
lepre, 6 xdAws la gomena, e i nomi propri A&ws e Miywe. 

Ma di questi nomi esistono pure le forme normali coll’ o-, p. e. 
Erod. Xay6< Sof. Xayol; Erod. 2, 28 xahov, e 2, 36 Toùds xdiovs 
(Omero ha anche \Aaywéc). | 


Questi nomi perdono alle volte nell’ accus. sing. il y, ed escono 
în è; p. e. Xaya, Mivw ece. confondendosi in tal modo coi nomi 
d' altra declinazione notati al $ 109. 
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i, GR 
SECONDA DECLINAZIONE 


(Volgarmente terza Declinazione). 


$ 90. A questa declinazione appartengono nomi di tutti e tre 
i generi. I Segnacasi sono i seguenti: 


Singolare. Plurale. 
mas. e fem. neutro mas. e fem. neutro 
Nom. | < 0 compenso * — ee a 
Voc. | — — EG a, 
Gen. | o< oc Wy | WV 
Dat. L t 11) i or 
Acc. | 4,0 v — as a 
Duale. 


per tutti 1 generi N. V. A. e— G. D. ot. 


* Se manca il < c’ è in suo compenso l’ allungamento 
della vocale ultima del tema. 


A. Osservazioni sui segnacasi. 


Nom. singolare. Il -c segna-caso del nom. m. f. già lo vedemmo 
nei temi in -o: e nei mas. in a- v. $82,e$75.b. | 
Genit singolare. L' -0< corrisponde al lat. -is della 3° decl. (e 
al sans. -as) cfr. roò-6c lat. ped-is (sans. pad-as) (nella 4. decl. 
lat. è contratto col tema domzs, senatus da domù-îs senatu-is). 
Forse questo -oc (originario -ac) si ha pure nel genit. dei 
temi in a-: cpatpas da cparpa-as. 
Dat. singol. L’ ‘ si è veduto sottoscritto nei temi in -a ed 
-0 (tn A61w), ma poichè in questi temi la vocale si allunga 
è probabile che presso loro il suffisso del dat. sing. sia stato ai. 
Lo i lo abbiamo nel lat. ped-î, senatu-i. 


Accus. sing. Il vero segna-caso è v (originario m), come nei 
temi in -a ed -o (p. e. réode-v, Bérpu-v come yAdoca-v, Abyo-v); - 
ma nei temi uscenti in consonante si affisse per mezzo di 
una vocale di legame: lat. ped-e-m (sans. pad-a-m) gr. mod-a-v, 
la quale nel greco, caduto il v, restò sola come segnacaso 
méò-a, (v. $ 15 a.) 

I moderni dicono all’ acc. gié]-av, dAastdav, per pàibéya 
d\actòa, e in antiche iscrizioni occorre partépav, Sufarépay, e 
nella bibia dei settanta al{av per aifa, ma queste più che antiche 
forme ben conservate pajono false analogie. 


Plurale. 
Nom. pl. L'-ec corrisponde all’ -es lat. (-as sans.) Tod-ec = ped-es 
(sans. pad-as.) Il segna-caso del nom. pl. pei temi in a- ed in 
o- è diverso, essendo in questi un -t (tipa-t, X6]0-t). I neutri 
hanno il suffisso -a, come i temi in -o, e come i neutri latini. 
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Genit. pl. L' -wy è quello dei temi in -a- (povcd-wv) e in -o 
(A6yov) e corrisponde al lat. -um (Romin-um, gent-i-um) e al sans. 
-am (pad-am). 

Dativ. pl. Il -cr si è veduto nei temi in & (povca-t-ar), e in o 
.(Aoyo-t-01). Il latino non ha segnacaso che vi corrisponda. 

Accus. pl. L' originario segnacaso, anche presso questi temi, era 
-vs (cfr. $S 87b. e.), affisso per mezzo della vocale di legame a-, 
e perduto poi il v si ebbe -ac: réd-as da Toò-a-ve lat. ped-es da 
ped-e-ns. 

Duale. 

Nom. Acc. Voc. L'e (orig. a)siebbe forse come suffisso in questi 

casi anche nei temi in -a ed -o, donde la lunga (tipa, A60). 


Gen. Dat. Il suffisso -w (come nei temi inaedo: tpa-wv Aoyo-tv) 
si affisse per mezzo d’ una vocale di legame o (orig. a) presso 
i temi in consonante (roò-0-w), e dietro la loro analogia anche 
presso quelli in vocale fievole e dittongo (0Xé-0-tw). 


B. I segnacasi nei dialetti. 

a. I segnacasi del singolare sono eguali in tutti i dialetti. 

b. Nel plurale il dativo presso Omero, e, sul suo esempio, presso 
altri poeti ha il suffisso -ecat, (p. e. ravr-ecar, méd-ecast, xopod- 
ego, xUv-ecot) accanto al normale -or (tac da tavt-at; Tog-ol e ro- 
ci da Toò-at; xu-ct da xuv-ot). 

Il genit. pl. in -cwy, p. e. dAmrextwy, che si ha qualche volta 
in Erodoto, è sospetto. | 


c. Nel duale Omero ha (in otto luoghi) modottv (anche Esiod. I, 158), e 
Zerpivowv Od. 12, 52, 167. v. $ 87b. f. 


$ 91. Riguardo all’ accento si noti che, in questa decli- 
nazione, i nomi che sono monosillabi al nom. sing. hanno 
l’ accento sull’ ultima nel genitivo e dativo di tutti 1 
numeri (come circonflesso nel gen. pl. e duale) p. e. nom. 
tovs, pes gen. todéc dat. Toùi (acc. néda) pl. (n. médec) g. 
todbv dat. toot (acc. nédas) dual. (n. réde) g. d. rodotv. 


Eccezioni. Sono eccettuati da questa regola: 

1.lparticipj (monosillabi) p. e. &v g. dvr-0< dat. dvi g. pl. 
dviwy dat. pl. odor — Pd< gen. Ravtoc dat. Baytt ecc. sTd6 gen. 
OTAVvTOG ecc. 


2. I nomi diventati monosillabi per contrazione, p. e. fp (da éap 
lat. ver veris) gen. pos (da Eapos) dat. fp: (da apr) ecc. 

3. L' agget. rd tutto: sing. gen. ravròs dat. ravri, ma al pl. rav- 
Twy Too. 

4. Al genit. pl. sono parossitoni (invece che perispomeni) i se- 
guenti nomi monosillabi al nom. sing. 


Li 


ò, ) nate fanciullo g. s. rardé< d. radi ma raldwyv 

ò èuws schiavo gen. pl. ipowy 

6 86 Schakal , » 8ob0wy 

6 Tpws Trojano , , Tpwéwy 

tò péòc luce » no POTWY 

. (ma dò gb g. puwròs poet. = dv)p uomo) 

f, ew scottatura gen. pl. gowdwv contr. da pwis g. putd-0s per 
lo più al pl. Ì 

î) das teda (e battaglia) g. pl. dadwv (contr. da daic, daid-0<) 

ò ong tignuola gen. pl. céwy 

tò odg orecchio, gen. dual. &row. 


i 
n 


Nota. Circa alla quantità si noti che alcuni temi monosillabi 
allungano al nom sing. la vocale senza evidente ragione eti- 
mologica p. e. 
tò dv neut. (da ravr- mas. mdc) il tutto 
tò rip fuoco (tem. rup-) g. nùp-dc 
où; sus (tem. cù-) gen. cù-ò< 
pòc mus (tem. p.d-) gen. pù-6c ma acc. pùv voc. pò. 


On Da 


Osserv. Il lat. mus, mur-is mostra che il tema di pdc era propria- 
mente p.us-, la cui < sarebbesi perduta nei varii casi. L' v lungo 
del nom. sing. sarebbe quindi per compenso del s del nom. cfr. $ 90. 


$ 92. Itemi di questa declinazione vanno divisi in due classi: 


a. Temi in consonante. 
b. Temi in vocale fievole, in dittongo, e in w. 


A. TEMI IN CONSONANTE. 
$. 93. I temi in consonante vanno suddivisi nelle seguenti 
categorie : 


a. Temi in consonante muta (in gutturale, in /abbiale, 
in dentale). 


b. Temi in consonante liquida (A, p). 
c. Temi in nasale (v). 
d. Temi in sibilante (s). 


pr | sn 
w i EEEeESs/“ ss vo. 
è Y 
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a. TEMI IN CONSONANTE MUTA. 


a. TEMI IN GUTTURALE. B. TEMI IN LABBIALE. 
| Paradigma. 


$ 94. 
ò quiat (tema quiax) la ") gAdt(tem. pAoy)[î piéy(tem. pdeB) 
guardia I fiamma vena 
| Sing.N.V. pbiat cfr. dux DE: cfr. lex |pA6Y cfr. pleb-s 
Gen. quiax-0< , duc-îs (pio{-6s » leg-îs |\pheB-6c , pleb-is 
Dat. pbiax-t ,, duc-i |phoy-t , leg-i |pdeB-i , pleb-i 
Acc. quiax-a , duc-e-mp\ò{-a , leg-e-m\p}éB-a , pleb-e-m 
Plur.N.V. pbiax-ec , duc-es |piby-ec » leg-es |préB-ec 
Gen. guAdx-wy , duc-um|pio{-6v, leg-um|pAeB-Giv 


In iunleiai 


Dat. quia piokt preti 

Acc. puiax-as , duc-es (pié6j-as , leg-es |p)EB-a< 
Dual.N.V.A. poiax-e pié]-e piép-e - 
O G.D. puAdu-o-ty pio-oîv pieB-otv 
| Altri esempi. 


Temi in gutturale: 6 poppné (tem. puppnx-) formica; 
ò Sopat (tem. Bwpax-) corazza; n YAadt (tem. yAavx-, YAasdk 
non attico) civetta; n pdotit (tem. paotiy-) sferza; n BHE 
tem. 8ny-) tosse; i xlvat (tem. ruvax-) quadro; x atéput 
tem. rtepdy-) penna, ala; 7 Spl, gen. tpix-6< (tem. cpiy-) dat. 
ai i v. 8 35; 1 gplé (tem. gpix-) increspamento (del 
mare). 
Agget. &prat (tem. ipray-) rapax (tem. rapac-) rapace. 
Temi in labbiale: 6 154 (tem. yor-) gufo, avvoltojo; ò 
ydivd (tem. yadvf-) acciajo; 0 AlMoy (tem. Aîdror-) Etiope; 
x\b (tem. xAwr-) ladro; 6 “Apay (tem. Apa8-) Arabo; 0 cxò- 
X0p (tem. axodor-) palo; X xatfAwy (tem. xatnAtp-) altana; 
Xipvb (tem. yspvi8-) acqua lustrale; 7 Xatmhay (tem. Marhart=) 
procella. 


$ 95. I nomi col tema in gutturale e labbiale son tutti ma- 
schili o femminili (neutri mai); al nom. sing. prendono 
sempre il segnacaso <, ed escono quindi o in È, o in 
(v. $ 37). 
Il vocat. è sempre eguale al nominativo. 


Nota. Il nome & dAbrmé la volpe (tem. diwrex-) nel nom. sing. 
allunga l’ultima vocale del tema (e), e, viceversa, abbreviano 


ta - ite ee ran agro cietà verte sessi ia lai Ste _—_— Ri a a 
rg vi VECISONLIA at 


in TI a 


la lunga del tema nel nom. sing. i due nomi 6 xfjpvt (tem. xnptx) 
messo, nunzio, e 6 qgoîvié (tem. gowvtx) porpora, e palma —. I 
nomi 6 dvat (tem. dvaxt-) principe, n voi (tem. vuxt- cfr. nox 
noctis) notte, spettano a questa categoria pel nom. sing. e il 
dat. plur. v. $ 38. — Il Vocativo di dvat è &va (v. $ 30) ed 
anche &vat. — Anche tò ydia (tem. yaXaxt-) fa al dat. plur. 
iXabr. 

Osserv. Nei temi che escono in {- gli Eoli gettano un }{; p. e. 
6pprf la cetra (tem. gpopp.tyf-) col. poppe (tem. poppty-), è Adpuyk 
aringe (tem. Aapuyy- eol. Xapuy-), ) pdpuyi faringe (tem. papvyy- 

sol, papug-), i tuyg esca, lusinga (tem. tvY{- eol. tvy-), non attico 


Y.. TEMI IN DENTALE. 
Paradigma. 


8 96. Tema Aaproaò- fem. la fiacola; tema Yryavt- mas. gigante 
(cfr. lat. gigans); tema Asovt- mas. leone; tema cwpar- 
neut. corpo. 


Sing. 
N.\aprd-< cfr. lau-s | yt{a-< Mew cfr. mon-s |c@òpa 
V.Xxaprd {Kyay \éoy coppa 


G.\aprad-os laud-îs | ftyavr-os |Aéovt-oc  mont-is |cmpar-0g 
D.iaurdò-1 Zaud-i |{t{avt-r1  |Xfovt-1 monti [obpat-t 
A.\aprdò-a laud-e-m|tyavt-a |\fovt-a  mont-e-m \obpa 
Plurale. | 

N. V.iaprdd-es laud-es |jiyave-es |Xfovt-ec  mont-es  |cdpat-a 
G.Aaprdd-wvlaud-um|q{dvt-wv [Aedvt-wv mont-i-umicmpar-wy 
D. Xaprd-or fifa-ar  |Xéov-at cmpa-ot 
A.Xaprdd-as laud-es |yiyavi-as [Afovi-as  mont-es  |cfpat-a 

Dauale. 

N.V.A. Xaprdd-e qifavt-e |Aéovt-e CmuaT-e 

G.D.\aurdòd-owy fuydve-o,y (AEdvr-oty CWPAT-oLy 


$ 97. Col tema in dentale vi sono nomi di tutti e tre i generi, 
p. e.: 6 (ed N) raîs (tem. rard-) fanciullo (e fanciulla), 7 date 
(tem. dart-) convito, 7 xAets (tem. x)età-) chiave, 6 1ÉXwq (tem. 
1EÀwt-) riso, 6 idpws (tem. idpwr-) sudore, 6 èpwq (tem. èpwr-) 
amore, 
Ma circa al genere si noti tuttavia che: 


a. Sono sempre femminili i nomi il cui tema esce in tnr-, p. e. 

. £ l . . . . 

n veotn-s (tem. veotnt-) gioventù, cfr. lat. novitas, novitat-is 

= vefotni-; 7 Baputn-< (tem. Raputnt-) gravitas, gravitat-îs ; 

n xaxdtn-< (tem. xaxotnt-) malvagità; n puxporn-s (tem. pi- 
xpornt-) piccolezza; 1 icotn-s (tem. îcotnt-) eguaglianza. 


su Wé; a 


b. Sono sempre maschili i sostantivi il cui tema esce in -v7, 
p. e. ò Jépwy (tem. yepovr-) vecchio; è Afwv (tem. deovr-) il 
leone; 6 éÀépa-c (tem. gAepavt-) Elefante, avorio; ò avòprà-< 
(tem. avdpravi-) statua; ipdc (tem. inavt-) correggia. 


c. fSSono sempre neutri i nomi il cui tema esce in -pat-, p.e. tò 
rpayna (tem. rpaypar-) fatto, cosa; tò Ivopa (tem. dvopar-) 
nome; tò ctépa (tem. atopat-) bocca; tò «tipa (tem. xtn- 
pat-) possesso; tò alpa (tem. aipat-) sangue; tò déyua (tem. 
Soypat-) credenza. Così: tò appa il carro, ypdppa lettera, 
Bnua passo, déppa pelle. | 


Nota. a. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi p.e. réwn< 
(tem, revyr-) povero; &xwv (tem. dxovt-) invitus malvolentieri; 
ed éxbv (tem. £xovt-) volontario, yvpvhg (tem. 1vpyyt-) armato 
alla leggera; rAdvns (tem. rAavnt-) errante. 


b. ei participi masch. e neutri della voce attiva, p. e. mas. Xdwy 
) neut. )bov (tem. Xvovt-) solven-s solvent-is; m. \bca-< neut. \bcav 
(tem. Avcavt-) avente sciolto. 


$ 98. Nominativo singolare. 


a. I nomi maschili e femminili col tema in dentale sem- 
plice pigliano al nom. singol. il segnacaso <, e innanzi 
ad esso cade la dentale (v. $ 38) cfr. Adura-c da 
\ayrad-<. 


b. Se il tema esce in vt cade il vr, e in compenso si rin- 
forza la vocale antecedente (v. $ 41), p. e. ras da tavt-s, 
BovAescas da fovAevca-vt-s avente consigliato; èù!dobc 
dante da Èèdovt-c; dd00c dente da ddovi-c; Avbel-c da 
\ubevr-c sciolto; derxvi-cs da derxvovi-s mostrante. 


Nota. Rinforza irregolarmente la vocale, benchè non cada che la 
sola dentale, il nominativo 6 rod-< (da rod-s gen. r0d-6<). Così 
pure i composti di rodc, p. e. dtrove. 


c. Ma la maggior parte dei temi che escono in ovt-, invece 
di prendere il o, allungano per compenso ’ o in è, e 
lasciano cadere il t (v. $ 30), p. e. Aéwy per Aeovi-g, 
\bwy per Avovt-c. 


Osserv. 1. Non v' ha legge sicura che determini quali temi in ovt- 
piglino il s, e quali ailun hino invece l’ o in w; dei nomi il solo 
dove dens prende il <, e dei participi oltre a èdove, quelli dell 
sor. 3, qvobs da yvovt-c (7. fi{vboxw), dAods da dAovt-c (v. dMoxopat). 


Il tema tipw8- ha al nom. sing. #) fApt-c ed Eipiv-e verme. 


e 1 


2. Nel partie. del perf. att. il < è scadimento del t, p..e. Aeduxbe, 
(v. $ 30. oss.) del tema Aeduxot- (così nel neut. AeAuvx6c) e l' w è 
allungamento di compenso pel segnacaso c, v. $ 90, e $ 132. Oss. 


d. I neutri, non pigliando alcun segnacaso al nom. sing., 
B230 la dentale senz’ altro (v. $ 30), p. e. mpaypa 
a tpaymat, BovAedov da BovAevovt. 


$ 99. Il Vocativo Singolare, non avendo alcun segnacaso, 
perde la dentale ultima v. $ 30, p. e. © rai da Tad, © 
Aîav da Alavt, & Afov da Aeovt, è 1tpov da yepovt, & Ap- 
tepi da’ Aptemò. 
Osserv. Tuttavia anche in questi nomi, col tema in dentale, non 


di rado il vocat. è sostituito dal nomin. come nei temi in gutt. e 
labb.; e sempre lo è nei participi in -vr. 


$ 100. Nel Dativo plurale la dentale, innanzi al segnacaso 
-ot, cade sempre (v. $ 38.) Se c’ è il vt cade il vi, e la 
vocale antecedente si rinforza (v. $ 41), p. e. too. da 
tavt-at, \fovar da Asovt-ar, tidstor da tipevi-or. . 


Osserv. La dentale in Omero si ha spesso assimilata al o del segna- 
caso, p. e. ydpro-cr da yapit-ar, mtos-ot da Tod-ar. 


$ 101. I temi che dinanzi alla dentale hanno un ‘, o un v 
(vocali fievoli), che quindi escono al nom. sing. in -w ed 
-vc, hanno l accusativo sing. in a quando l’ accento stia 
sull’ ‘, o sull v, altrimenti pigliano il segnacaso v, dinanzi 
al quale la dentale si elide. 


Tutti questi nomi sono di genere femminile, ad eccezione 
di tò pél (tem. pedtt-) gen. péàtr-0s miele, che è neutro, e di 
alcuni pochi nomi propri di uomini, che sono maschili, p. e. 6 
Dalaprc gen. DaXdpid-0c Falaride; 6 IdXup.vic gen. IHoXbpvid-0c 
Polinide; Béoyvs gen. Be0ywd-oc (anche Beoyvi-oc) Teognide 
(ma Beoyvi-< gen. -{d-0< è nome di donna); ”Ay< gen. "Aytà-0g 
A gide. 

Esempi: 

a. 7 matpi- gen. matptò-0s ecc. acc. sing. ratpid-a la patria. 
Egualmente: i èArmt-s speranza (tem. timò-); N x«pori-s 
fondamento (tem. xpariò- gen. xpayrtd-os); 7 gpovit-s la 
cura (tem. gpovtò-); ) doti-: scudo (tem. domò-); ) xori-s 
coltello (tem. xomud-); ) yeupi-s braccialetto (tem. xepd) 
î) rupapit-s piramide (tem. rupapiò-); 7) oppayt-s sigillo 
(tem. oppariò-); N topavvis tirannide (tem. tupavviò-). 


Zia bb e 
b. ) ydpi-s grazia gen. ydpit-os acc. sing. ydpi-v; ) Épi-s 
contesa gen. éptò-oc acc. sing. épi-v. Egualmente: 7 x6pu-s 
l elmo (tem. yopu8-); i dpvi-c uccello (tem. dpud-); i 
ixéti-s (tem. ixettò-) la pregante; agg. edcAm-< speranzoso 
(tem. edermiò-) acc. edeArti-v. ] 


Nota. Il nome 7 xAeî-s la chiave (tem. x\etd-) gen. xAerd-6c ha all' 
accus, sing. più spesso xeî-v che x\età-a, benchè l’ accento sia 
sull’ ultima del tema. i 


Nello Jonico è xAnt-c acc. xArtd-a dat. pl. xAnî-ow e xAntd- 
egew; antico attico xX7< (tema xApd-) dor. xAat-s cfr. clavi-s. 


Osserv. Fuori del dialetto attico, accanto all’ accus. in -v, si ha anche 
il normale acc. în -a, p. e. 

Kirnpida Il. 5, 45%, 883, e-Kurpw 330. — épiùa frequente in 
Omero ed èpiv Od. 16, 292, e 19,7. — dvaAxida freq. in Om. ed 
avarxw Od. 3, 375 Pind. OI. 1, 81. — drida Od. 14, 83 e 20, 225 ed 
Srw Od. 21, 28; Il 16, 388; Erod. 8, 143; 9, 76; Pind. P. 8, 71. 

Così puémida e qliotwv; yAavxbrida e fAdavxdtwy; ed@brida; 
iixbrida, vida, “HMrda, Mevxdotida e Mebxaonv; YaXxdonida, biva- 
OTLY, povoxprmida, xdAtida e xdArv; zbputta e xbpuv. 

L’ accus. yaprta, invece di ydpw, si ha anche in Sen. El 3, 5, 16 
e in Eur. El. 61; così nei poeti attici di rado si ha òpvita invece 
‘di dpvw. dn 

I poeti hanno anche l’ accus. col segnacaso y, invece di a, nel 
nome è {Éiws (tem. yedwt-) acc. YÉ}wr-a e YEXw-v. 


$ 102. Temi che elidono la dentale. 

Alcuni nomi neutri il cui tema esce in -t- elidono nei 
casi obliqui questo t, e contraggono le due vocali che in 
tal modo vengono a trovarsi a contatto. 

Nel nom. voc. acc. sing. il © finale del tema è scaduto 
a -< v. $ 30, Osserv. 


Paradigma. 
Sing. Nom.Voc.Acc. tò xépas (tem. xspar-) il corno. 
Gen. xépat-0s (poi xépa-0s) quindi xépwc (J. xspe-05) 
Dat. sépat-r (, xépa-t ) n, XÉpq cu: 
Plur.Nom.Voc.Acc.xépat-a (, xépa-a ) , xÉpa 
Gen. KEpdr-wv( , xSpd-Www) ,  xEpoav 
Dat. xÉpa-ot(v) 


Duale Nom.Vo.Acc.xépar-s ( n xÉpa-s ) |, I xépa 
Gen. Dat. xepat-owv( , xpi-otv ) n xepov.. 


ses 6 a 
Osserv. Questi nomi son pochi; nè di tutti occorrono le forme col r-. 
Presso gli attici si hanno sempre le forme contratte, negli altri 


dialetti si hanno anche le forme senza la contrazione. 
Le forme quì sotto incluse fra parentesi non occorrono mai. 


1. tò {épac il dono, gen. (1Épat-0c) YÉpaos att. YÉpwc. 
nom. pl. (1Épata) Épaa jon. yÉépe-a att. yÉpa. 


2. tò {pae vecchiaja, gen. (1#jpat-0<) 1#jpa-0s att. 1Yipwe—dat. (yfjpat-t) 
Tipa-i att. 1Hp9. 


3. tò tépas portento, gen. att. tépat-0c epico tépa-0c jon. tÉpe-oc. 
Pit) plur. att. tépat-a ep. tépa-a jon. tépe-@ (epico anche 
tÉpa. 
gen. pl. att. tepdt-wv e tepov ep. tepd-wyv jon. tepé-wv. 

at. pl. tépa-ot ep. tepd-ecor jon. tepéecat. 


4, tò xpéag carne (dor. xpî6c) gen. xpéat-oc e xpémwe; dat. (xpfati) att. 
xpég — nom. pl. xpéata att. xpé& gen. xpeduy att. xpe@y ep. 
xpetdv; dat. xpéa-cir ep. xpéecat. 

Le forme xpéatos e xpéata non occorrono che presso scrittori 
più tardi. 

5. Tò aédac splendore, gen. (sé)at-0c) céda-0c, dat. céXai e céXa; nom. 

‘pl. océXa, gen. ceid-uwv, dat. ctAd-ecar. 

6. tò xvépac tenebra, gen. xvégar-06 (solo in Polib.) e xvéqaoc att. 

xvÉpove (non xvépws) dat. xvépa-i e xvÉpq. 
Nelle forme che non occorrono mai col -t sì rimane incerti, 
uando il confronto con altre lingue non lo mostri, se la consonante 
elisa sia stata un t, o un g; così, E: e. tò YMpas può aver per tema 
YNpat- e [Npas-; così tò déras bicchiere (tem. derat- e deras-) gen. 
derta-os nom. pl. déra dat. pl. Om. dérag-or e derd-egat. 


Nelle forme jonie l’ a è scaduto ad e; così pure Om. ha tò 
ovdac suolo (odddcde per terra) gen. obdeoc dat. obbdet. 
tò xGac lana, nom. pl. xbea dat. pl. xhe-at. 


Gli altri nomi di questo tipo non elidono mai il t, p. e. tò 
mépas confine, gen. répat-0s ecc. 


b. TEMI IN CONSONANTE LIQUIDA (A, p). 


Paradigma. 


$ 103. è ()) 4A-< tem. di- masc. il sale (fem. poet. il mare); 
tem. patop- oratore; tem. aîdep- aria, etere; tem. xpatnp- 


bicchiere. 

Singolare. 
Nom. 6(#) &A-< cfr. sal |èprtop |baldnp ò xpatnp 
Voc. ® &-c dI Top aldép UPpaTmp 
Gen. di-6c sal-îs pntop-os | aldép-os | xpatfip-os 
Dat. di-t sali | fycop-r aldép-t xparfp-t 


Acc. Gi-a sale-m | pitop-a | atdép-a | aparfipa 


ui 


Plurale. 
Nom.V. &i-es sal-es | biantop-es | aldép-es | xpatiip-ec 
Gen. di-Givo < salzum patép-wv | aldép-wv | xparnp-wv 
Dat. =dA-ct(v) (Om. &A-saat) | patop-ar | aîdép-ar | xparfp-or 
Acc. di-ac_ sal-es potop-as | aidép-as | xpatfip-ac 
N.V.A Pesol dé 
.V. A. Gi-e ntop-= | aldép-e | upatiip-e 

G. D. d&i-otv aa aldép-otv Lai 


Altri esempi. 
6 dip (tem. dep- jon. nep-) aria; 6 ydp (tem. Jap-) stornello; è 
Bhp(tem.8np-) belva; 6 xAtvrip (tem. xAtvtnp-) poltrona; domuviip 
(tem. omivinp-)favilla; 6 puxtijp(tem. puxtnp-)naso, proboscide; 
ò pop (tem. qup-)ladro, cfr. fur; 6 dAéxtwp (tem. dAextop-) gallo. 


Neutri. tò véxtap (tem. vextàp-) nettare; rò Zap (tem. éap-) 
primavera (al gen. e dat. sing. si hanno anche le forme contratte, 
p. e. Eap-0% ed fp-0c; Éap-1 ed fp-1). — Teocr. ha elapog, 
elapt. — | 

Omerici: tò dop pugnale (tem. dop-); tò 7top cuore (tem. 


Mrop-). 


$ 104. Col tema inÀ-, non c’ è che il nome &c, che in prosa 
sì usa solo al plur. oi &Xec == sale. Molti sono invece i 
temi che escono in p- e questi se sono mas. o fem. allun- 
gano, se è breve, la vocale del tema (e in 7. o in w) nel 
nom. sing. in compenso del segnacaso s. Sé sono neutri 
hanno il nom. sing. eguale al tema. 


È eccettuato tò n5p (tem. ròp) gen. xùp-0<, che allunga la 
breve del tema benchè neutro. 


Il Vocativo sing. è eguale al nudo tema, p. e. © p7 top. 


È eccettuato 6 cwtnp salvatore (tem. cwTNp- gen. cwTÎp-0<) 
che abbrevia al voc. sing. la vocale e ritira l'accento: © c@rtep. 


Nota. Il nome n yeip, gen. yetp-6<, ha al dat, plur, ysp-ct e non 


yewp-st e al dual. yepoîv. Omero ha al gen. anche yepo< e al 
dat. pl. yetpecor e yelpeot. 

Il nome ò (7) paprvs testimonio (tem. paptup- gen. paprvp- 
0g) prende il segnacaso < e innanzi ad esso (come innanzi al at 
del dat. pl. papto-cr) perde il p. 


$ 105. Alcuni pochi nomi col tema inep- (cioè è rargp tem. 
tatep- padre, È) pienp tem. pytep- madre, Anpnt7p Demetra, 


= 


) dvyimp tem. Svyatep- figlia e yaothip tem. yastep- 
ventre) espellono presso gli attici nel gen. e dat.sing. l’ e, 
e nel dat. plur. mutano il tep- finale del tema in da 
sicchè la loro flessione è la seguente: 


a 
Parad igma. 
Singolare. | O 
Nom. rmatfjp pater patnp mater 
Voc. rétep patep 
Gen. ratp-d< patr-is pytp-66 matr-is 
Dat.. rarp-t patr-i untp-i . matr-i 
Acc. ratép-a patr-e-m | patép-a matr-e-m 
Plurale. i 
Nom. Voc. ratép-ec patr-es puntép-ec matr-es 
Gen. rattp-ov —patrum |pnytép-wy matr-um 
Dat. ratpà-siv) «SN 
Acc. rattp-ac patr-es untép-as matr-es 
Duale. 
N. V. A. ratép-e potép-s 
G. D. ratép-ow untép-otv 


Il nome ò dotnp astro (tem. dotep-) ha il dat. pl. dotpa-at, 
sul tipo di questi, del resto è regolare. 


Nota. L’ accento. è sempre sulla sillaba rép- e nel dat. plur. 
sul tpà; ma è invece sull’ ultima quando l’ e sia espulso. 


Fanno eccezione i nom. sing. patnp (Anunenp) e Burdmnp e 
1 vocat. natep, pRtep e Boyarep. 


Osserv. Il tpa- del dat. pier è (secondo Bopp) metatesi di un ori- 
ginario tap- (matap-) del quale il tep- degli altri casi non sarebbe 
che un affievolimento. 

In Omero accanto alle forme coll’ è espulso si hanno anche 
quelle coll’ e conservato, p. e. tatépos e Tatépi; e viceversa si ha 
I’ € espulso anche in quale e caso nel quale gli attici lo conservano 
sempre, p. e. gen. pl. tatpày, patpdy; e coll’ accento ritirato acc. 
sing. 96yatpa nom. pl. Boyatpes gen. duyatpoy e acc. Foyatpas. 

Il dat. pl. di duydtnp è in Om. anche #uyatép-esar, così pure 
quello di VGesub: è faotip-cu presso gli Joni. 


$ 106. Nel nome 6 avfp l’ uomo (tem. avep-) l’ e viene espulso in 
tutti i casi ed entra in sua vece un è eufonico v. $ 53, Osserv. 
Sing. N. 6 avip V.@ dvep G. toò dvdp-6c D. t@ i avdpel À. 
tòv dvdp-a. i 


zu, 9: +4 


PI. N. V. oi dvòp-es G. tév avdp-@v D. toîc avipdorlv) A. 
Tous dvdp-ac. | | 
Dual. N. V. A. tò &vòpe G. D. toîv avdpoîv. 
In Omero accanto a questa flessione si conserva anche quella col 
tema intatto: 
S. 6 dvfip v. Dàvep g. dvép-oc d. dvép-r ac. dvép-a. 
P. oi dvép-ec g. dvép-wy d. dvipdor e dvdpecor ac. dvép-ac. 
Presso gli epici l' a iniziale è per lo più lunga, presso gli 
attici breve. 


c. TEMI IN NASALE (v). 


| Paradigma. 
$ 107. è pv il mese (tem. pnv); è rowwny il pastore (tem. 
rouev-); è dywv combattimento (tem. &ywy-); è Nyeu®y il con- 
dottiero (tem. i{epov-). 


Sing. | 
N.V. unv TOLpu.nv dov NELdv 
Gen. pnv-òc TOLMEÉV-06 da @v-os Nyepbv-os 
Dat. unvt TOÉv-r deve Myepby-r 
Acc. uva ToLuev-a da @v-a Mepbv-a 
Plur. 
N.V. unv-es torpév-ec dr@v-ec Myepbv-es 
Gen. ungv-@v Torpéy-mv dfv-wy M{epov-wy 
Dat. pn-ot toysé-ar dy@-ar Nyenb-or 
Acc. pijv-as Tousév-as a @v-as Myepov-as 
Duale. 
N. V. A. pîjvs Tonév-e a @v-g yepov-e 
G. D. uny-oîv ToLpév-otv ybyv-oty Myepov-oty. 


Altri esempi, 

ò rav peana, canto di guerra (tem. maray-); 6 Aeuby prato 
(tem. Aeynwy-); 6 yepobv inverno, hiems (tem. yeupwv-); 6 Yyt- 
toy tunica (tem. yitwy- Jon. xi8wv-); ò rowywv barba (tem. 
TWW-); 7 yeXddv rondine (tem. yeMtdoyv-); ò cixwv imagine 
(tem. cixov-); 6 fpaytwv braccio (tem. fpaytov-); n yLwv neve 
(tem. ytov-); ò Mpny porto (tem. Mpev-); 6 “EXAny greco (tem. 
‘E\\ny-); 6 podcvv torre di legno (tem. posùv-)j — N) otaywy 
goccia (tem. otayov-); 6 XNv occa (tem. ynv-). 

Aggettivi cwppwy saggio (tem. cwgpov-); drpdjpwv sfa- 
cendato neut. drpaypov (tem. arpaypov-); appwv stolto (tem. e 
neut. ppov); evdalpwv felice (tem. eneut. eVdaIRov); Èriotiuewy 
sapiente (tem. e neut. èrlotnpov). 


ni 800 
8 108. Tutti i nomi mas. o fem. col tema in nasale allungano 


nel nom. sing. la vocale del tema, in compenso del 
segnacaso c. 


I neutri hanno il nom. sing. eguale al tema e, se la 
vocale è già lunga nel tema, lo hanno eguale anche i 
mas, e i fem. 


Il vocat. è eguale al nominativo, p. e. ® N{spov, © 
TOLP.NV. 


Nel dat. pl. il tema. perde il v, v. Fon. $ 41. 


Nota 1. Conservarono al nom. sing. il segnacaso <, ed espulsero 
il v, rinforzando in compenso la vocale, i seguenti: 


il pron. tic qualcuno, quis, da tiv-q (gen. tww-6<); 
il numerale eî< uno, da év-q (neut. Év gen. év-0c); 


gli aggettivi péXa< nero (neut. pé)av, gen. pé)av-06); 
ta\a< misero (neut. ta)av, gen. ta av-0<); 


ei nomi n &xtt< raggio di sole (tem. dxtiv- gen. dxtîv-0<); 
n) derpts delfino (tem. cApiv- gen. deXpîv-oc); n plc naso (tem. 
drv);  Zadapic Salamina (tem. ZaXapiv- gen. Zadaptîv-0c); 7 
°EXevot< Eleusi (tem. ’EXevsty-). 


Tuttavia presso gli scrittori posteriori si hanno i nomina- 
tivi: dxtiv e delgpiv. 


Osserv. Qualche dialetto eolico conservò il < anche in altri nomi, 
p. e. dpoere = dpony da dpoev-c maschio v. $ 20 osser. 1. e anche 
pele == pony, benchè il tema pny- abbia la vocale lunga. 


Nota 2. I nomi propri Ayapépywy e’ Aptotoyettwy hanno al voce. 
sing. il nudo tema coll’ accento ritirato: ©’ Aydpepyov, ©’ Api- 
otojettov. I due nomi’ Ardà)wy (tema Aro)wyv-), e Hosetddy 
(Om. IHocetèdwv e jon. Iocetdgwv) tem. Hocerdwy- abbreviano 
al voc. sing. la vocale del tema e ritirano l’ accento: © 


"AroMov, d% Iocedov. Gli Eoli hanno anche © yeXtdéy. 


$ 109. Temi che in certi casi possono elidere il v. 


Gli aggettivi comparativi col tema in -ov- (v. $ 139), nom. 
©‘y gen. -ovos, possono nell’ accus. sing. e plur. e nel 
nom. plur. espellere il v e contrarre le due vocali che 
vengono a trovarsi a contatto. 


ci. del 


Paradigma. 
tema Be)tov- migliore v. $ 140, 1. 
Sing. 
N.V. peXttwy neut. BÉXtLOy 


Gen. BeXttov-og 

Dat. BeXtiov- 

Acc. BeXttov-a (Beitto-a)ePeXitim =, = BéXTtOy 
Plurale. 

N.V. B=Attov-e<(BeXtio-es) e BeXtiove ,, BeAttov-a(BeAtto-a) e feti 

Gen. BeXtwdv-wy 

Dat. BeXtto-or 

Acc.feXtiov-as(BeXtio-as)e PeAtiovs ,, BeAttov-a(BeXtio-a) e feXtiw 
Duale. 

N.V.A .Be\ttov-e 

G. D. BaXtéby-owy 


Altri esempi, 
peftuv n. peîtov maggiore; xpelttwv n. xpeîttov migliore; aloylwy 
n. atoytov più turpe; dAlwy n. dAytov più doloroso. 


Nota 1. Di questi aggettivi occorrono le forme complete (col v) 
e le forme contratte, ma quelle non contratte, incluse fra pa- 
rentesi, non s’ incontrano mai, 


Nota 2. Si noti la contrazione irregolare dell’ accus. plur. (0-a< 
in ovc), poichè: /° accus. pl. contratto è sempre eguale al nom. pl. 
qualunque siano le vocali che sì contraggono. 


Osserv. I nomi: fî dandfy usignuolo gen. drdbv-06, è sixdv imagine 
gen, tix6v-06, i yeXtddy, NM l'opyv Gorgone gen. l'opyby-06 occor- 
rono presso i DO, col v espulso anche nel gen. e nel dat. per es. 
gen, ardode (da drdb-os da dndév-os) dat. dndot, così gen. elxodg 

‘ acc. pl. etxobs; dat. sing. yeXtdoî; gen. l'opyode. 
ccorrono pure gli accus. ’A76X2w e IIocgrdd accanto ai normali 
"AmbAov-a e ITogerdov-a. 


D. TEMI IN SIBILLANTE (c). 


Paradigma. 
tema pevec- animo tema ebdpeves- benevolo 
Sing. 
N. tò pévos eÙpevns — n,edpevés 
V. pévoc < edpevéc po 
G. pévovs (da péve(0)-05 |edpevods (da sdpevé(0)-05) 
D. péve (da péve(0)-i |edpevet(daedpevé(0)-1) 
A. puévos edp.evij(dasdpevé(c)-a) n.edpevéc 
6 
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tema peves- animo tema edpeves- benevolo 


Plurale. 


N.V. tà péw (da péve(0)-a) edpeveto (da edpevé(0)-ec) neut. 


[edpevi) (edpevé(0)a) 


G. pevòv (da pevé(0)-wv) |edpevv(daedpevé(0)-wy) 
D. con (da &ve(0)-o.) |edpevé-ar (da ian Ci 
A. péw (da péve(0)-a) edpevets (da eopevé(0)-ac) neut. 


Duale. 
N.V.A. péw (da péve(0)-e) edpevi (da edpevé(0)-5) 
G.D. pevotv (da pevé(c)-otv) |ebpevoty(daedpevé(c)-otv) 


[eopevi (da edpeve(0)-a) 


$ 111. Tutti i temi nominali in sibillante escono in -eg- 


a. 


Nei nomi sostantivi, che sono (tutti) neutri, si muta l’ 


ec- del tema in os- nel nom. voc. e acc. sing., e in tutti 
gli altri casì si espelle il < finale del tema e si con- 
traggono le vocali che si trovanno a contatto. v. $ 43 e 


° 


.$ 45. L’ accento è sempre ritirato quanto più è possi- 
bile. 


Esempi: tò eTdog l' aspetto (tem. eldec-); tò xdMos la bellezza 


b. 


(tem. xaMes-); tò péiog il canto; tò dy8og il peso, il dolore; 
tò dpoc il monte; tò dAcos bosco; tò dipoc la sete; tò peddoc la 
menzogna; tò xépdoc il guadagno; tò pUyos il freddo; tò BdA- 
rog il caldo; tò tetyog il muro; tò péyedos la grandezza; tò 
té)0g il fine; tò &Xq0< il dolore (cfr. algor); tò 7,80% il costume; 
tò xA€éo0c la gloria; tò &vBog il fiore; tò fapoc il peso; tò YÉYos 
lat. genus; tò 8voc la nazione; tò pépos parte; tò TAdoc 
passione. | 


Gli aggettivi invece mutano nel nom. singol. masch. e 


fem. l° es- del tema in ns in compenso del segnacaso <. 
Il Voc. singol. invece, e il nom. voc. acc. neutri singol. 
sono eguali al nudo tema; negli altri casi il < si elide 
e le vocali si contraggono come nei sostantivi; l’ accento 
è quasi sempre sull’ ultima sillaba. 


Es 


empi: dodev)s ammalato, debole, neutr. aofevéc; edfevne 
neutr. edyevéc bennato, nobile; è]t}< neutr. dyiéc sano; capre 
n. cagéc certo; dxpiBic n. dupitéc esatto; dine n. dAndéc 
vero; sòpung n. edvéc di buona indole; breppeye8Ns n. drep- 
peye8és stragrande; eèòn®ns n. eUndec di buoni costumi, sem- 
plice; eèdànc n. ebwdec di buon odore; xaxorn®n< n. xaxéndec 
di cattivi costumi. 


Quei pochi che hanno l’accento sulla penultima, ve lo 
conservano anche nel gen. plur., p. e. eòN8n< gen. plur. 
edndov (benchè da eòndé-wv); così adrapxov benchè da 
aùtapxiwv (nom. adtipxns bastante a se, tema adrapxes-). 


c. Il nome fem. 7 tpuipns trireme (tem. tpnpes-) e alcuni 
nomi propri, seguono in tutto la flessione degli aggettivi 
maschili. Ma i nomi propri nel voc. sing. ritirano l’ accento 
sulla terzultima. Es. 


ò Zwxpdtns Socrate (tem. Zwxpateg-) gen. Zwxpdtovs voc. 
Zaxpateg; 0 Anpoodévns Demostene (tem. Anposdevec-) voc. 
Anpoodevec; ò Tiocagépyns Tissaferne ; 6 Aroyivns Diogene; 
Atopnins Diomede; 6 Bepap.évne Teramene. ecc. 


Da eè e 


Osserv. Questi nomi seguono la flessione degli aggettivi perchè real- 
mente sono aggettivi sostantivati. n tpipns scl. vade. 


Il nome è or tignuola (tem. ce5-) gen ceòs pl. oéec gen. cÉwy 
acc. ceag (ceîe e cfc) è da mm più antico tema cert-. 


Nota 1. Circa alla contrazione dell’ Accus. plur. v. $ 199 n.2. — 
Si noti poi la contrazione irregolare (di ee in n) del N. V. A. 
duale. L’-ca N. V. A. plur. neutro si contrae spesso in a se 
precede altra vocale, p. e. tà ypéa da ypée-a (ypeeo-a) — byià 
da dyué-a (Lteo-a). 


Nota 2. Qualche volta questi nomi propri col nom. in -ns escono 
in -ny all’ accus. sing. (invece che in -n), attratti nell’ ana- 
logia dei temi maschili in a-, p. e. acc. Zwxpatny come roMtty-v 
così Tiscaptpuny, Anposttvny. 


$ 112. Molti nomi propri composti col tema -xAees- (da -x\efec- cfr. 
tò x\é0g, da x\eFos-, la gloria) subiscono nel dat. sing. una 
doppia contrazione — es. tema Ilepix}eec- Pericle. 


Nom. Ilepix\éns contratto IlepixA7< 

Voc. IeprxAées È IeprxAeîs 

Gen. HepwxAfe-0g ,, IlepwxAÉovg 

Dat. IlepwxAée-i si IeorxAget e poi IeprxAeî 

Ace. IHepwAée-a ,, IepixAéa (e poet. anche Ileprx}7). 


Altri esempi: è ‘Hpax\î< Ercole (tem. ‘HpaxAeec-); è Zogo- 
x Sofocle;; è DwàoxXFc Filocle; è BepiotoxA7c Temistocle; è Me- 
qaxXîjc Megacle; è XapxXfc Caricle; 6 ’AyadoxAfc Agatocle; 6 
Avo} Lisicle. 


6* 


co 


Osserv. 1. Il dialetto jonico ha sempre le forme senza la contrazione, 
p. e. p.évzos ecc.; anche ca preceduto da vocale lo conserva sciolto, 
p. e. dfréa, dtpvéa, Teprdetas. Omero ha più frequentemente le 
forme sciolte che le contratte. 


1. Zfemi în -ee<-, quindi anche il nome tò xAéog (tema xAees-), e gli 
aggettivi e i nomi propri composti con questo tema, perdono spesso 
presso i poeti (lirici ed epici) uno dei due e, p. e. edxAéa& per 
cdxAéed; edxdéds per edxAéeds. Così gen. ‘HpaxAéos d. ‘HpaxAéi 
acc. ‘HpaxAéa. 


2. I nomi propri in -x\î< quasi sempre in Erodoto, e spesso presso i 
drammatici, occorrono anche col nom. sing. sciolto (-x}éÉn<), p. e. 
‘Hpax}éns. Omero ha qualche volta forme parallele col tema in 
x\o-, p. e. HartpoxAo-c gen. IHatpixZo-t1o e Ilatpéx}ov ecc. così 
"Iprx}o-e, Eur. ’EttoxAos. 


3. La contrazione dell’ co- succede nello jonico in eu- p. e. ‘HpaxAeds 
== ‘HpaxAéove (da “Hpax}éos v. n. 1.) 


4, In Omero i nomi col tema in -xAeec (nom. xMéns attic. -x)6) con- 
traggono spesso i due ce in n, p. e. (CHpaxA7<) gen. ‘Hpax}-06 dat. 
‘Hpax}7-1 acc. ‘Hpax}7a. 

Così dat. oti-1 (tem. otesc- nom. tò otéos spelonca) e pl. ot7- 
egor da orees-eco., ma anche oréo-ar(v) da omeeg-or(v) v. n. 2. 

dx)\f-e6 (da dxAee-es) Il. 12, 318 (le ediz. a torto dxAnetc) 

Qualche volta li contraggono anche in er-, p. e. acc. pl. edxAetag 
(da edxAée-as, nom. edxXéns) gen. pl. oretwy In. 3, 264 (da oreé-twy). 


Ma forse questi pochi esempi sarebbero da correggersi in: 
cosifae, oT7Uwv. 


5. Il o- del tema si è spesso conservato in Omero e negli Joni nel 
dat. plur., p. e. yÉveo-at, Ereo-at, derxfo-ot, plrec-at. 


Ma è sempre caduto quando il suffisso di questo caso è -ecot 
v. 8 90. Oss. B., p. e. éré-egar (da Erea-toar) tayé-ecor (da tayeo-eoat). 


Osserv. 2. I confronti col latino e col sanscrito misero in piena 
evidenza la natura di questi temi in -es-, che tuttii vecchi gramma- 
tici ascrissero ai temi uscenti in vocale (in -e-). Il sanscrito con- 
servò in tutti i casi la < del tema, il latino la mutò in r, come 
sempre quando si trovò fra due vocali; il greco invece la elise, v. 
$ 43. Si confrontino. 


. Sans. Sing. Nom. V. Acc. ganas lat. genus gr. {Évog 


gen. ganas-as , gener-is , YÉve-06 
(Locat.) ganas-? , generi , yÉvet 
Plur. Nom. , — » genera, ‘Éve-a 


Gen. ganas-Gm , gener-um , evÉ-wy 
(Locat.) ganas-su — JÉveo-at. 


” 


bi 
B. TEMI USCENTI IN VOCALE FIEVOLE, IN DITTONGO, 


E INQ. 
a, TEMI USCENTI IN evu- (nomin. -è5g). 
Paradigma. 
$ 113. è facwed-s il re Verra Baordev-). 
Sing. Plur. 
Nom. Bastàed-< Paorhets (om. Bac z-ec 


Jon: ie 
Voc. BauotAed ca 
Gen. BaotAé-ws (om. Li. Bag é-wy (om. AIR 


on. fastdé-0c) jon. Baardé-wv) 
Dat. Baoret (n BaoXf-i Baorded-ar 

jon. BaotAé-t) 
Acc. Basthé-a (om. Baoz-a Baothé-as (om. PaotX ac). 


Jon. Baorhé-a) 
Duale N. V. A. Baotàé-a G. D. Paotdé-aw. 


Altri esempj. 
6 foveb»c il genitore; 6 voped-c il pastore; 6 trned-s il cava- 
liere; è goved-< 1° uccisore; è cuf{paged-< lo storico; 6 diied-c 
il pescatore; 6 Eppnved-c } interprete; 6 °Ayddebc Achille; 
è ’Odvoged- Ulisse; è Meyapebc Megarese; 6 Aopiebc Dorio. 


| $ 114. a. Tutti questi nomi sono maschili. Il tema perde l’ v 
del dittongo ev quando segue vocale, quindi non lo con- 
serva che nel nom. e voc. sing., e nel dat. pl. 


b. Il vocativo sing. è eguale al tema. 


c. Il genitivo sing. ha la desinenza attica -%ws invece della 
normale -os cfr. $ 119. b. 


d. Gli accusativi sing. e plur. prendono i segnacasi -a ed 
-us come i temi che escono in consonante. 


e. Nel dativo sing. e nel nomin. plur. succede la contra- 
zione di -s-i in er, e di -é-es in sîs. 


Nota. Il nomin. plur. presso gli attici più antichi è contratto: in 
-Ne v. $ 28, Osserv. 5., p. e. oi face = oi Bastàete. 
Di rado presso gli attici occorre l’ accus. plur. contratto, e 
in tal caso sempre eguale al nomin. pl., p. e. tove Bacideic per 
tove Pagthéag $ 109. not. 2. 
Il N. V. A. duale non subisce mai contrazione. 
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Osserv. Circa al cadere dello v innanzi a vocale, e circa all’ n delle 
. forme omeriche v. $ 49, e Osserv. 1 


Omero ha anche il dat. plur. col segnacaso -egot v. $ 90. Oss. B. b., 
p. e. dprotm-socr Il. 1, 227 (nomin. aprotess) e Teocrito imti-e008 
(nomin, irmevc). Omero nei nomi propri ha anche le forme joniche, 
p. e. Oduachos ed ’Oduastoc, "Odvaofa ed Odvasta ecc. 


Di Tideds ed ’Atpede non ha che le forme joniche. 


Presso gli altri poeti si trovano promiscuamente usate le forme 
omeriche e le forme joniche. 


Nei poeti drammatici si ha qualche volta l’ accus. sing. con- 
tratto in 7, D. e. BaarAz = facéa, iepî = iepéa così pure suf1pagf 
°0duoof "AytÀài. 


b. TEMI USCENTI IN -av- 00- w- (nomin. -ave -006 -we). 


Paradigma. 


$ 115. 7 pad: la vecchia (tem. ypav-), 6(N)fods bue (tem. Bou-), 
ò fipws eroe (tem. ipw-). 


Sing Se impad-s Bods cfr. bos fpw-c 
. pad Bob mNpw-s 

G.  |ypa-6s Bo-6< bov-is |Npw-0s 

D. [pat Bo-i bov-i |fpw-i (om. anche fpw) 

A.  |pad-v Bob-v = bov-e-m|fpw-a ed Fpw 
Plur. N. V.|ypà-es Bé-es = dbov-es |Fpw-ec 

G.  |ypa-@v Bo-@v = (bo-um)|Npo-wy 

D. ‘tpav-si(v) |Bou-at(v) fpw-or(v) 

A. |fpad-< Bod-< Mpw-as ed Fpw-s 
Du. N.V.A. ypa-e Bé-e fpo-e 

G. D.iypa-oîy Fo-oîy Npw-oty 


Altri esempi: 
ò yoù< congius specie di misura. 6 Tpw-s nom. proprio (al 
plur. oi Tp@-eg i Trojani), è 86-c schiakal, specie di tigre, è 
àpb-s schiavo, è piTpw-s avo materno, è ratpw-s avo paterno. 


$ 116. Pochissimi sono i nomi di questa categoria. L’ v del 
dittongo (av- ov-) cade quando segue vocale cfr. $ 114. 
Il vocat. sing. è eguale al tema nei temi in av- ed eu- 
cfr. $ 114., ma è eguale al nomin. nei temi in w-. , 
Gli Accusativi sing. e pi. prendono i segnacasi -a ed -ac 
nei temi in & (cfr. $ 114), ma i segnacasi -vy e -s nel 
temi in av- ed ov-. 
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Nota. Di è TATPWw-G si ha anche il genit. sing. toù tatpw e il dat. 
sing, to ratpw cfr. $ 88. Così di 6 Mivw-< Minosse si ha anche 
108 Mivw (to Mivo Paus.) e tòv Mivo-v. 

Gli accusativi sing. e plur. dei temi in +w- si usano. de Spesso 
sciolti che contratti. 


Osserv. Circa al cadere dello uv v. $ 49. 

Invece di ‘ypaòc Omero ha ypnis e ypm:5 e vocat. xonò e ref, 
dat. pni. Nel genit. e nell’ accus. sing. ha ‘patns e Ypaîa-v (dal 
tem. yparvà- da ypaF-rà-). Di fog Omero ha anche dat. pl. fé-290wy 
e acc. pl. Bo-ac cir. lat. dov-es. 

I Dori hanno nom. sing. fc acc. sing. Bév e acc. pl. Bac. 


c. TEMI USCENTI IN « ED v (nom. mas. e fem. «1 ed uc). 


Paradigma. 


$ 117. i) nédic città (tem. rodi), è Pétpvs grappolo (tem. fotpu-), 
ò riixos cubitus (en: TMYD-) 


Sing. 
N. PER Bétpu-s TijXL-< 
V. TOÀL Botpo [rio 
G. mOÀe-w< PEtpu-oc | TIXE-w6 
D. méier (da néie-t)Béorpu-i — [ray (da thYE-i) 
A. TTOÀL-Y Bétpu-v TAYU-Y 
Plur. 
N. V. indAeis (da néAeec) Bétpu-es Yes (da mqye-es) 
G. nbie-wy Borpd-wy THYE-0Y 
D. méie-at Bétpu-ar TIYE-aL 
A. toe (da toreac)Betpd-s e Bétpu-as [mayer (da tnYs-a6) 
Dual. 
N. 


V.A.|m6Ae-e (e Téin) lsdira e pétpù TYE-8) 
G. D. |roXé-ow Botpb-oty TUYÉ-OLv) 


Altri esempi: 


a. Temiint-: È dbvapi-e potenza genit. duvap.enwe. Così ) otdot-< 

” rivoluzione, LU quot-s natura, ) xtfot-s possessione, Ò mpakie 

azione, 7) néar-s pozione; i Oyi-c vista; À mioti=s fede; # tAfio 
ordine. 

è dei-c serpente, 6 réar-c marito (poet.), 6 pavti-c indovino. 


b. Temi in v (sul tipo di Bétpu-s): i 06-< il majale (tem. oÙ») 
genit, cu-d< cfr. sus, 6 puù-< < sorcio cfr. mus v. $ 91. Osserv., 6 
OTRY d-< spica, 0 îyBd-c pesce, 0 véxu-s cadavere (poeti; in prosa 
ò vexpé< tem. vexpo-). 
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) dpd-< quercia; i) nitv-s pino, #) dgpd-< sopraciglio, 7 é1Xe- 
Xu-c anguilla (al plur. ha anche èyxfAetc sul tipo di nijYve); 
loyb-c forza, 7 épuvd-s furia. | 


c. Temi inv (sul tipo di r7yvs): 6 rÉdexv-c scure gen. reMéxewx, 
ò rpéoBus vecchio. tò dotv città gen. dorewg ecc. 
V. al $ 131 gli aggettivi che seguono questa declinazione. 


$ 118. a. Tutti i temi in r- ed u-, se sono maschili 0 femmi- 
nili hanno al romin. sing. il segnacaso -s, e all’ accus. sing. 
il segnacaso v. 


b. 1 neutri al nomin. vocat. e accus. sing. hanno il nudo 
tema, p. e. tò dato. 


c. Il vocat. sing. è eguale al tema, ma spesso viene sosti- 
tuito dal nominativo. 


. d. L’ accus. plur. dei temi in ‘ è sempre contratto ed 
eguale al nomin. pl. contratto (-etc) cfr. $ 114. not. Nei 
temi in v- spesso esce in -ùc, invece che in -vas. 


$ 119.-a. Tutti i temi in ‘-, e molti temi in »- (gli aggettivi 
tutti v. $ 129) sostituiscono a queste vocali un e nel genit. 
e nel dat. sing., e in tutti i casi del plurale e del duale. 


Nota. Nel dat. sing. e nel nomin. (eaccus.) plur. l’ e si contrae colla 
desinenza, p. e. rdiet (0-) da modei, torete da toieec. — I neutri. 
contraggono sa in n, p. e. tà dotn da tà dotea, cfr. $ 111. 
n.1. — Gli aggettivi non contraggono mai il nom. pl. neut. v. 
$ 131. 


b. Il suffisso -os del genit. sing. è sostituito in questi 
temi da -ws presso gli attici; ma esso non influisce punto 
sull’ accento della parola, p. e. mé)ews per noisos e non 
toiéws. cfr. $ 114. c. 


Nota. Il tema oì- (da 6£t-) conserva lo 1 in tutta la flessione sing. 
nom. 7) (0) oî-< pecora, lat. ovi-s gen. oì-65 dat. oì-i acc. oi-v 
plur. nom. voc. oî-ec gen. ci-@v dat. oi-ot acc. ot-<. 

1l dialetto jonico ci mostra ancora le vocali non contratte in | 


n, dic (da 6St-c) g. di-oc (da oft-0c) acc. pl. di-s (da òft-e); dat. pl. 
di-e0or (da dSi-ecor) e ot-egor e d-ecot. 


\Osserv. 1. Come si spieghi l’ e che si sostituisce allo + ed allo v 
«_(p. e. Tore-eq da modej-ec e mae da muyev-ec) v. $$ 49, e 50, E. 


sz: 1809, 


Osserv. 2. 1. Gli Joni e i Dori conservano spesso lo 1 dei temi in t- 
in tutta la flessione; quindi: 

Sing. n. réAt-s v. modi g. Toit-oc d. né a todi-i) a. nédt-v 

PI. n. v. médt-ec g. rodf-wy d. médi-ar a. tolt-ac e Toit-c 

Di questi nomi in Omero ed Erodoto non occorrono esempi 
di duale. 

Omero edi lirici hanno del nome 6 anche le seguenti forme 
gen. T6An-06, d. T6in-i, a. 76im-a, plur. n. x6An-es, a. todn-as (del 
gen. pl. roAnwy non si hanno esempi). 

Così pure sì ha gen. pdvtroc Od. 10, 493; e 12, 267, ma pavitoc 
Il. 13, 663. (nomin. è paytre). 

2. Nei casì che possono subire contrazione gli Joni mostrano più 
frequentemente le forme sciolte, p. e. tiyei, qiyees, miyeac, miyee. 

Così nei temi in v il nomin. plur. è sempre in -ves come presso 
gli attici, p. 0. ixdoec, obec. 

Ma nel dat. sing. ‘-r si è spesso contratto in t, p. e. 7 xévie 
polvere dat. ti xévt da xévti; ed vi sempre in ut, p. e. Pprnwî, 
OPyTOTUÌ, véxut (=). E 

Così pure nell’ accus. plur. dei temi in v le forme in 5c sono 
più frequenti che quelle in vas, p. e. tac cÙc, Todc (y$0c più 

“spesso che tas avas, tods iydbas. 

Di rado l' accus. plur. dei temi in t esce in €s (invece che in 
-1ac Od -etc), p. e. Tac Todte per tac toitaco tac toders. Mailnome 
propr. ai XZdpdets ha sempre l' accus. tds Zapòte. | 

3. In Omero si ha ebpéa, invece di eùpb-y, all’ accus. sing. Il, 6, 291; 
9, 72 ecc. e in Teocr. 20, 8 adéa= Ndfa invece di hI6-v. Sono false 
analogie, 


4. Il dat. plur. dei temi in vin Omero ha anche il suffisso -esor 
v. 8 90 Oss. B., p. e. au-egar e cu-gi, vexù-ecar e véxu-at, lyd-egor 
e iydd-ar. 


DECLINAZIONE IRREGOLARE. 


$ 120. L’ anomalia nella declinazione di un nome sta in 
ciò che esso forma o tutti o parte de’ suoi casi da temi 
diversi. 


Nota. Quando due o più temi nominali, collo stesso significato, 
hanno completa declinazione ciascuno, non si ha realmente 
irregolarità, ma si hanno forme parallele regolari, p. e. 

tem. cxoto- tenebra, nom. sing. ò ox6to-s g. tod axétov dat. 
to axdto ecc. v. è 82. 

tem. cxotec- tenebra, nom. sing. tò oxdto< g. tod axbtovs (da 
cxbte-0s) dat. t@ axdter ecc. v. $ 110. 

Così 6 Zaptnèby nome proprio, ha tutti i casi dal tema Zap- 
mndov- v. $ 107. (g. Zaprndév-oc) e anche dal tema Zapnndovi- 
v. $ 96. (g. Zapandévi-0); così pure 6 TipoXéwy Timoleone. 
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Di 3pvi< uccello, si ha tutta la declinazione dal tema opvi8- 
vi $ 101. (g. dpvt8os ecc.), ma il plur. lo si ha anche dal tema 

opvi- v. $ 117. nom. oi dpvets g. t@v Ipvewy d. toîc dpvi-at acc. 

todc Gpvers ed dpvic. 

Così Omero ha întpò-<, attico latpéc, medico (tem. intpo-) v. 

S 82. ed anche intip (tem. intnp- gen. îintijp-0< ecc.) v. $ 103., 

e accanto a tò x)80< (tem. rinfec-) moltitudine, Omero ha 

anche n tindd-< g. rAnBd-oc (tem. rAndu-) v. $ 117. 


Osserv. I grammatici distinguono fra le irregolarità della declinazione 
l’ Eteroclisia (&tepoxMota), e il Metaplasmo (petatdaoy.6s). 

Dicono eterocliti i nomi che hanno una forma sola pel nomin. 
sing., ma che questa sia tale che possa essere derivata dai due temi 
diversi che s’ incontrano negli altri casi, p. e. i nominat. oxétos e 
Zapryduv possono essere formati così dai temi oxoto- e Zapmndov-, 
come dai temi cxotes- e Zaprndovr-. 

Dicono invece metap/astici quei nomi il cui nomin. sing. non 
può derivarsi che da un tema solo, e diverso da quello dal quale 
si derivano, o tutti o in parte, gli altri casi, p. e. il nomin._d yuyi 
la donna è dal tema yuva-, mentre gli altri casi sono dal tema 
quvare- v. È 122. 4. 

Tale distinzione provenne dall’ uso di considerare come forma 
fondamentale del nome il nomin. sing., ma posto invece come fonda- 
mento a tutte le forme il tema cessa e la sua necessità e la sua 
possibilità; giacchè, p. e. è oxbtos e tò ocxétos mostrano già nel 
nominativo tema diverso col loro diverso: genere. 


$ 121. Elenco dei più frequenti no mi irregolari: 

1. è ”Apms Are, divinità corrispondente a Marte (tem. ’ Apes- 
e’Apev-) voc. “Apes, gen. *Apsws, dat. “Ape, acc. Apy (da 
°Apsa) ed ”Apnv v. $ 111. not. 2. 

, Omero ha g. “Apnos ed "Apsoc, dat. "Apni ed "Apei, acc. "Apa 
ed Apea. 

2. 6 (1) d&pvé-s agnello, dal tema dpvo-. Tutti gli altri casi 
dal tema àpv-, Sing. n. dpy-6<, d. dpv-t, a. apwa, pl. n. dpv- 
26, g. dpv-@y, d. dpv-d-ar (e om. dpy-saar). 

Gli scrittori posteriori hanno anche un nomin. dpyvés. 


3. tò Y6v ginocchio, genu, è nom. acc. voc. sing.; gli 
altri casi sono daltema Yyovat-, g. yéva-tos, d. 16vat-t, pl. 
n. v. a. {bvat-a, g. fovat-wy, d. yOva-at. 

Omero ha anche: g. yoùvat-os e qovv-6c, d. youvat-r e yovv-L, 
pl. n. yoivat-a e yobv-a, g. youvat-wy e youv-dv, d. yobva-si e 
[OUvV-EGoL, P 

4. " yvvl) la donna; tutti gli altri casi dal tema yuvax-, 
sing. g. yuvarx-és, d. quvarx-i, a. quvatx-a, v. yivar (da 
quvatx), pl. n. yovaîx-ss, g. puvatx-div, d. quvartt, a. fovaix-as. 


cx. 0: 


5. tò Saxpuo-v il pianto, ha tutta la flessione regol. sul 
tema daxpvo-, ma nel dat. pl. si ha quasi sempre daxpu-at, 
e presso 1 poeti si ha N. A. V. tò daxpv (dal tema daxpu-). 


. 6. tò devòpo-v albero, è regol. dal tema 3devòpo-, ma al 
dat. plur. ha anche dévòps-ar(v) (tem. devdpec-). 


"7. tò dépv lancia; gli altri casi dal tema dopar-, gen. dépar- 
os ecc. v. al num, 3. yévw. si 
Omero ha anche g. dobpat-06 e douvp-65 e dop-6c, d. doupart-i 
ur e dop-t — Assai rari il dat. sing. déper, e nom. pl. èépr (tem. 
0pss-). 
8. Ze6s (da Atev-s) Giove, voc. Zed. Dal tema At- (orig. 
AF-) ha il gen. At-6s, dat. Au, acc. At-a, 


Presso i poeti si ha anche g. Znv-6c, d. Zuv-l; a. Zijy-a. 
9. è xdwyv cane, voc. © xbov. Gli altri casi dal tema xuv- 
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sing. gen. xuv-05, dat. xuv-t, acc. xbv-a, pl. n. xbv-ss, g. 
Di f 
xuv-Gy, d. xu-ot(v) (Om. xbv-egat), acc. xbv-ac. 


10.  vad-s nave; ha tre temi vav- vpu- vev- cfr. $$ 113—115. 
. fer d po pa 

Attico n. vad-s, g. v:ms, d. wi, a. vabv, pl. n. ves, g. 
vebvy, d. vav-st, acc. vads, dual. veoîv. 

Jonico wnds g. veds, d. wi, a. véa, pl. n. vé-es, g. vedoy, d. 
wqp-ot, acc. véas. 

Dorico vads g. vaés, d. vat, a. vadv; pl. n. vaes, g. vadiv, 
d. vavot, acc. vatac. 


Osserv. Confronta i dor. vaés (da vaS-0c) lat. nav-is, vat (da vaSfr) 
lat. nav-îi. Omero ha i dat. pl. vi-egor e vé-coat. 


11. è éverpo-s sogno, regolare sul tema évetpo-; ma si ha 
anche dal tema overpat-: sing. g. èvetpat-os, d. dvetpat-t, 
pl. n. a. v. tà dvetpar-a, g. dverpdr-wyv, dat. dvetpa-ar(v). 

Il sing. nom. voc. acc. tò dvap è poetico. 


12. ò oùs orecchio (v. $ 98. b. not.) il < è scadimento di x, 
non segno di nomin. 
Gli altri casi dal tema ®r- gen. @r-65 d. ®T-t ecc. 

I Dori hanno anche il nomin. ®<. Il tema wr- è contratto da 
oat-, e questo è da ofat-, dal quale Omero ha g. obart-os ecc. pl. 
nom. a. v. odata, d. odaci(v) ed anche Wow Od. 12, 200. 

13. 7 Ilwé Pnice (luogo di riunione in Atene); dal tema 
Ilvxv- ha g. Hoxv-65 d. IHvxvt a. Ioxv-a, 


14. tò nòp fuoco; regolare, ma al dat. pl. ha anche toic 
TUPOLS. 
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15. tò oxòp fango; gli altri casi dal tema oxar-, g. cxat- 
dc ecc. 
Più tardo si ha un nomin. tò oxdros (tem. oxates-). 


16. è tams pavone v. $ 88. Si ha anche dal tema tawv-, dat. 
taòv-t, pi. n. ta@v-ec, d. tad-ot(v). 


17. ò Bdwp acqua; gli altri casi dal tema bdòiat-; g. ddart- 
os ecc. 


18. 6 utés figlio; regolare dal tema vio-; g. viod, d. vid, a. 
vidv ecc. 

Inoltre si hanno frequenti presso gli Attici tutti i casi 
(meno il nomin. sing.) dal tema viec-: g. vifoc, d. vié-i 
ed viet, a. vté-a, pl. n. vié-ec ed visîc, g. vié-wy, d. vig-au(v), 
a. vié-as ed vteîc. 

Omero ha anche g. ut-0g, d. vi-t, a. vi-a, pl. n. vi-ec, g. vi-@y, 
d. vi-d-ar, a. vi-ac, duale vie ed vige, vié-owv. 
19. tò gpéap pozzo; gli altri casi dal tema gpeat-, g. ppéat- 
0g ecc. 


Osserv. Presso i poeti e i dialetti le irregolarità sono molte più - 
che nella prosa attica. Omero ha: 


di At${op Etiope, e l’ accus. reg. AtB{or-as, e anche AiBotias Il. 
1, 423. (dal tema At&orev-). 


2. di an (tema in a-) l’acc. Avtupavtra Od. 10, 114 (tema 
in €v-). 


Bed 
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3, di iMyloyog cocchiere, ha acc. Nvioyija Il 8, 312 ecc. e nom. pl. 
Mvoy?ee Il. 5, 505 (tema in eu-). Ù i 


4. ‘i dépa-< diritto, acc. &épt-v, ma gen. déprt-0s e déutot-og ecc. 


5. di) paotrt sferza (tem, paotiy-) ha anche un dat. paott Il. 23, 500, 
e un acc. padotwy Od. 15, 182. 


6. ’Atdrs Ades (inferno), oltre le forme dal tema ’Aida-, ha anche il 
g. “Aid-6c, d. ’Aid-(, e anche nom. è ’Atdewvese dat. Aidovi-t. 


7. di è &pws amore (tem. tpwr-, g. Epwr-06 ecc.) ha anche un acc. 
€po-v e un dat. èpw. 


8. tà doce gli (due) occhi (da òx-je cfr. lat. oc-ulus). 
I tragici hanno il plur. g. tv docwy, d. dogors ed dosorar. 


9. tò xdp& capo jon. tò «don, pl. tà xap&. Ha diversi temi; dal 
tem. xapnt-  g. xdpayr-os, d. xapatt. 
tem. xapnat- g. xaprpat-oc, d. xapfiat-t, pl. nom. xapfat-a. 
tem. xpaat- g. «piat-os, d. «piatt, lì, nom. xpdat-a. 
tem. xpar- g. «pat-6c, d. xpar-{, a. tov xpat-a, pl. g. xpar-dv, 
d. pa-ci(v), acc. Tode xpir-ac. | 
Omero ha anche l’ accus. sing. tò «dp, e i plur. tà xdpnv-a, 
TOvV xapv-wv (tem. xapny-). I tragici hanno anche il dat. «dpa. 


se Odi: a 


$ 122. Alcuni pochi nomi femminili col tema in o-, anzicchè seguire 
la flessione propria di questi temi (v. $ 82), seguono al singo- 
lare la flessione dei temi in consonante. Di questi nomi non si 
hanno esempi di plurale, tranne che di re(80, e questo ha la 
flessione regolare dei temi in o-. Il nomin. sing. esce in w, 
allungamento di compenso pel segnacaso, v. $ 90; il vocat. sing. 

in -0î, 

Tali nomi sono : 
1. n alè&s pudore, il solo che abbia il < al nomin, gen. aîd60< contr. 
aidods, acc. atdò (da aidéa) voc. aldoî. 


2. N NXdeco, gen. Zyods da fjydo<, dat. Tjyoî, acc. jyò da hyba. Si 
hanno anche 0 fyo-c ed n 7YX risuono, regol., dai temi hyo- 
ed nya-. 


3. n red persuasione, gen. terdode (da rerdo-vc), dat. nero? (da 
n a, g : > 79 
rewoi), acc. ted (da meda) con accento irreg. voc. metdoî. 


4, Seguono pure questa flessione i nomi .propri: n Anto Latona 
gen. Antods ecc., n Zargw Saffo (accus. eol. Zatpody), Xa)ub 
Calipso, 7 Fopy% Gorgone, 


Osserv. 1. Sono da aggiungersi a questi: 

1. lo jonico fi) 7, aurora, gen. 055, dat. Mot, acc. Mò (eol. h00v) il 
quale presso gli attici è Èw-c, e segue la declinazione attica v. $ 88i 
gen. e acc. fw dat. Éw. 


2. il masch. è ypés pelle, che ha le forme regolari dal tema ypwr- 
(gen. ypot-6s ecc.), ma più spesso in Omero: gen. ypoés dat. ypot 
acc. ypo-a. 


Osserv. 2. Il tema di questi nomi usciva originariamente in con- 
sonante, la quale è poi caduta; e da ciò quindi l’ apparente irre- 
golarità della flessione. 

Questa consonante fu probabilmente lo j per quelli che hanno 
il nom. in w (quindi p. e. terdo-06 da Terdoj-0c) e per ypoc, il 
quale j si avrebbe vocalizzato in r nei vocat. in -oî, p. e. mewdoî 
Zatpoî, e così pure nelle forme omeriche: è ypor-a jon. ypot- Il; 
14, 164. — In aldòwsg invece, ed in 76 la consonante caduta fu pro- 
babilmente un < (quindi aldo-oc da aitdoc-os) cfr. doric. ds eol. 
ads tem. ados- da avcos- cfr. lat. auror-a da ausosa. v. $ 112. Oss. 2.; 
cfr. pure aldéopar v. $ 281, B.1. L’ è del nomin. aidbs è allunga- 
mento di compenso pel segnacaso, il < fa parte del tema. 


DEGLI AGGETTIVI (èntdeta). 


8 123. Nella declinazione gli aggettivi non differiscono dai 
sostantivi, ma differiscono da questi in due cose: 
a. nella Mozione, che è la proprietà che hanno gli agget- 


tivi di assumere forme speciali pei diversi generi; e 
questa proprietà la hanno pure i Particip]j. 


b. nella Comparazione, che è la proprietà di esprimere con 
forme speciali il grado maggiore, o massimo della qualità 
che indicano. 


Osserv. La maggior parte de’ nomi sostantivi nacque da antichi ag- 
Aerni sostantivati e fissatisi per ciò in un genere solo (v. La 
emologia). La lingua greca, come ogni altra, mostra ancora un 
infinità di parole oscillanti fra il significato di sostantivo e quello 
di aggettivo; e può, premettendo l' articolo, sostantivare qualunque 
aggettivo e participio. Così, p. e. Aoc caro e amico — e si tro- 
vano, p. e. qualche volta usati ancora come aggettivi topavvoc, ètdd- 
cxalog, dxbiovdos seguace, dywybe duce, Bondéc che ajuta, timwpés 
vendicatore ecc. 


A. MOZIONE. 


$ 124. Pel genere maschile e neutro si ha sempre il medesimo 
tema; questi due generi non differiscono quindi fra loro 
che in quei casì nei quali il segnacaso del neutro è 
diverso da quello del maschile, cioè nel nom. voc. acc. 
sing. e plurale. p. e. dtxato-s àvnp uomo giusto; dixato-v 
mpafpa azione giusta, pl. dtxaror Avdpes e dlxata mpafpar-a; 
così MI6-< A6Yo-< dolce discorso, ed 30 è6po-v dolce dono, 
pl. Ndstc Abfor e Ndéa dopa. 


$ 125. Pel genere femminile gli aggettivi possono avere un 
tema speciale che si forma dal tema del maschile in due 
modi diversi cioe: 


a. Se il tema del maschile esce in -o, si forma il tema 
del femminile mutando 1’ o- in @-, p. e. qgtào-c (tem. 
puo-) fa al fem. nom. sing. gtàn (tem. quàa-); dtxato-c 
(tem. dxato-), fem. dixata (tem. dxara-). 

b. Se il tema del maschile non esce in o- si forma il 
tema del femminile aggiungendo ad esso un -ta (orig. ja), 
lo ‘ (j) del quale produce varie combinazioni fonologiche 
che danno aspetto assai diverso ai diversi femminili. v. 
$ 50, p. e., mas. péia-s nero (tem. peiav-), neut. péiav, 
fem. pérarva (da pÉiav-rd-). 

Perciò il femminile di questi aggettivi ha il tema che 
esce in a- e segue la declinazione dei temi in -a-, v. 
$ 75. seg. n 
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— $ 126. Ma non tutti gli aggettivi formano un tema speciale 


pel genere femminile, molti anzi si servono anche per 
questo genere del tema del maschile; sicchè l’ aggettivo 
allora non ha che un tema solo. p. e. cbgpwy, (tem. 00 - 
ppov-) dvnp uomo prudente; e cwgpwy vv) donna prudente; 
e c@ppoy Tpa{La azione prudente; @dtxo-< àvnp uomo 
ingiusto; &ùtxo-s yovij, e Addtxo-v apaypua. 


Li 


$ 127. Se l’ aggettivo ha un tema speciale pel femminile si dice : 


% 


aggettivo a tre desinenze, una pel mas. l’ altra pel fem. la terza 
pel neutro, p. e. m. c0wd-< f, cop) n, c0go-v sapiente — m. 
uera-c f. peiatva n. péiav nero. 


Se ha un tema solo (e non ha quindi un tema speciale pel 
femminile) si dice: aggettivo a due desinenze quando si adoperi 
anche nel genere neutro, p. e. m. f. c@gpwy, ddtxo-<, n. sGPpov, 
ddixo-v. e aggettivo ad una desinenza sola quando non si adoperi 
nel genere neutro, e non abbia quindi che una sola flessione 
pel mas. e fem., p. e. révns (tem. rewnt-) avip e TE 70 
uomo povero e donna povera. 


088.1. Questa divisione degli aggettivi a tre, a due, e ad una desinenza, 


proviene da grammatici che ponevano a fondamento della decli- 
nazione il nominativo singolare. Ora si potrebbe abbandonare e 
sostituire una divisione in due classi: aggettivi monotematici a un 
solo tema; e aggettivi dittematici, e due temi. Che molti mono- 
tematici non si usino nel genere neutro dipende dalla natura del 
loro significato. 


Nota. Gli aggettivi a una desinenza sola esprimono per lo più 


tali qualità che non convengono che ad esseri maschili e fem- 
minili; o hanno tali temi che non si prestano alla flessione del 
neutro, p. e. m. f. dprat (tem. dpray-) rapace; qv7d-c (tem. 
quyaò-) fuggitivo; dyvas (tem. dyvot-) ignoto; réwm-s (tem. 
TEVNT-) povero; ‘vp.vN)-< (tem. yopywnt-) armato alla leggiera, 
gimneta; pévo (tem pwvvy-) che ha un unghia sola. 


Osserv. 2. Alcuni aggettivi a una sola desinenza si usano nel 
solo genere maschile, p. e. édeAovty-c (tem. èdeXovta-) gen. è&eXovrob 
volontario; {evwdda-c (tem. yevvada-) gel: yevvddov generoso, egre- 
gio; dvdocpta-c (tem. dvbospta-) g. avdooptov fragrante per fiori; 
alcuni altri, principalmente in Omero, nel solo femminile, p. e. 
Téotva gen. rotvia-s veneranda; (oyéarpa gen, toyzatp&s che si com- 
piace delle frecce; eòrarépera nata di chiaro padre; fwridverpa che 
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alimenta gli uomini, p. e. DHmn; così acc. xa)Atyovarxa, p. e. Irdprny; 
to)ufoterpa ecc. 


Questi ultimi sono temi formati col suffisso -1à da temi masch. 
non usati, p. e. da (oycap-tà, fwrtravep-1à ecc. 
Secondo 1’ uscita del tema maschile gli aggettivi pos- 
sono dividersi in due classi: 


I. AGGETTIVI COL TEMA IN -o (FEM. -a) v. $ 125, a. 


8 128. È questa la classe più numerosa degli aggettivi greci; 
essi seguono nel masch. e nel neut. la declinaz. dei temi 
in -o v. $ 82, nel femminile quella dei temi in a. v. $ 75. 
Corrisponde ai latini in u-s @ u-m. 
L’ -a del tema del fem. si conserva nel sing. quando 
precede vocale o p (a puro), altrimente si cambia in n 
come nei nomi sostant. Esempi. 


m. tòto-s fem. îdta n. tòto-v proprio 
Lepd-< tepdi Lepò-v sacro 
dixato-< dixata dixato-v giusto 
alsypé-c alxypa aloypò-v turpe 
èybpo=s îybpa ay Bpé-v inimico 
arovdato-< otovdata atoddato-v diligente 
prio-c UN cà 0-v caro 
Gowd-< SOT GOpò-y sapiente 
dn 0-< dTin .  dijAo-v manifesto 


Nota 1. Mutano l’ & in n i femminili anche quando precede o (ma 
non però se precede po-), p. e. 
Uydoo-s octavus, f. d;dén (non dydba); dribo-c simplex, f. 
&TA6n; ma a8pdo-< riunito, fem. 48pda. 
Nota 2. Appartengono a questa categoria tutti i participi medii- 
passivi col suffisso pevo- p. e. \vd-pevo-c fem. \vo-p.évy neut. 
Xuo-pevo-v sciolto. 


— Nota 3. L’ accento del nom. plur. e genit. plur. dei femminili si 
regola dietro l’ accento del nom. sing. maschile; quindi: 
mas. n, BéBatoc firmus fem. BeBala firma, ma nom. pl. fem. 
Béhatar e non fefatar come dovrebbe essere secondo il $ 81, 
not. 2, 1; Gen. plur. fem. feBalwy, come il masch., e non 
BeBarv come dovrebbe essere secondo il $ 81, I. 


i Of 


Osserv. L’ & del fem. presso gli Joni si è sempre mutata in n, 
come nei sostantivi, anche quando era pura, p. e. f. idr, iepf, 
Brxaln, aisypi) ecc. 


In Omero si ha èòta, fem. di dios, non dal tema Èto- ma da èrf- 
rà (v. $ 125.b.) 


$ 129. Se il tema esce in zso-, od oco0- (fem. sa- on-) succede 

una contrazione, come nei sostantivi (v. è 85.), circa alla 
quale si noti che si contrae: i 

on in 7, p. e. f. èerdéyn = ùurAf fem. di SirAàdo-s duplex. 

oa in a, nel neut. plur. diga = èrda. 

oa, in at, p. e. dida = durdat. 

ex in a, se precede po vocale, p. e. apyupéa = dpyupà; 
èpeéa = épeà, altrimenti in n: ypvoéa = ypuvoî. 

Circa all’ Accento v. $ 87. 


Es.: m. (drA00-) drdod-c semplice m. (Ypdseo-s) ypueod-< aureo 
f. (atdon) aTà7 f. (ypuoéa) ypusi 
n. (&r)d0-v) arXod-v n. (ypdseo-v) ypuaod-v 
m. (dpybpeo-<) dpyupod-< argenteo 
f. (dpyopéa) apyupà 
n. (Cpybpeo-v) dpyupod-v, 
Così: (edrA00g) edrAovs che naviga felicemente; (e6rvoos) ebrvove 
che respira bene. 


Osserv., Gli epici, gli Joni, ei poeti Dori non contraggono questi 
aggettivi; Quelli in -e0-< si hanno spesso sciolti anche presso i 
drammatici. Circa all’ epico ypuùoeto-s ypuoera ecc. v. 50, &, osser. 2. 


$ 130. Molti aggettivi col tema in -o, non hanno il tema spe- 
ciale pel femminile (in -a); sono quindi di due desinenze 
sole. p. e. Bapfapo-s masch. e fem., e BapRapo-v neutro; 
così fuepo-s mas. fem., ed fpepo-v neut. domestico; Fovyo-s 
mas. e fem., ed fovyo-v neut. tranquillo. 


Nota. 1. In generale gli aggettivi composti non hanno che due desi- 
nenze sole (cioè il solo tema in -0), p. e. &dtxo-3 mas. e fem., 
àGixov neut. (ma dixato-c f. drxata, dtxatov); araldevtos mas. e 
fem., araldevto-v neut. ineducato (maradevtoc-T) -tov); drép- 
dervog mas. fem., èttpdervov neut. terribilissimo (ma detvog -N 
-0dvV). — 

Così pure guotexvos amante dei figli; rayxaxoq in tutto 
cattivo; &A0]0< irragionevole; &vovs (de dvooc) stolto; dbafov- 
\oc che consiglia male; edxaipos opportuno ecc. 


- 
L] 
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Osserv. 1. L' uso degli scrittori in questo è assai oscillante; spesso 
il medesimo autore usa un aggettivo ora con due ora con tre desi- 
nenze, p. e. didupos mas. e fem., ed anche fem. è:dipim; così Etorp.og, 
padiog, Epnpos ecc. | 

Quest’ incertezza si fa ancor maggiore presso i poeti, i quali 
usano spesso con tre desinenze anche gli aggettivi composti, p. e. 
tutti quelli in -x66, p. e. EyxAntizoe -%9) -x6v. 


2. Lo stesso dicasi anche per gli altri temi, così p. e. pdxap felice è 
mas. e fem., ma pel fem. si ha anche paxapa da paxap-tà v. $134, 088. 


Nota 2. Alcuni pochi aggettivi hanno il tema in ew-, e seguono la 
declinazione attica v. $ 88., nè hanno tema speciale pel fem- 
minile. 

Esempi. 
mas. fem. fAew-< neut. Aew-v propizio; m. f. dgtoypew-c n. dfro- 
ypew-v utile, probo; m. f, e0)ew-g n. e6;5w-v di buona terra, 
che ha suolo fertile. 


Osserv. Non di rado accanto al tema in w- si ha pure il tema in o-, 
L e. épuriew-s ripieno ed anche Epràco-c (jon. Eutieto-s) col f, 


parita; così di tÀégws n. tiém-v si ha anche il fem. tÀéàa e il nom. 
pl. neut. tÀéa. 


Questi aggettivi col tema in -w sono scarsissimi in Omero, il 
quale ha p. e. fAdoc = lAeme; tAetog, TÀsin, tAetov (Erod. mAéoc, TÀén, 
tAéov) = attic. tAéws, TAfwy. Erod. ha afrbypeos, ed Om. dyfpaos 
ma anche dyfpws, ove propriamente v' è contrazione. 


IL AGGETTIVI COL TEMA IN VOCALE FIEVOLE E IN CON- 
| SONANTE (FEM. CON -.à). 


$ 131. Temi in v. (nom. sing. m. -vs f. -eta n. -u). 
Questi temi mutano l v del tema in e nel genit. e dat. 
sing. e in tutto il plur. e il duale. Si declinano al mas. 
e al néèut. come i sostantivi col tema in o. v. è 117. 
Ma al gen. sing. non hanno che -os (mai -wc). 
Il tema del fem. si forma dal masch. in e- col suffisso 
1a e si declina come i temi in a- v. $ 75. seg. 


Paradigma. 
Mas. Fem. Neut. 
Sing. Nom. Q06-s Nista = NÒ0 Plur. Mdstc  Nietar Mia 


Gen. Ndéos Ndstas = NÒÉ0g Moewy NÙeroy NÒéwv 
Dat. Ue Nbelg det Nitor(v) Ndelars Ndg-ot(v) 


Acc. NÙI-v Ndetav = NÒO Mdets = Ndelas Nòta 
DualeN.V.A. idée Ndeta . NÒE-e 
G. D. dov Nistav  NIÉov 


i 1900 sa 


Esempi: 
m. yAuxb-q f, eta n. è dolce; fipadbs lento, fpaybc breve, tayb< 
celere, edpds largo, fapds pesante, fadd< profondo, rpayb< aspro, 
6664 acuto, fjuiovs mezzo, raybs denso, Ac femminile, @xuc 
celere. 


Osserv. Queste forme sono pure frequenti in Omero e nei dialetti; 
i quali hanno sciolte le forme che gli Attici contraggono. 
Qualche volta in Omero, e spesso in Erodoto, nel femminile si 
è affatto perduto lo del suffisso -tà, p. e. dacéa = dacera, dxéa 
dreîa. Qualche rara volta si ha anche lo a del fem. allungato in n, 
p. e. dacén = daccà = daceta; Badén = Badeta. 
Di rado s' incontra la forma maschile usata per la femminile, 
p. e. Ndd6s per Nista Od. 12, 369; così &7Avc per Weta, 
| Circa ad eòpéa per eòpbv v. $ 119. Oss. 2, 3. 


Nota. Assai rari sono gli aggettivi col tema in ‘-, nè hanno tema 
speciale pel femminile. Circa alla loro declinazione v. $ 117. seg. 
m. f. tòpu-c esperto, n. tòpi, gen. tèpewe; vijoti-c digiuno; 

i D f. cpépi-e nutrito, n. tpogir = tpoguuo-s; ed alcuni composti 
i Tolt-s. 


$ 132. Temi în ve. 

Questi, quando si comprendano i participi sono nume- 
rosissimi. Si declinano al masch. e al neutro secondo il 
$ 96 seg. 

Il femminile si forma dal tema del maschile col suf- 
fisso -1a, ma con esso il x diventa s, il v cade, e in 
compenso la vocale antecedente sì rinforza (a in a, o in 
ov, e ine, vino, v. $ 41). Il fem. si declina come i 
temi in a v. $ 75. p. e. Nom. ràc, neut. rv (dal tem. 
navt-); fem. rasa (da Tavt-a) v. Fonol. $ 50. s. 


Es. nom. m. istà-s collocante (tem. istavi-), n. istdv; gen. lotdvt-0. 
fem. iotdica (da istavi-1a); gen. lotdone. 
Così tutti i partic. dell’ Aor. I attivo, p. e. \bcac tem. 
ANTAVT-. 
nom. m. ypagels scritto (tem. {pagevr-), n. Jpagév; gen. Ypagévros. 
fem. {pagzîca (da pagevt-rd); gen. papelons. 
Così tutti i partic. dell’ Aor. 1 e 2 passivo. 
nom. m. éx&v volonteroso (tem. &xovt-), n. éx0v; gen. éxovt-0g. 
fem. £xodoa (da gxovt-1d); gen. fxovone. 
Così tutti i partic. del pres. e fut. e aor. 2 attivo. 
nom. m, detxvi-g mostrante (tem. derxvuvi-) n. derxvòv; gen. 
dELXvOvT-0%. 
€ ti 
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fem. derxvboa (da derxvuvi-1d); gen. derxvbonie. 
Così tutti i part. pres. dei verbi della classe 68, 


Nota. Gli aggettivi (non i participi) col tem. mas. in evt- hanno 
al fem. ec0d invece di esd- es. 


nom. yapteic grazioso (tem. yaptevt-) fem. yapiéoca (da yaprevi-rà) 
n. yapiév. — gen. Yaptévt-0c, fem. yapiisone, n. Yaptévt-os. 


Osserv. 1. Questi aggettivi, nei quali il v invece di cadere nel fem- 
minile si è assimilato al o seguente (yaptécca da yaprev-ca da 
yaprevtia) v. $ 50, e. sono assai più frequenti presso i poeti che 
presso ì prosatori, p. e. ia Omero: IBAToES sabbioso f. huaddecca 
n. ‘Apaddev; dvdepdere fiorito; dpreddere ricco di viti; ivepdete 
ventoso; direte selvoso f. difiecca n. dAEY gen. dAfevtoe ecc.; Terpi- 
eu petroso, rowfets erboso. v. $ 302, 2, Osserv. 


Omero contrae alle volte quelli col tema in -nevt- (dorico xevt-) 
e in -oevt-, p. e. tue da tiurere (f. tipiijoca n. tuuiv), acc. tamvia 
da tufevta (dor. tiudivta da tipasvta). Così di mrepéers alato acc. 
mrtepsevta e qmrepobvta, fem. rtepdecca e rnrtepodoca, Circa alle 
forme eoliche: ùrotebtarca per drotentaca; peròracarca per p.erdracica 
v. $ 20. 8. Oss. 1. 


Osserv. 2. Temi în ot- (nom. m. -&e f. -via- n. 6c). 


Hanno il tema in ot- solo i parf. del perf. attivo, p. e. mas. Xeu- 
xe (da AeAuxot-c) n. AeAuxde da AeAuxot v. $ 30. Oss. 


Il fem. è XAeXuxvia. Lo si spiega così: il tema del masch. era 
MeXuxFor-, quindi fem. AeXuxFot-1à, poi il t scadde a < (AeAuxfoo-ta), 
e finalmente Fo si contrasse ad v, e il o cadde (AeAuxuota e Aeduxuta 
e quindi AeAvxuta) v. $ 98. Oss, 2. 


$ 133. Temi inv. 
a. Pochi di questi aggettivi formano un tema speciale pel 
femminile col suffisso -u, nel quel caso lo ‘ si è inter- 

nato v. $ 50, a 


Il mas. e neut. si declinano secondo il è 107; il fem. 
secondo il $ 75. 


nom. m. pédag (tem. pedav-) fem. pérarva (da pedav-ra) n. pérav. 
g. pedav-oc pedalyne n. péiav-0q ecc. 


Così tadag infelice (tem. taday-), f. tddatva, n. taday; 
tépny tenero (tem. tepev-), f. téperva (da tepev-ra), n. tépev. 


b. La maggior parte degli aggettivi col tema in v, non ha 
che un tema solo, e due desinenze (una pel mas. e fem. 
ed una pel neutro). 


i 


> 0 a 


Esempi: 
n. mas. fem. eddalpwv felice (tem. eddarov-) n. eUdarpov; gen. ed- 
dalpov=0g; 
»  Tbppwv saggio (tem. coppov-), n. c@ppov, gen. cuppov-0g. 
Così rérwy maturo, n. réroy; pvipwv ricordevole, n. pvjpov; èru- 
\op.wy che si scorda, n, èriinopov. dppny maschile, jon. dponv 
(tem. appev-), n. dppev, gen, ppev-oc. | 


. $ 134. Temiin es- (mas. fem. ns n. ec). 


Gli aggettivi col tema in es non hanno mai che un 
tema solo, e sono di due desinenze; si declinano secondo . 
1 $$ 110 seg. 


Esempi: nom. mas, fem. tÀnprs pieno (tem. tÀnpec-), n, TÀn- 
pés, gen. tAnpods; m. f. pevdyc menzognero, n. pevdic; dogane 
sicuro, dvopevie malevolo. i 


Osserv. 1. Temi în p- Pochi sono questi aggettivi, ed hanno sempre 
un tema solo e spesso una sola desinenza, p. e. o 
drdtwp senza padre (tem. dtatop-) gen. dratop-0g. 
duep.ijtwp madre infelice (tem. èusuntop-). 


2. Vi sono molti aggettivi composti con un nome nella loro seconda 
parte, del quale seguono la declinazione, p. e. i) È\ri-s speranza 
(tem. èirtd-), aggett. ebeimic speranzoso, gen. edéAmidos ecc.; è odg 
piede (tem. moò-), aggett. dirove bipede, gen. ùtrad-os ecc.; dua- 
pAenp cattiva madre (tem. patep-), gen. dvoprtep-06; dra senza 
figli, gen. &rard-06; paypéyerp che ha mani lunghe, g. paxpoyetp-oc; 
Xevxaotig che ha scudo bianco, gen. Atvxdonid-06; artdiotpit dalle 
molli chiome, g. draAérpiy-06 ecc. 


Questi aggettivi composti in tal maniera sono assai più frequenti | 
presso i poeti che presso i prosatori. 


DECLINAZIONE ANOMALA DI ALCUNI AGGETTIVI. 


$ 135. Vi sono tre aggettivi che hanno qualche irregolarità 
nella loro declinazione; questi sono: 


1. ro)b-s molto, che forma dal tema roàv- il nom. e acc. 
sing. mas. e neut.; ma tutti gli altri casi dal tem. toào-, 
fem. TtoMXa-. | 


2. pé{a-< grande, che forma dal tema peya- il nom. e acc. 
sing. mas. e neut.; ma tutti gli altri casi dal tema pe-o 
faio-, fem. peyaa-. | | 


" 
— PARC 


$ 


a. pel Comparativo repo 


Singolare 
N. morb-s TOA 
G. roXdod Tod 

. DI ToAX@® TANT 
A. rmodd-v TOÙdANY 

Plurale. 

N.V. mod)ot rodàat 
G. rode Told 

«D. rmoddoîs  ToXdaîis 

«A. moddobs Toiàde 
Duale. 
N.V.A.roX}b Toda 


G.D. roXXoty 


mo.) atv 


2 dov 











Paradigma. 
Singolare. 

Todd péya-s ustaàn 
TOXX0b | pefidov  petdÀàns 
Todi | perdà@ —pevàày 
TOÀù | BEYa-y pueyd)nv 

Plurale. 
toX)d | pefdior peydàar 
to) @byv| peydimy pueyiàmy 
to\}ote| peydàots  peydàatg - 
Todd | ueysdove  peqddas 

Duale. 
toA)@b | pefdàm © peydàa 
toXiotvi peydiotvy  peydda 


pueqa 
ueyd)ov 
ueaÀ 
uÉ]a 


uegdàa 


- pefdÀwy 


ueydàote 
nueysia 


uefdÀw 
pefdioty. 


Osserv. Presso Omero e gli Joni di toAX6-c si hanno anche il nom. 
acc. sing. dal tem. oX)o-: n, toXAé-s, e acc. e nom. n. to}éy. 

_ Mentre d’ altra parte in Omero si hanno anche tutti i casi del pl. 
mas. dal tema roàv-: nom. moléec (modeîts), gen. to)éwy, dat. toXé-ot 
e moié-egat e To)é-gcr, acc. rodéage — L' accento impedisce di con- 
fondere queste forme con quelle di i x6Atc città. 


n Omero incontriamo pure movàb-c e Ttovig-v e Tovo = modbe 
mtoibyv modò. | 


3. Tpqos mite, forma promiscuamente molti de suoi casi dal 
tema mpqo- (tutto il mas.), o dal tema mpaò- (tutto il fem. 
il nom. e acc. neutro sing. e anche il masch. e neut. pl.) 


Sing.N. rpqo-s  mpacta 


, LI 
G. tpdov Tpaetas 


D. pa 


TPAELq 


TPAw 


(e rpawv) 


Paradigma. 

Tpad(mpaov)i rTpdor mpaciar  npata 
e tpasts | 

TPAOV TPaÉmwy TPpastòv Tpatwy 


(TpAWwv) 
mpdote Tpastate Tpdotg 


e Tpaést(v) e Tpuéat(v) 


A. tpdov  mpaziav (mpad)mpaovi Tpdovs Tpacias mpata 


Osserv. Il fem. mpacia è da mpaef-1à v. $ 49. 


136. 


B. COMPARAZIONE. 


Per esprimere i 


due suffissi diversi: 


gradi di Comparazione i greci hanno 


- (nom. tepo-c, f. tépa, n. tepo-v) 
| Declinazione $$. 75, 82 
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. pel Superlativo tato- (nom. tato-s, f. taTty, n. tato-v) De- 
clinazione $$ 75, 82. 

b. pel Comparativo -tov- (nom. mas. e fem. -wy, n. -tov) 
Declinazione $ 109. 


pel Superlativo -toto- (nom. -toto-c, fem. -totn, n. Loto-v) 
Declinazione $$ 75, 82. 





; Osserv. I suffissi roy (orig. jov-) e toro- sono i più antichi, e perciò 

non si trovano che affissi a temi radicali, e sono meno frequenti; 
i suffissi invece tepo- e tato- sono più recenti, e perciò si trovano 
affissi anche a temi pollissillabici, e spesso con vocali o sillabe di 
legamento, e sono molto più frequenti; li vediamo spesso sostituirsi 
negli scrittori posteriori ai più antichi, e qualche volta anche 
sovrapporsi ad essi, p. e. tem. 5fpi- superl. 530-107-05 e, su questo 
tema Lpproto-, comp. Lgptoté-tepo-s, diproto-Tato-s; così in dpetò- 
tepos da dpe-t0v-Tepo-6. 


A. ISuffissi tepo- etato- 


$ 137. Si affiggono al tema (del maschile), il quale subisce i 
cangiamenti richiesti dalle leggi foniche. Se il tema esce 
in o- questo si allunga in è quando la sillaba antece- 
dente è breve; ma si conserva intatto quando è lunga, 
anche se lo è per posizione v. $ 60. 


Esem pi. Zemi in -0. 


xodgoc leggero, tem. xovgo-, Comp. xovgo-tspo-c f. xovqgo-TE-pa 
n. x0vpo-tepo-y, Superl. xovgd-tato-< f. xovpo-TAtm n. xovRo- 


TATO-V, 

Eprerpo-< esperto tem. èprrepo- Cmp.éprepd-tepo-s Sup. iprepo-tato-< 

îoypd-< forte ,, toyvpo- ,, Îcyupo-tepo-< ,, ioydpo-tato-c 
@ ’ 

tovnpés malvaggio , Towpo- , Towpo-tepo-g , TOWNpo-Tato-g 

cep.vo< venerabile , Gepvo- =, GEpvo-TEpo- n GEpuvo-taTtO-S 

mistoc fido n TUOTO- n TISTO-TEPO=G n TIOTO-TATO=g 

cogo-s sapiente , cogo- n GORUTEPO-G = n GFOQU-TATO-S 

EyUpo-c lutus . ay bpo- ; ay upa-tepo-< ; è yopurato-s 

ato-< degno » dAkto- n dkrw-tepo-s no dtrutato=s. 

Temi în -v. 
f LA Ù 
fivxb-3 dolce tem. Avxv- Comp. Auxb-tepo-c Sup. YALxd-TATO-< 
debe acuto ,  dtu- n dRb-TEpo=< » OEU-TATO=< 


tpesdbc vecchio, rpeofu- , rpeogu-tepo-c , rpeofù-tato-< 
Bpadv-< lento , Bpadu- ,  Bpadb-tepo-g , Bpadb-tato-c 
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Temi in consonante. 
péia-s nero tem. pe\av- Comp. perav-repo-s Sup. perdv-taro-< 
cagne chiaro ,, sapec- n Gapéo-tepo-<  » Gapéo-tato-s 
din®ns vero, dindec- , dinés-tepo-< , dindés-tato-< 
Yapiets grazioso n YAplevt- n  Yapréo-tepog «=, Yapréo-tato=s 
(da yapievr-tepos Sup. yapievi-tatog v. 841.) 
paxap felice tem paxap- Comp. paxap-ter0-3 Sup. paxdp-tato-c. 


— Nota 1. L’ aggettivo révr< povero, tema revgt-, abbrevia 7 in e 
nel Comp. revée-tepo-3 (da rever-tepo-s), e Sup. revéo-tato-< 
(da revert-tato-<). 


2. Di àyapis ingrato, tem. dyapir-, Omero ha il Comp. ayaplo- 
Tepo-3 da dyaprr-tepo-<; ma presso gli Attici i composti di 
-yapr-s (tem. yapit-) formano il Comp. e il Superl. da un tema 
-yapito-, p. e éTiyapis grato, Comp. èriyapito-tepo-< Sup. èri- 
JANTUOPTATO-S. 


3. I temi in so- contraggono -e© in w-, p. e. xvaveos bruno, tema 
xvaveo-, Comp. xvavew-Tspo-s e XLAvWw-TEpo=s. 


Osserv. Presso i poeti attici i temi in -o allungano o in w, se la 
lunghezza di posizione della sillaba antecedente è formata con 
muta e liquida (posizione debole); e presso Omero anche se l' ante- 
cedente è lunga per natura, p. e. dustotuotepos Eur. Fen. 1348 — 
Baprrotubtatos 1345 — ebtexvbtatos Eur. Ecub. 581, 620 — xaxo- 
Fetvhtepos Od. 20, 3766 — Aapwratos Od. 2, 350 — ditipw-Tepo-s e 
ditopb -tatos Il. 17, 446; Od. 5, 105. 


$ 138. Ma nonin tutti gli aggettivi questi suffissi si affiggono 
immediamente al tema, in alcuni si affiggono per mezzo 
di una sillaba di legamento (-26 od -15 od -a), ora las- 
ciando intatto il tema dell’ aggettivo, ora levandogli l 
ultima vocale. 


a. Lasciano intatto il tema e vi affiggono i suffissi di’ 
comparazione per mezzo della sillaba -z<- tutti i temi in 
Ov- es. 


, ta , 
swgpwy saggio, tem. cwopov-, Comp. TWppov-Ég=Tepo-3 Sup, cW- 
" : I 
ppov-Eo-TATo-s, sddaljueoy felice, tem. ev0atov-, Comp. eddarov- 
ég-tepo-3 Sup. sddarnov-É9-tato-s. 


Osserv. 1. Sono eccettuati ztwv grasso, tem. muov-, e Térwy maturo, 
tem. rerov-, che hanno muò-tepoc, miù-TaTOG; e rer-ai-tepoc, Tert-ai- 
tatos, comparativi e superlativi che non occorrono nella prosa 
attica. 





+ 
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b. Accorciano il tema, e affiggono i suffissi 


a. per mezzo della sillaba -ec- i seguenti: 

dxpatog non mescolato, tem. axpato- (cfr. xepavvupi) Comp. 
dxpat-3-tepoc, Sup.-t-éo-tato-s; sppwpévog forte tem. éppwpevo- 
Comp. éppwpev-éo-tepo-c, Sup. èppwpev-to-tato-<; dopevo-s con- 
tento, tem. dspevo-, Comp. aspev-to-tepo-<, Sup. dopev-es- 
TATO-<. 


B. per mezzo della sillaba -15- i seguenti: 

XaXog ciarliero, tem. \a)o-, Comp. Xai-is-tepo-s, Sup. Xa)-{g- 
Tato-4; TTW6Y0s povero, tem. rtwyo-, Comp. rtwy-{s-tspo-<. Sup. 
TTWY-{5-TAT0-4; dogd]oc leccardo, e povoga]o4 che mangia solo, 
tem. —gayo- Comp. dpogay-19-Tep0< ecc. ; 

Così pure yevdg menzognero, tem. pevdec-, comp. wpevd-l9- 
Tepos e sup. pevd-is-tato-; e (senza mutilare il tema) &prak 
rapace tem. dpr:a)- comp. dpra]-{5-t200< sup. dpray-lo-tatos. 


Y. per mezzo della sillaba -a.- i seguenti (col tema in o): 
pécoc medius, tem. p.e00-, comp. p.eo-ai-tepo-3, Sup. p.es-al- 
tato-3; too eguale, tem. î50- ; eddtos sereno, tem. eddto-; rpbtog 
mattiniero, tem. rpwto-; dpros tardo, tem. duio-; NIvY0s 
tranquillo, tem. )35vyY0-; raparinztos somigliante, tem. tapa- 
TÀNato-. 


Osserv. 2. Di fo0yos si ha anche f0vyd-tepo-s; di TaparAfotos si 
ha tapazAnorbtatos Erod. 5, 87. — Il semplice rAfgtos vicino (poetico, 
în prosa non si ha che il nome cò 7A%ctov) ha pure rAinot-al-Tepo-s, 
e TANgu-al-Tato-s. 

Presso gli Attici tèvos proprio, ha regolarmente (ld1b-tepos e 
(ùtb-tatos, ma da Aristot. in poi anche (èdr-al-tepos, idi-al-tTato-c. 
L' aggettivo qiàos ha quib-tepos puw-tatos; Erod. 7, 151 
Rs pri-ai-tepos pri-ai-tatos ed anche pii-tepos pli-Tatos. 
a nel comp. si prefferisce ua)ov glàos = più caro. i 
Di p.é-c0c (omerico p.é000c) Omero ha il sup. p.éocatos e p.écatos, 
come pure di véos nuovo, giovine, super. véatos e velartos. v. $ 128 088. 


c. Accorciano il tema e vi affiggono immediamente 1 
suffissi di comparazione: 
feparos vecchio, tem. fepato-, comp. spat-tepo-c, sup. yepal- 
tatos, tepaîos al di là, comp. repai-tepo-3 (manca il superl.); 
e spesso anche raXards antico (talal-tepos, radaltàto<) e cyo- 
\aîos ozioso (syodal-tepos, sYoXattatog). 


Osserv. 3. Ma gli altri aggettivi in -aro-c formano regolarmente 
i loro gradi di comparazione. p. e. dpyaios antico, dpyard-tepog, 


bin tired 


Osserv. 4. Gli aggettivi col tema in -00- ora formano i gradi rego- 
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apyatbtatos; così ùtxaros giusto, bpatos avvenente, otovdaîos diligente, 
BéBaros stabile ecc. 


larmente, p. e. &rÀovs innavigabile (tem. darti00-), dtiowrepoe, 
drioptaroe; ebvove benevolo (tem. eùvoo-) edvohtEpos eÙvomTATOR; 
ora irregolarmente: drAovotepos (da datio-to-tepo-s); edvovotepos (da 
eùvo-eo-tTepo-s) Erod, 5, 24. 

Nei dialetti non attici la sillaba di legame ec- la troviamo in 
un numero molto maggiore di aggettivi, p. e. in Erodoto: otovàar- 
éotepog 1, 8; orovdartotatog 1, 133; Lyimpéotatos 2, 77; aldor-éotatog, 
duopop-EoTaTOG, dvinp-ÉoTaTOG, ATOV-ÉOTEPOG. 


B. Sutffissi -tov, -10to0- 


8 139. I pochi aggettivi che pigliano questi suffissi gli affig- 


1. 
2. 


3 
4. 


5. 
6 


gono al tema del positivo mutilato della sua ultima parte 
(sicchè riesca monosillabo). Es. 


Nd6s dolce, tem. h$-v1- Comp. h3-twv neut. 7d-t0v (tem. NILov-). 
Superl. 7ò-toto-s. 
taybs celere, tem. tay-1- Comp. disswy neut #&a00y (da 
tay-tov v. $ 50.1.) Sup. T4y-t9t0-s. 


. èy8pés inimico, tem. èy8-po- Comp. îy8-tov n. éy8-toy 


Sup. ÈyB-toto-s 


9 ») 9 , » 
atoypòs turpe, tem. atoy-po- Comp. aloy-t0v n. atoy-t0y 


Sup. aloy-tot0-< 
oixtpés misero, tem. otxt-po- Comp. ocixt-(wv n. olxt-t0v 
| Sup. otxt-10t0-< 
péyas grande, tem. pey-a- Comp. pettov n. psitov da 
pey-tov v. $ 50 è osserv. (cfr. ma-/0r mag-is). 
| Sup. py-L0T0-< 


Nota. Accanto a queste forme alcuni hanno anche i gradi di com- 


Osserv. 1. Si vede la tendenza nella lingua di sostituire le forme 


parazione cogli altri suffissi, p. e. tayò-tepo-: Erod. 9, 101; 
4, 126; — tayò-tata Sen. Ell. 5, 1, 27. — Così pure si trova: 
2y8po-tepos èyBpo-Tatoc, ed olxtpotepos ed oixtpotatos e più 
tardo si ebbe anche aîcypotepos. 


più recenti alle più antiche; e perciò queste si hanno frequenti, 
presso Omero e i DIS: anche di aggettivi che in prosa non hanno 
che quelle coi suffissi -tepo- e tato, p. e. xvòp6-c glorioso (poet.) 
xvò-twv Eurip. Alc. 960. Andr. 639; x6òd-10t0e Il. 8, 293 ece. baie 
profondo, fadt-{wy Tirt. 3, 6; Teocr. 5, 43; e fBasswv Epicar. fat- 
rato-q Il. 8, 14. Bpadbs lento Bpadtwy Esiod. Op. 528; fipdàretos, e 
SATA Om. 23, 310 ecc. Bpaydc drevis (da breg-vis) fpdocwy 

. 10, 226 (da fo e gapiy-rstos Pind. Ist. 5, 59. yAuxbc 
dolce yAux-{wy Il. 1, 249. ecc. X500wy Aristof., {Adxtotos. 


ce 
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Così pure di rayòs, si ha rdoswy (da raytuwv) e Taytotoc; dix- 
totog ed wxd-Tato-6; e Tpéop-tot0s e Tpeofo-tartoc; e p.dccav dor. 
(da pax-t0v) e paxtotos = jon. prjx-tot0s, dal posit. paxpés lungo. 


Osserv. 2. Non di rado troviamo i gradi di comparazione di temi 
che nelle lingua non si usano che come sostantivi, p. e. è xAértne 
il ladro (tem. xAetta-) comp. xAemt-{otepos, sup. xAert-{otatos; è 
tÀeovéxtne avaro (tem. Tisovexta-) comp. mheovext-[ot5pos, SUP. 
TÀeovext-totaToc; è Baordeb-c re (tem. Bactràev-) comp. na 
sup. faordeb-tato-s e questi sono principalmente frequenti in Omero, 
p. e. xovpotepos da è xovpog il servo; otAbtepos, dtAbTATOS da tò 
Grràoyv l’ arma; xbv-tepos xivtatos da è <6wv (tem. xuy-) il cane. 


Così prxtotos lunghissimo (tò p.ijxoc lunghezza), xépdtov, xÉpòro- 
tog più utile, utilissimo (tò xépdoc guadagno); bdpltepoc, Ubtoy, 
bbiotog più alto, altissimo (tò Ubos altezza); fpiytov, piyrotos più 
freddo, freddissimo (tò pîyos il freddo). 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI IRREGOLARI. 


$ 140. L’irregolarità sta in ciò che il Comparativo o il 
Superlativo si formano da temi diversi da quelli del 


positivo. 
Nota. Le forme incluse fra parentesi sono solamente omeriche o 
poetiche. 
Comparativo Superlativo 
1, ayadòs buono 
tem. BeAt- Be\t-twyv n. BÉXT-L0y BÉEAT-LOT0-S 
» (Bei-) (PEA-tepo-s) I (BÉA-tatos) 
apev- duelvwy, n. duetvov(da apev-t0v) 


dpes- e dp- (apetwv,n. dpetov da apeo-tov) dp-10t0< 
(dperò-tepo-< Teogn.548v.8 123.088.) © 
xpat- xpelcowy, N. xpetscoy UPAT-LoT0-< 
e xpet- attico xpetttovn. xpeittovv. $ D0. d. 2.3. 
(xapr-19t0-<) 
jon. dor. xpéccwy, n. xpé000y 
(Aw-) (Awtwy e Awy n. Amiov Aboy; A@atoc) 
(pep-) = (pép-tspo-<) (pÉp-tato-c e pép-tato-c) 
(Tpogép-tepos e Tpoosp-É0- —(mpopep-so-tatoc) 
| Te pos 
2. xaxòs cattivo 
tem. xax-0-, xax-lwv, N. XAX-L0Y udu-L0T0-S 
yep-  ysipev n. ysipov (da yep-tov)  ystp-10t0-< 
n Na- foowvn.No50v(da Qx-t0v) 
attico frtmv n. ijTt0v avverb. fx-tota minime. 
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3. xa)é< bello 
tem. xaX}-0-  xaiitww n. xdiitov xdii-t9t0-c 


4. pixp6s piccolo, tem. pixpo-, pixpò-tTepo-s puixpé-tato-< 
tem. pev? pe-lwvy, n. petov (pe-toroc Bione) 


5. èMyos poco, tem. ditf-o- — dA ly-10t0-< 
tem. 3iay- tAdoswy n. Èiagcov (da tiay-tov) Èiay-t0t0-< 
attico ZAdttwy Éiattoy 


6. ro)bc molto 
tem. tAÀsv- tietwv n. tÀstov (da ries-t0v) mietotos (da 
tie F-19t0-<) 
migmy e TÀeîv e TÀéov 


7. bad facile tem. pa-dto- 
tem. pa- v. $ 146. p&wyn.paov(da pa-tov) paiotos (da pa-t9t0-s) 


8. &Ayewés doloroso tem. dAfetvo-, dA etvo-tepos di evo-TATO=< 
tem. d\y- à)\-twy, n. dA y-t0v = AA-10t0-g 


Osserv, 1. Circa alla diversità di significato dei varii comparativi 
(e superlativi) di a/ad6c si noti: che BeXtiwv, e BéATtOTOC indicano 
migliore per bontà d’ animo, moralità; dpelvwv migliore per abilità; 
Aprozog per destrezza e valore (affine forse ad dpet;) virtù e ad 
Apr-s); xpettiwv e patiotoc migliore per forza fisica e potenza. 
Omero ha dalla stessa radice xpatòc forte. — Poco usati dagli 
Attici sono Awwv e Awetos, migliore, preferibile. — Frequente è 
\ pete 0 ottimo, Teocrit. 26, 32 ha ta Abia = Awiova, e i Dori Àw, 
76, X7, voglio, da Xdw. 


2. In quanto al significato: xaxlwy xaxtotos rispondono al lat. pejor 
pessimus; ‘Yyeipuv, yelprotog a delerior deterrimus, spesso contrap- 
posti a BeXttwy BÉEATLSTO6; ed Nocwy a inferior. Come avverbio fjo00yv 
è minus; come fixtota, che non occorre che come avverbio, è minime, 
Omero ha una volta l’ agget. fxtotoc. Questo stesso tema è in 
oca, attic. ]Tta, sconfitta (da 7x-12), ed in Nocavpar, attic. NntTdop.at, 
sono sconfitto (sono inferiore). 

In Omero si hanno anche i compar. xaxbrepog e yepotepos 
Il. 15, 513; 20, 436. ed anche yepelwy da yepeS-uwv (dor. yepyev) 
e yepetotepos (da yepstov-tepos v. $ 123. oss.) Il. 2, 248 ecc. 

Si ha pure in Omero un aggettivo, positivo di forma, ma con 
valore di comparativo, dal tema yepsv- dat. yéprr Il. 1, 80, acc. 
xépra 4, 400; pl. yépnec neut. yéona (che sarebbe meglio accentare 
sulla penultima). 

3. Il tema xaXA- lo si ha pure in tò xaXXoc la bellezza (tem. xa}À-cc). 
Il tema di pelwv (affine a minor, minimus) fu forse in origine p.v-, 
che occorre in piv-03w e pivow mino e in piv-uvta un poco; da 


— esso si avrebbe avuto un puv-t0y, e con rinforzamento di r.in er 
P.LELV-LOY, PLEL-LOY, |ETov. 


5. In Omero si ha il positivo &Aayb-c fem. ÉXayeîa n. tlayò scarso, 
breve; e un compar. oMttwy da dity-twv. | 
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6. Il tema rnàev è da rodev, e questo da toàu- (v. $ 20, 8. b.) — Nello 
Jonico si ha xAfÉoy (== rÀetov) e contr. tÀeiv, gen, mAebvos == TÀé- 
ovog == TÀelovos. 

Omero ha anche i plurali tÀéec, n. mÀéa, acc. Àéac, forme 
DOCS (da qief-ee, Ttief-a, Tief-ac) con valore comparativo 
cir. 

7. Presso gli Joni si ha fmfàoc = faòtoc tem. fni-dro. In Omero si 
ha pure pins Il. 18, 258, e in Teog. 1370 fy-tepoc, e in Pind. 
patepos Ob. 8, 58 e il Superl, frî-oto-s da pat-toto-c, e avverb. 
superl. pnitatae dorico fpdista. 


8. Cfr. tò &Aygog il dolore, tem. dy-ec. 


$ 141. Comparativi e superlativi defettivi si dicono. 
quelli che mancano d’ un corrispondente positivo. Tali 
sono i seguenti: 


Compar. Super. dal tema 
bo-tepo-s seriore più tardo bo-tato-c ultimus bi- 
Orép-tepo-c superior Drép-Tatos supremus èrep- Cfr. LTEp 


Orta-tos summus èma- cfr. Ltd) 
Eoya-to-s eatremus Èoya- 
mpò-Tepo-s anteriore Tpo-Tos primus tpo- cfr. pò 
deb-tepos secondo (ded-tatoc ultimo) dev- ctr. db-w due. 
vÉa-tos jon. veta-to-s novissimus vea- cfr. véo-s 


Osserv. Il suffisso di superlativo presso alcuni (bra-tos, ésya-t0g, 
Tpò-T06, véa-to-s, come péca-to-e v. $ 125, b. {.) è un solo to-, che 
è realmente il secondo elemento dei due di cui si compone l' ordi- 
nario ta-To. 


Questi suffissi di comparazione gli troviamo pure, ma con forza 
o affievolita o estinta, presso molti temi pronominali, p. e. Qué-tepo-s 
nos-ter, dp.é-tepo-e ves-ter, spé-tepo-c. Om. vwi-tepo-s, cpwi-Tepo-c;. 
così in 1é-Tepo-c, É-Tepo-e, Exd-Tepo-c ecc. 


AVVERBI DERIVATI DA AGGETTIVI (èripprijparta). 


$ 142. L’accusativo neutro sing. e plur. degli aggettivi viene 
spesso adoperato in accezione avverbiale; ma si ha anche 
una forma speciale d’ Avverbio formata dal tema dell’ 
aggettivo col su/fisso -ws. 


Questo Avverbio si forma dal tema egualmente come 
da esso si formano i casi obliqui. Se il tema esce in -0- 
questo si elide. Esempi: 
tas tutto tem. ravi- avv. Tavi-ws omnino 
cbypwv saggio ,, cwpoy- ,, cwppév-ws saggiamente 
piào-s caro n grào- n tÀà-ws caramente 


ste cli 


e TO: = 


a\n8ns vero tem. dindss- avv. dindé-ws (da dAndes-ws, 
come il gen. sing.) 
Nd6<s dolce n» Ni n N$5-ws (da NIeS-ws, come 
| il gen. NdE0c) 
Altri esempi 0v096-s tema cogo- avv. cop-@c; tayc tem. 
Tayu- Avv. Tayéws; cupne ten. capzs- Avv. capiwc. 


Nota. L’ accento è sempre eguale a quello del genitivo plur. dell’ 
aggettivo. 


Osserv. Anche i partici del pres. e del perf., principalmente i 
passivi, possono avere questa forma avverbiale, p. e. cuppepdvi-we 
distintamente, dpo)oyovp.év-we unanimemente, xeyaptop.évws compia- 
centemente, tetaypévoe ordinatamente, ciwtétws solitamente, bvtwe 
realmente; 

Così pure i pronomi, p. e. 03tos questo, avv. obtws così; 8de 
avv, de; bc avv. be. i 


$ 143. Anche dei Comparativi e, più di rado, dei Superla- 


tivi si fa qualche volta questa forma d’ Avverbio, p. e. 


xaXitov-ws più bellamente, Befato-tÉpws più fermamente. 


$ 144. Tuttavia assai più frequentemente si adopera come 
avverbio l’ accus. neutro, pel Comparativo al Singolare, e 
pel Superlativo al plurale, p. e. xdAAtoy, BeParétepoy; 
e xiXXXtota hellissimamente, fefardtata firmissime. 


Nota. L’ avverbio paia molto, ha il Compar. paX)oy più (da paà- 
ov v.850, 3 che si conservò nell’ Eolico), e il Superl. pa)-17ta 
assal. Ì | 


$ 145. Presso alcuni avverbi, così al positivo come al com- 
. . x . e wy LI 

parativo e superlativo, è caduto il < di -wc, p. e. avw in 

alto, comp. àavm-tépw più in alto; xXtwin giù, comp. xatw- 


tépw più in giù; écw entro (îcwrépw); ti fuori tiwrépw 


ed_?iwtito. 


Così atwrépw più lungi (drw non c’ è, ma cfr. and prep.) e 
aTotatÒ; éfyvtepo ed éffvtatw dell’ avv. èy1d< vicino (del 
quale si ha pure èy{Ltepov ed è[ydtaroy e presso i più tardi 
anche Eyytov Eyfrota). | i 


Osserv. Presso gli Attici di exas lontano non si ha che il positivo; 
ma Omero e gli Joni hanno anche iéxas-tépw ed éxas-tdta. 

. Non attici sono pure gli avverbi: &yyt, dyyo5 vicino; Comp. 
docov (da dyy-tov) ed dosotépw (da dyy-tov-tepw v. $ 123. 088.); Sup. 
dy-19ta, ed jon. d{yo-tdtw ed dyybtara; toniob lontano, Sup. tn- 
Motdtw; Comp. mpotépo da apò. | 


Mine (| — 
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Osserv. Questo Avverbio in -ws non è che un antico caso ablativo 
scaduto all’ ufficio di Avverbio, ed è per questo che esso si forma 
come gli altri casi; in origine era wr dia at); questi avverbi corris- 
pondono quindi agli avverbi latini di forma ablativa. 


Oltre queste vi sono molte altre forme d’ Avverbio. 


DEI PRONOMI (dvtwvopiar). 


$ 146. I pronomi sono: Personali (tpwtéTLTA 0 Avtwvuptar 
odarastixat pronomina personalia vel subsantiva); Possessivi 
(Avtmvopiar xtntixat); Riflessivi (avravaxAmpevar xai adro- 
tadets dvtwvopiar); Reciproci; Dimostrativi (4. dermtixat); 
Relativi (avapopuxov relativum); Interrogativi (potquatzbv); 
e Indefiniti (&6protov). 
I primi si dicono anche pronomi sostantivi, gli altri 
aggettivi pronominali. 


$ 147. Pronomi personali. 
Prima persona Seconda persona Terza persona 
(TpPobtov Tpéomrov) (debtepov mpbswrov) (tpitov mpéomrov) 
Sing. N. È1® ego,io ou tu —_ 


G. ipod, où coù où 
D. pot, pot col ot 
A. But, pé me cé te E se 
Plur. N. pets noi bpeîs voi apeis neut. spéa 
G. iu dp.oy cpéiv 
iva age . 
D. Nuiv duty cpi-ar(v) 
A. pas ops l copi n. spia 
Duale (vot) vo (Ipo) cpd (cpwé) 
(v@ILV) va» (op@v) adv (cpwiv) 


+ Circa alle forme enelitiche (pod pol pe, cod gol cé, où oi È 


e Gpigtv) v. $ 68. 


Nota 1. I temi di questi pronomi sono: 


a. Nel singolare (meno i nominat. che hanno forme speciali) per 
la prima persona pe- e p.o-, per la seconda ce-ego, per la terza 
$ edo. 

L’ e iniziale di &-pod, t-pot èpé è prostetico v. $ 50 d, a. 

Il o di où col cé è scadimento di t originario, cfr. lat. {ue fe; 
e lo spirito aspro di 06 ot È è resto di of (afov, ofor, sfe= lat. 
se da sve), che si mantenne, ingrossato in , nelle forme del plurale 
e del duale ogetc ecc. 
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I temi originari sarebbero pa- ta- ofa-. Nell’ accus. si hanno 
i nudi temi senza segnacaso. 


b. Nel plurale i temi sono fpe- dpe- cpe-. 


c. Nel duale sono vw- (cfr. no-5) cpw- e cpu. 


Nota 2. Quando al pronome si vuol dare una forza speciale, si 
adoperano le forme coll’ accento, e per la prima persona quelle 
coll’ e iniziale, p. e. Èpoì pèv todto dpéoxer coì dè od (a me 
questo piace a te no); altrimenti si adoprano le forme encli- 
tiche, p. e. toùto por doxeî (questo mi pare). 


Nota 3. Per affievolire la forza delle forme del plurale si ritira 
qualche volta l’ accento sulla prima sillaba nel Gen. Dat. e 
Acc. dei pronomi di prima e seconda persona, p.e. fpwv, nutv, 
Mpa, Upwvbpiv dpac, e spesso si abbrevia anche -w ed as 
sicchè si ha fipuw Mpa, dpev bpac. Questo abbreviamento si 
ha alle volte anche senza ritirare l’ accento fpùv dpiv. 


Nota 4. In certi casì si rinforzano questi pronomi colla particella 
18, p. e. Eywye, cds, Eporfe (Jonico anche épodye), e l’ accento 
allora si ritira verso il principio. 

La forma più antica era {a conservato dai Dori: tolo; tÙya. 


Gli Eoli e i Dori aggiungevano anche la particella vm, che 
eccorre pure in Omero: èybvn, Épeovn, Tovn. 


Nota 5. Il pronome dì terza persona è adoperato di rado dagli 
Attici, e solo con valore riflessivo; e anche in questo valore 
in sua vece essìl adoperano spesso al sing. gen. e dat.: Éavtoò, 
EaUTA. 

Il nom. sing. è supplito da aùdtoc. 
— Gli altri dialetti usano spesso il pronome di terza persona 
con valore dimostrativo. 
Pel duale cgwé cguiv gli Attici adoperano éxatepoc |’ uno 
e l’ altro, dpgw e apgotepos ambidue. ; 


Osserv. Le forme di questi pronomi sono assai varie e diverse nei 
varii dialetti, come si vede dal seguente. 


Paradigma. 
è; (Le forme eguali alle attiche sono omesse.) 
ing. | 
Nom. om. éyfdedeéydy, eol.|dor. td 
Èfwy - 
Gen. om. épeto, épé-dey om. ceio, cédev, teoîv om. elo, go, dev 
jon. tuéo, ped, pedjijon. aéo, ced |(foto Ap. Rodio) 


eol. dor. èp.éos, toe, eol. dor. téo(c), teu, teovs (ode 
tuede ! 
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Dat. tuiv Teocr. 9, 2. |om. tot, tetv, dor. tiv |om. éoî 
Acco — — —_ — om. îe = sese,jon. ly 
eol. vv, ope (be) 
Plurale. 
A dppec, dp.éc, jon. | om. Upp.ec, du.éc, jon. dutec 
puées 


Gen. om. npetwy,jon. Quéwviom. dpetwy, jon. Lpéwv [om cpelwv,jon.cpéav 
dor: dp.p.éwv, dpéwv,|eol. dor. Ùppéov — 
0)V ì 
Dat. om. appi(v) om. ùppi(v) SUV) 
eol. dor. dp.îv, dpty, 
dp. Eat | 
Acc. jon. huéas, eol. appe, jon. Lp.éac, eol, Uppe, bp.é|om. cpelas, jon.opéag, 
dp.t | | cpas (eol. spe, 
acpe, ve). 

Osserv. In generale le forme dei varii dialetti hanno impronta più 
antica di quelle dell’ Attico, 

a. Nel Gen. sing. da épueto (da un orig. Épe-jo) ceio eîo si venne a 
Euéo géo É0 v. $ 506, che contratte jonicamente, v. $ 28 Osserv. 2, die- 
dero ped ced 5, e atticamente ép.05 c05 od — Il g finale di èpéoc ecc. 
è ancora oscuro — teoto ed toto sono nati dietro l' analogia della 
declinazione nominale, cfr. Aéyoto. — Circa a &petev, ogtev, Edey 
v. $ 160, 2 Osserv. 

b. Il Dat. sing. ép‘v è da épe-t, e questo da gue-gw, così tiv da 
te-iv da te-ouy v. $ 161, Osserv. 

c. Nelle forme plurali con due p. si ebbe l' assimilazione di un <, 
poichè i temi originari furono dop.e- dope- quindi dppe- dppe-, e 
ape- Sp.e- v. $ 44, nudi temi che compajono nell’ accus. cfr. $ 147. 
not. 1. 

L'uscita -1(v) del dat. pl. è da -guw v. b. 


$ 148. I Pronomi possessivi sono derivati dai temi dei 
pronomi personali épe- ce- é-, e plur. Mpe- due- cpe- 
1. pers.- Sing. ép0s Éun épdy, pl. Nué-tepo-s -tépa -tepov noster 
Dig 966 GN 06v, pl. dpé-tepo-s -tÉpa -tepov vester 
0 4 sn 8 7 6) pl. ogé-tepo-s -tépa -tepov. 


Seguono la declinazione degli aggettivi col tema in o- 
v. $ 82. 


Osserv. Il suffisso pel sing. è -o; quindi le forme omeriche per la 
2°, té-06 té-m té-ov fuus, a, um, e per la terza é-6c é-M É-bv suus, a, 
um per la prima: Épe-0s .meus non ha esempi). 

1 suffisso del sai -tepo- è quello del comparativo v. $ 136. 

Si ha in Omero anche il duale vwltepos, cpwitepos. |. 

I plurali dorici ed omerici apé< (anche &péòs) noi, vpnéc voi, 
mostrano come il suffisso del singolare si estendesse una volta 
anche al plurale. 


Nota, Il pronome di terza persona dc 7 6v suus non si usa nella 
prosa attica; in sua vece si ha il riflessivo v. $ 152. 


8 
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$ 149. Pronomi dimostrativi ve ne hanno parecchi: 


1. è # té, nella prosa attica adoperato come articolo. 

2. de de téde, e 3. obtas abtn tobto = hic haec hoc. 

4, adtée adtn adté, e 5. xeîvoc èxetvy èxeîvo == ille illa illud. 

6. dXXo-c dAin GX}o = alius alia aliud. 
I loro temi escono in o- (tovto- adto- éxetvo-), la loro de- 
clinazione segue quella degli aggettivi col tema in o- 
v. $ 82. 

Ma è da notarsi che il nom. e acc. neut. sing. non ha 
mai il suffisso -v. In origine ebbe un suffisso 7, che è poi, 
naturalmente, caduto; cfr. i-s neut. i-d, ille n. illu-d, aliu-s 
n. aliu-d. 

è . 
Sing. Paradigma. 
N. è Nn 6 [8da #6: 686 |odtos abtr todo 
G. tod Te Tod |todde Tide ToddE | todtov Tasto Tobtov 
D. tò tm TO |t@de TRE T@e |todtp tadt) tot 
A. tév TRv TO |tovde tive TtOÒE |todtov tabtnv todto 
Plurale 
N. oi ai ti |otde atde Tide [oùtor adito tadta 
G. rav Tv TOV|TGYÒe TOVIE t@VÌE | todtwy tostwy tobtwv 
D. toîs tas totc|totcde taicde toîcde | tobrors tabtare toto 
A. tois tds TA |toucds TaSsde TASSE | Tostovs tabtas tadbta 
Duale 
. N.V.A. TO TA(THW) to | THE  tAdE  TOÎE | tootw (tabta) tobtw 
G.D. toîtv tatv totv|toivòs taîvòde totvàs) tootorv tabtarv tobtoty 


Nota. Il pronome 5de ide rode non è che l’ articolo coll’ aggiunta 
della particella dimostrativa -òe — Il pronome oùte< coincide 
coll’ articolo in ciò che ha il t iniziale, o lo spirito aspro nei 
casi medesimi in cui lo ha questo. 

Circa agli avverbi di 6de e di odtos v. $ 182. oss. 


Osserv. La declinazione dell’ articolo negli altri dialetti ha le stesse 
proprietà che ha in essi la declinazione dei temi in -o v. $ 87, b ed 
in a- v. $ 81b, quindi, p. e. toto = to; tawv = téov fem.; Tola = 
toîs; tator e Tio e tic == Tate; toîtv = toiv — Dorico tdq = TH; 
TAvy tiv; Tobe == todc. Le forme è 7 sono da anteriori co on 
(origin. sa-s, sa) Ved. $ 46. 

Inoltre si hanno i nom. pl. tol = oi, e tal = ai. 
Di 5de si ha il dat. pl. toîsdecai(v) e totsòea. 


$ 150. Gli altri pronomi dimostrativi hanno declinazione 
regolare (meno la mancanza del v al N. V. A. sing. neut.), 
p. e.: nom. aòtéc, adrti, adrò, gen. adtod, adrffc, adtad ecc. 
Così pure èxetvos (in Omero anche xetvos), e dXÀos. 
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Nota. La forza dimostrativa di questi pronomi, principalmente di 
oùto<q dde ed éxeîvoc viene accresciuta alle volte coll’ aggiunta 
di un i dimostrativo, che indica che l’ oggetto al quale si 
accenna è presente. L’ accento sta sempre come acuto su esso 
t, p. e. odtost questo quì; toutovi di questo quì; èxewwvi di 
coloro (che sono) quì. Se il pronome finisce in vocale breve 
questa cade, p. e. Tovti = Touto-t, Tavti = tavta-t, dll — 
0de-t. 


$ 151. Declinazione regolare hanno pure i seguenti: 
TOGOÙTO=-S TOCAÙTN TOSOÙTO, gen. TOFOÙTOL TOSAUTNE TOGOÙTAL ecc. 
fantus; toLodTto-< TorabTm TOLODTO, gen. TOLOLTOL TOLAÙTNE TOLOLTOL 
ecc. falis; nAxodto-< tnAixabtn tn) txodto, gen. trAixobtov ecc. 
di tale età. 

Ma al nom. voc. acc. sing. neut. questi pronomi prendono 
anche il segnacaso v, come gli aggettivi: togodto-v, toroùto-v, 
tn ixodto-v; e lo prendono sempre: Ètepos Étépa Értepo-v alter 
e i negativi: oddétepoc, pndetepo< niuno dei due (neufer). 

I tre primi sono composti di due temi pronominali, il se- 
condo dei quali è oùto- adtn-, ma sempre senza il © iniziale 
p. e. toùtov ma Tos-oLtou. 

La prima parte del composto è formata dei temi mutilati 
dei tre aggettivi pronominali : 

T6Go-q Ton TOGo-v fantus — toîo-s Tolm toîo-v falis, e tnMixo=< 
tnx tnitxo-v di tale età; i quali si hanno anche rinforzati 
dalla particella dimostrativa -Ùe, come dde-, cioè: tosocde, 
todede, tnAtxò<de, gen. tocodde ToLovde t“nAtxoddEe, coll’ accento 
sempre sulla penultima. 

Circa al suffisso di É-tepo-s v. $ 136. 


Nota. Il pronome abrò< ille preceduto dall’ articolo ha il signifi- 
cato dell’ idem lat., medesimo — 6 aòTtO< idem, i adtn caden, 
tò adrò (per crasi tadrd, anche tadtov) idem. 

Nello jonico si ha la crasi anche nel mas. e nel fem., wbtòdc, 
Om. wdtéi = è adds; WITH = N) adtn; Ttwbtò = tò ad.o v. 
8 56. Osser. 


$ 152. I Pronomi riflessivi sono composti coi temi dei 
pronomi personali èpe- ve- £-, e col pronome dimostrativo 
adtés. 

Lo èpe perde sempre l’ e finale, il ce (e l’ é) lo perde 
spesso. AÀ cagione del loro significato sono privi tutti e 
tre del nominativo, e quelli di prima e seconda persona 
anche del genere neutro. 


g* 
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1. persona. 
Sing. Gen. èpavtod fem. tuavtie di me stesso 
Dat. ìpavtàò ,, Épavti 
Acc. gpavtév =, Épavrtnv 
2. persona. 
Sing. Gen. ceavtod (e cavtod) f. asautijs (e cavtijc) di te stesso 
Dat. osavtò (e cavt@p) ,, csautj (e cavti) 
Acc. ssautév (e cautév) ,, scaLtiv (e cavtiv) 
3. persona. 
Sing.G.m.éavtod (edadtod) f. favtiis (edadtiic) n. favtod (ed adtod) 
D.,, favt@ (ed adt@) ,, gavty (edadrr) ,, gavrò (edadrò) 
A.,, #autév(ed adtév) ,, faut y(edadtnv) ,, favtò (ed adté). 
Nel Plurale i due pronomi (personale e dimostrativo) si 
declinano separati, ciascheduno da se, p. e. 
G. Nuov adriv dov adrtev opoiv adrtov 
D. fuiv adroîs f. adraîs bpîv adtoîs f. adtaîs olor adroîs f. adraîc 
A. Muas adtods f. adtds dpits adtods f. adtic opa adtoss f. adtas 
Ma per la terza persona si ha anche un plurale col 
tema composto: | 
G. savtév, D. gavrots f. favtaîts, Acc. m. gavtovc f. favtas n. 
fava. 


Nota. In Omero occorrono anche nel singolare i due pronomi non 
ancora composti, p. e. éuè adtév = épavtdy; oi adtp = gavtw ecc. 
il nuovo jonico accostò i temi senza mutilarli, p. e. épemutos, 

GeEmuUTOD, EmuTOD ecc. 


$ 153. Il Pronome reciproco è composto di due volte il. 
tema di &XXo-s: diAmAo- (da à&Ai-aXio- cfr. alius alium) 
lun l’altro. Per la natura del suo significato manca di 
Singolare e di nominativo: 

Plur.G.m.f. n. &XXR}wy Duale m. n. dA} Maw f. dA And ay 
D. m. n. dAXMotg f. aXirXar | | 
A. m. &AX MX ovg f. dii prasn.aiX ha m. n. dix fiv f. dii A a 


$ 154. Il Pronome Relativo ha il tema è- (fem. a-), e 
declinazione regolare: 65 f 8 qui quae quod, il quale 


la quale. 
Sing. N. 6 7 $& Plur do al & 
G. od 76 06 ov ov © 
D La La ud + La Lg 
. n © oto atg  OL6 
A. 6 iv 5 ode ds d 
DualeN.A. & à h) G. D. civ aîv  otv 
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Nota. L’ Accento distingue 3 = quod, î = quae, = qui, 
al = quae dagli articoli è il, n la, ot i, at le. 
Osserv. Omero ha anche B== 6c, e gen, dov = 05, ed Ense= fe. 
Nei Dialetti l’ articolo si usa spesso in egual significato del 
pronome Relativo, p. e. toò = oi cujus; td = cui; tà = & que; 
toîe = oîg quibus ecc. — Circa allo spirito aspro del relativo v. $ 49 Db. 


S 155. I Pronomi Indefinito, e Interrogativo non si 
distinguono fra loro che dall’ accento. L’ Indefinito ha 
Y accento sulla desinenza ed è enclitico v. $ 68, 1; 1 Inter- 
rogativo ha sempre 1’ accento sul tema e non è enclitico. 
ti; chi? neutro ti; che cosa? — ris qualcuno, neut. 
qualche cosa. 


Paradigma. 
Interrogativo. Indefinito. 

Sing. N. tic; neutro ti; [te neut. ti 

G. = tivas; e tod; tuvés e toò (encl.) 

D. TM; e tg; uv e t@ (encl.) 

A. tiva; ti; itvà n. tl 
Plur. N. tives; tiva; |TLVÉS tuvd e atta 

G. TIVwYy; TLVO Y 

D. ttou(v); TLot(v) 

A. tivas; tiva; ittvdc TIVA e atta 
Duale N. A. tive;  Tvé 

G.D. tivo; TLVOLY 


I 
Nota. Il tic e ti interrogativi non mutano mai il loro accento in 
grave. 
Osserv. L' Indefinito sì trova anche preceduto dalla negazione, p. e. 
ode n. odti nessuno, niente, gen. oùtivoe ecc.; così io: n. utt 
0 


gen, p.irwvos ecc. Ma queste forme sono più dell’ uso della poesia 
che della prosa, la quale usa invece loro: oùdets ecc. v. $ 164. not. 


$ 156. Il pronome Indefinito e il pronome Relativo si 

uniscono insieme a formare un nuovo pronome: Some 
Nus dr quicumque quaecumque quodeumque.. 

Conservano l'uno e l’ altro la propria flessione, ma in 

certi cast si hanno anche forme composte. 


Paradigma. 
Sing. Plur. | 
N. Bor n. Gf. fre loltves n. dtiva e dra f. altives 
G. obtivos e Etov Nottvos | Dvrrvwy e Etwy Ovuvoy 
D. pun e Brw quwu  |ofotna e Ero atomo 
A. Gvtwva né Ffvuva |odarvas datvac 


Duale N.A. @tve &uv: G.D. otveivvow . atvervoty 
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Nota. Il < finale dei casì di 6< si scrive anche < invece di 0, p. e. 
Octte, obetivac, oictiatv ecc. Il Relativo conserva intatto il pro- 
prio accento. | 


Osserv. a. In Omero, e negli Joni il genit. e il dat. sing. e plur. 
di t(<, così interrogativo come indefinito, occorrono anche dal 
tema te- 


Sing. Gen. téo e ted Plur. G. téwv e Nom. neut. dcca (da dr-ta) 
Dat. té D. téotor 


Le forme attiche gen. toù, dat. t@, sono contrazioni di queste. 


b. Il pronome Bots occorre in Omero realmente come composto dal 
tema del relativo è- e dal tema di ti, e pel gen. e dat. dal tema 
te-. In qualche caso il r si raddoppia. 


Sing. N. &te Neutro tre btu Plur. — 


G. Stteo, Brreu e Brev BTemY 
D. Brew dtéotot 
Ac. Stva neut. Br e brr Grivas neut. &oca (= Arta) 


Da queste forme nacquero le attiche 6tov, Brw, Btwy, e Etorow. 


Le forme di Sotw che occorrono in Omero è meglio scriverle 
staccate anzicchè unite, p. e. ot tuvec, By tua, ob Tivas ecc. 


$ 157. Un pronome indefinito è pure: deîva, pei tre generi: è deîva 
il tale n deîva la tale tò deiva la tal cosa; quidem, quaedam, 
quoddam. 


Si usa indeclinabile, e sì può anche declinare così: 
Sing. N. (0 n tò) deîva PI. (ot ai) deîveg 
Gd. (toò tie) detvoc TOV) delvwy 
D. (t® tp) det — — 
A. (tòv t“Y TÒ) deîva (Od tÀù<) deîva<. 


PRONOMI CORRELATIVI. 


$ 158. Molti di questi Aggettivi pronominali si corrispondono 
fra loro in modo che l’ uno richiama ? altro, e poichè 
l’ uno sta in relazione coll’ altro ne venne loro il nome 
di Correlativi. 


Sì hanno due serie di correlativi: Pronomi Dimostrativi 
col corrispondenti Relativi; e Pronomi Interrogativi coi 
corrispondenti Indefiniti. 
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I. PRONOMI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 





Dimostrativi |! di Quantità di Qualità Temporali 
semplici | 
colui.... che tantus.. quantus | talis.. dal ditale età di quale 
sde 8 (10906) 690% (to T0c) la toixog nAlxo< 
oLTO< tosocde POTO- | toròcòe =. | TnMxogde è mn 
2xei ( Batte br + , 
xetvOS tosodTOe ) 0g | ToLodto< Thndixodtoc ) Mxog 
quello dei due... 
1] quale 
(totepos).. ord- 
Tepoc 





II. PRONOMI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


chi?... un tale |quanto?... un | quale?... un |di quale età?... 
i tanto tale  d’-una tale età 

diret. ti; tic |d.rbcog;mosd< | d. motog;. toc d.mnAixog; rydixog 

indir. Soti<; Sotw |i. dndaoc; drd- | i.0rot0g; dota | i. onnMxog; dmndi- 
c0q xoG. 


Nota 1. Le forme técoc e totoc sono usate assai di rado nella 
prosa attica. 


In Omero si ha anche 169304, e d500< (e dacdttos) per t6cog 
670%. | 


Nota 2. Nella seconda serie l’ accento solo in certe forme distingue 
l’ interrogativo dall’ indefinito ; in certe altre non v’ è distin- 
zione alcuna; la Sintassi sola può distinguerle. 


Le forme interro AULE con T, presso i nuovi Joni civaanio 
ancora l’ antico x. v. Fon. $ 50b, 8, p. e. xégoc, xotos, dxbcos, dxotoc. 


AVVERBI CORRELATIVI. 


S 159. Una analoga correlazione troviamo pure fra molti 
avverbi di /uogo, di tempo e di modo; molti di questi 
derivano dei temi medesimi dei pronomi sovraccennati. 
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I. AVVERBI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 


Avverbi di luogo. Avverbi di tempo. 
: Stato in luogo: ibi... ubi, là... allora... quando. 
ove. | 
Y La / 
îxei, tvda, svdade, tvradbba... tore ce dte, dròte. 
od, Urov. mnvixa, tuvzade, ia dai 
Moto a luogo: co... quo, là... TNwKadTa Ù i. i 
dove. | téwsq tamdiu, fin tanto... Éws 
èueîoe, Eva, vidde, tvradta.. i quamdiu, finchè. 
ot, dror. 


— Moto da luogo: inde... unde, 
di là... donde. 
Suetdev, Evbev, evbevds, èvred- 
dev... 6bev, brodev. così... come. 


Moto per luogo: perlà... dove. (84) bde, obrwq.... dg, ITwe. 
ld , Xd 1) ° 
Toe, TaUt“N.... n dt. | 


Avverbi di modo. 


n . 


II. AVVERBI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


Avverbi di luogo. Avverbi ditempo. 
tod; ubi? dove? rob alicubi in qualche mote; quando?.. moté 
luogo; N olim; 
toî; quo? dove? tot aliquo in qualche mtyvixa ; quanto tem- 
luogo; po? che ora? 
mtodev; unde? donde? rodty alicunde | ——T—_____ 
da qualche luogo; I Avverbio di modo. 


>. 9 LA i 
Tm; per dove: xy per qualche luogo. To; come?... TwòGq | 


in qualche modo, 


Osserv. 1. Dall’ uscita di molti di questi avverbi si vede chiaro che 
| sono casi obliqui usati avverbialmente:; così p. e. sono genitivi 05, 
Grov, 706; sono dativi: Tide, N, dtn, 17; antichi /ocalivi: not, ci, 
Grow; antichi abdlativi: be, Emwe, roc v. $ 145, Osserv. Circa al de, e 

al dev v. $ 160. 


Nota 1. Nell’ esprimere le relazioni di luogo spesso le varie forme. 
si scambiano fra di loro, come vedremo nella Sintassi; così 
p. e. rod Brov ecc. sì hanno anche con verbi di moto, e vice- 
versa toî dro ecc, T7 dmn ecc. con verbi di stato, 


Gli avverbi di luogo év&a ecc. si adoperano anche qualche 
volta ad esprimere relazione di tempo v. la Sintassi. 
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Nella prosa attica éva ed évdey non si usano come dimostra- 
tivi: colà, di là, ma come relativi: dove, donde (= od ed 68ev) — 
In valore dimostrativo si hanno solo incerte frasi: va pév... 
via dé: quì..... e là — Evdev xai Evdev Rinc atque hinc; tv9ev 
pev... Evbev è... hinc... hinc. 


Osserv. 2. Omero ha parecchie forme diverse da quelle accennate: 
todr = où; modi = moò — tod = èxet, e 5% = ron — Ed ha 
t68ev correlativo di x68ev. ed jxi= 1. 


Erodoto scambia le aspirate in 2vdadta ed ivdedtey (v. $ 50b, €) 
per Èvradiba, Evredbev. 

Omero raddoppia il x in Srrwe, Errore. 

I nuovi Joni nelle forme interrogative col = conservarono 
l'antico x: x05, xot ecc. v. $ 50b,f. 


Si hanno pure di alcuni di questi avverbi i corrispondenti 
negativi, p. e. oòrote, unrote nunguam; obrms, pirws in nessun 
modo. È 


Nota 2. Vi sono alcune particelle enclitiche che spesso si accos- 
tano ai pronomi ed agli avverbi corrispondenti. 
— rep appunto: Ucrep, oloctep, dooctep, step. 
— dn, — dNrore: doticàh, dorwdr mote (cfr. lat. qui- cumque). 
— obv: datteody, brocoùv. 
— dntotobv, — mepodv: datIcONTOTODY, MoTEpodv. 


3. Sesi scrivono uniti, il pronome e l’ avverbio perdono il pro- 
prio accento; ma se si scrivono separati, come per lo più sl 
suol fare, lo conservano, p. e. Satte dn) note, drwq 00». 


4. Ai pronomi interrogativi neut. ti; 8 ti; nel significato di 
perche? si aggiunge alle volta la particella î, p. e. tin; dtin; 
perche? 


SUFFISSI AVVERBIALI ANALOGHI AI SEGNA-CASI. 


$ 160. Vi sono alcuni suffissi che si aggiungono ai temi dei nomi 
e dei pronomi a guisa di segna-casi, e che esprimono relazioni 
analoghe a quelle dei casi. Tali sono i tre suffissi locativi: 
— # stato in luogo, ubi? — #ev moto da luogo, unde?, -de 
moto a luogo, quo? 


1. Il suffisso -@ è assai raro in prosa, p. e. dXX0-f, = altrove. 


Nè molto frequente è in Omero, p. e. otxo-8: = otxot in casa; 
A in Abido; oòpav6-81rpoinnanzi al cielo; "Tàvo-8 tpo innanzi 
a Ilio; n0-8 po prima dell'alba; «npo-8 in cuore. 
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2. Più frequente è il suffisso -&ev principalmente con nomi pro- 
pri di luoghi, mentre lo è meno con nomi appellativi. 


a, Si affigge immediatamente ai temi in o-, e ai temi in a-, ma 
in questi allungando l’ a, p. e. &})o-Bev aliunde, xvxAò - Bey 
dal circolo, otxo-dev da casa, Lpo-dev dall’ alto, ’Adnyn-Bey 
da Atene, Mouvixia-Bev da Munichia. 


8. Se il tema esce in consonante si affigge per mezzo di un o di 
legame: ravr-o-dev da ogni dove; Tatp-6-Bey, pntp-0-Bev per 
parte di padre, di madre; ’EAevswv-6-Bev, Mapaduwy-6-Bev, da 
Eleusi, da Maratona. 


Y. Qualche volta i temi in a sostituiscono o ad a, p. e. pito-dev 
radicitus, cfr. i) fia radix. 


Osserv.1. Molti avverbi nella prosa attica mostrano questo suffisso, 
e aggiunto anche a temi in consonante senza vocale di legame, p. e. 
avw-dev, xitw-bev, Effd-Bev, Exet-Bev, Urrep-Bey, mpoo-dev, Év-dev. 


In Omero questo suffisso è assai più frequente che nella prosa; 
. si ha presso nomi di ogni genere, p. e. "Iòm-8v, Kprtndev, Tpolmbey, 
"Ihxr6-dev e anche dyopijbev, xAtciniev, Tpopyndev, dypd-Bev, odpavé- 
bev, hodev, Aetnwyv-6-dév. Anche con preposiz., p. e. tt, dt’ ovpavò - 
dev; E dib-Bev. 

E si ha anche come segnacaso di genitivo: in éué-dev = éuo8, 
cé-Bev = 000, E-Bev mod, v. $ 147. Oss. 


3. Anche il terzo suffisso -de non si ha in prosa attica che presso 
nomi propri di luogo (oltre otxa-3e verso casa), e aggiunto all’ 
accusativo, p. e. Méyapd-de, EXevoivd-de. 

Col < dell’ Accus. pl. produsse -ts, p. e.’ A&nvate (da A8n- 
vac-de), Onfate, Mouvixtate, e avv. yapate = Aumi, Bbpate = 
foras. 

In &X}o-se invece di -de si ha -3e. 


‘Osserv. 2. L' accostarsi di questo suffisso a un caso già formato anzi- 
chè al tema, mostra e la sua origine relativamente più tarda di 
quella di -& e -tev, e la sua natura un po diversa. 

In Omero lo si ha assai più frequente che in prosa, e così. 
coi nomi propri come cogli appellativi, p. e. Tpotny-de, Atyuntév-de, 
VIA come dyopfv-de, xAvoiny-de, Torepbv-de, rediov-de, Sv-de 
òbpov-de = suam domum; dotu-de, thiv-de, dia-de, TEl00-de, péfov- 
de, otxov-de. 

In oîxa-de, e quya-de è affisso a femi invece che ad accusativi, 
Il te- si ha in Epate = yapdte humi (Umero ha yapdadte). 


$ 161. Un antico caso che nel greco si è perduto (come nel latino), 
e del quale non restano che scarsi esempi, è il Locativo (stato 
in luogo) col segna-caso ‘ al singolare, e -ct(v) al plurale. 
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Antichi locativi singolari sono: oîxo domi in casa (ma oîxor 
è nom. plur. di oîx0<), Ivo? a Pito, ‘Isgpo? sull’ Istmo, Ku- 
xuvvoî, Meyapoî, yapat per terra = Aumi (del tema yapa- non 
sì ha nome, ma si hanno solo le forme avverbiali: yapéte 
humi e yap.G-Bev o yapò-Bev humo). 

Antichi /ocativi plurali: °A&fyn-ct(v) in Atene Athenis; 
IMartata-st(v) in Platea; ’OXvprta-ot(v) in Olimpia, Mouvixta- 
c:(v) in Munichia (poet. 86pa-ct(v) sulla porta, &pa-sr in 
tempo). 


Osserv. Suffisso omerico -gt(v). 


Un antico suffisso, col valore di un segna-caso di Genif. e Dat., 
così singolare come plur., che occorre in Omero, è -gt(v) — Esso si 
ha con temi che escono: 


in a-, p.e. ti eovi-gr dal letto, dtò xepaliizpi, drò vevpingi — Bipn- 
pur foris — xAuoin-pr — Bin-gr (p. e. Yepoiv te Bin-gl te). 

ino-: éx Trovté-gpi(v), tx Beb-ou(v) (= éx Bediv) — dorteb-guv) — 
daxpré-pi(v) — rap aùrté-pr = Tap adroîe — drò otpaté-gpt. 


in ec- . (frequente con questi temi, raro cogli altri temi in con- 
sonante): otbec-prv = othte0c; Tyeo-puy; Ipeo-pww; xpatec-pu. 
In xotuvAndov-0-pry (= xotvAndb-or) c' è un o di legame. 


in dittongo: vab-pr = vavot e vyéy. 


NUMERALI (dprdpntxd). 
$ 162. Elenco degli Aggettivi e degli Avverbi numerali. 


segni] numeri cardinali numeri ordinali sost. numerali 

1|]a |sîs, pia, &v TPéTOC, N, ov Gratunavoltasola 
2) 8 | do debtepos, &, ov | tc dis due volte 
3 | 1 |tpeîc, tpia Tpitos, n, ov |Tpis 

4 | d |téocapec, tescapa) tétapros tetpduts 

5| e |mévre TÉLITTOG mevidae 

6|c | E EXTOG Eau 

7) % | ind EId0p.o< Emtdate 

8| 7 |èxto d[doog dutduis 

98 |ivéa Evatos (e Evvatos)] Evans (Evvaxts) 
10 | t | déxa dENATOG dexdate 

11 |ta | Evdexa évdéxatos | &vdendxis 
12 | 8 | èmbdexa dwdéxatoc dwdexdate 
13 | tf | tproxatdexa tproxardéxatog 

14 | tò | teacapeoxatdexa | tessapaxaròdéxatos 
15 [ue | ravrexaldexa | tevtexandixatos 





—_ 








segni; numeri cardinali 
16) 10° | sxxatdexa 
17) w | éntaxaldera 
18) tn | èxtwxatdexa 
19] 1 | èvveazatdexa 
20) x |etxoor(v) 
30) X  tprdixovta 
40 p | tescapdxovta 
50| Vv | revrfxovia 
60) È : éEnxovta 
70) o |&8d0pMxovta 
80} x, èydonxovia 
90 3 | èvevixovia 
100° p : éxatòv 
200| o draxdoror, at, a 
300| © | tpraxdotot 
400| uv’, tetpaxdoror 
500) @ | revtaxbator 
600) y° |! #tax6otot 
700! ® | &rtaxdotor 
800! w' | èxtàx6aror 
900! m' | ivaxbarored èvvax.) 
1000) a | ytàtor, ar, a 
2000| ‘8 | Sioyiàior 
3000) | tproytàtor 
4000) è | tetpaxtoytàtor 
5000| £ : mevtoniaytAtot 
6000) < |! étaxioyiAtor 
7000) “CT | £rtaMmoyiALot 
8000] n | dxtaxioytàtot 
9000) & | èvaxtoytAtor 
10,000i poptor (ma puptot 
o | infiniti) 
20,000) x ' Stopiptot 
30,000] A | tprapòptor 
40,000] | | tetpaxtopò pit 
50,000) v | revtaxtopopror 
60,000) $ | £Eaxiopoprot 
70,000] 0 | ÉrtaxtopRopror 
80/000) n | dxtaxtopipror 
90,000] 5 | èv(v)axiopsptor 
pu dexantopòpror 
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numerì ordinali 
fxuardéxatos 
ÉnTaxaALdExaTOS 
òutmrardéexatos 
Evveaxardéxatos 
etXUoTÒs 
Tpraxootòs 
TEGIAPAKOOTOG 
TEVTNAOSTÒG 
stnxootòs 
EBdounaxootés 
òdonxootòs 
a vevguootòs 
Exatootos 
draxogtoato< 
TPLAXOOLOITÒG 
TETPULOOLOSTOG 
TEVTANOOLOSTOG 
Etaxoorostog 
Entaxootoatòc 
dUTAXOGLOOTÒS 
Ev(v)axogtostàs 
YLÀLogTOS 
day tAtootàs 
Tproyritostàg 
TETPANLOYLÀLOOTÒS 
TEVTAALIYLÀLOSTOS 
ÉlaxtoytAtootos 
ENTANLOYLÀLOGTOG 
OXTAALIYLÀLOGTOG 
Ev(v)axtoyiàtoatòs 
LUpLootàs 


dLouvprostòs 
Tpropuproatòg 
TETPANIOMUPLOOTÒG 
TEVTANLOLLU PLooTÒ< 
E rauiouuprootés 
ETTANLIPUPLOSTÒS 
oxTaxiouuproatòs 
Ev(v)axtopuprostég 
dexaxiouvproatée 


sost. numerali. 


ElXOGAALe 
TPLOXOVTAXLS 


TECCAPAKOVTAKIS 


TEVTMAOVTAAIS 
EE MOVTANIS 
EPdopnxovidute 
ùdonnovidxt 
È VE VMRovTAanLe 
ÈKATOVTAUIS 
dano stante 


VARI 


I A 
UL praxte 
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Osserv. Inumerali nei dialetti: 


Circa all’ 1, al 2, al3 e al 4 v. $ 164. oss. 
Il 5 nell’ Eolico era réure (== névre) donde il téprtos; e reurmadapyoc 
comandante cinque uomini (#) teprdc tem. Téuraò- cinquina). 
Accanto a é830p.0g settimo Om. ha éfèbpartos; così dyd00s e 6yd6atog; 
évatoe ed elvatos. 


12. Accanto a èwiexa Om. ha dulwdexa e anche dbo xai i e così 
pure dwdéxatos e duwdixatos. 
14. Erodoto ha tegcepecxaldera, e tescepecxaròdézatos. 


20. Accanto a eTtxogt Om. ha gelxoot; e Suo a elxootécs anche 
gerzootée Dorico etxati = etxoot. v. $50d 


30 Epico jonico tprfxovta; 40 jon. tescepdxovta; 80 epici e jon. lo hanno 
contratto dydbxovta; 90 Om. Evwijxovta, 


200 e 300. Om. e jon. drmxbotor, tpinxbotor; dorico 200 èraxdtiot. 
500 jon. tevtnzboror? e 900 elvaxdoror. 


9000 Om. èvveaytàor e 10,000 dexdyrdor (benchè 1000 sia ju anche in 
Omero). 


Nota. Come segni di numero (éruonpata) si usavano le lettere 
dell’ alfabeto con una specie di accento in alto a destra, p. e. 
d =1,f"==2 ecc.; intercalando fra l'e eiltil segno c (stigma) 
pel numero 6; fra il x e il p il segno g (coppa = Kérra) pel 
numero 90; e ‘ponendo dopo l’ w il segno M (sampi caprt) pel 
numero 900. Quindi dall a si cominciavano a segnare le unità, 
dall’ (’ le decine, e dal p' le centinaja. Per indicarei numeri dal 
1000 In poi si ripigliava da capo l’ alfabeto, ma ponendo il 
segno’ a basso a sinistra, p. e. a = 1000, 8} = 2000 ecc. 

Se le lettere indicanti i numeri sono più d’ una non si mette 
il segno che alla seconda, p. e. id = il, ud = 19. Sela 
prima indica le migliaja sl pone il nego, solo a questa e all’ 
ultima, p. e. awd = 1869, 


$ 163. I numeri ordinali (tà taxtixà) sono tutti aggettivi 
a tre desinenze col tema in o- v. $ 128, e dall’ sixootés 
ventesimo, in poi hanno l’ accento sempre sull’ ultima. 


Dei numeri cardinali sono aggettivi declinabili i 
quattro primi; e dal 200 ($raxéoror) in poi le centinaja e 
le migliaja, che sono aggettivi. DABEOO a tre desinenze 
col tema in o- 


Gli avverbi numerali meno i da; primi hanno per 
suffisso -xis. 
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$ 164. La declinazione dei quattro ‘primi numeri è la se- 
guente: 
1. N. sis pia Ev 2. Duale 3. N. tpeîco n. tpia 


G. févés pra vos N.A. vo G. tproiv 
D. iv pa tw G.D. dvoîv D. tptot(v) 
A. Eva ptav Ev A. tpeis n. qpia 


4. N. téssapes neut. tiscapa GG. tessdpwv D. tÉ302por(v) 
A. téccapas n. téccapa. i 


Nota 1. Sono composti di ei< ed hanno la medesima flessione: oddel<, 
oddepta, oddév nessuno, nessuna, niente; e pndeic, pndepla, 
podév. | 


Osserv. 1. Accanto a eis (Esiodo Eetc Teocr. fc) Omero ha tm = év 
e il fem. ta = pla, ic = piùc, (j = pid, {dy = plùv. 

2. Omero ha déw (e dvo se il verso richiede la breve) per tutti i casi; 
e inoltre ha nom. pl. dotot dorati dord, dat. Soros e Sorotar, Acc. 
dotove dorde dork; ed anche pel nom. e acc. dov, forma duale. 

Anche Erod. usa èbo indeclinabile; ma qualche volta ha il gen. 
du@bv e il dat. duotar(v). 

3. Il quattro è téttopec 0 tértopes e téttapes presso i Dori; è Ticupec 
nell’ Eolico; è téocepes nel muovo jonico; e nello attico téttapec 
(come tettapdxovta) accanto a téocapec ecc. 


Nota 2. Ambidue è dppw, G. D. aupoîv, ovvero dpgeòtepoc, e più 
spesso dppotepot. 


Osserv. 2. Per è@bdexa si ha anche, ma più rado, òvo xal déxa; per 
tpisxalbexa più frequente Tpeîs (epla) xaì déxa; così per tegcapes- 
xaldexa e teccapaxaidexa, che alle volte si usano indeclinabili, più 
spesso si ha: téccape; declinato xaì déxa. — Gli scrittori posteriori 
hanno anche dexatpeîcs e dexatégcapec.. 

Per dire quindici o sedici; sedici o diciasette si ha anche névte 
3) Exxaldexa, e EE 7 Entà xal déxa — Così néprtos 7 Extos xal 
xaToc. 


Nota 3. Se si premettono le unità alle decine, le decine alle cen- 
tinaia, e le centinaja alle migliaja sì congiungono fra loro i 
numeri con xal; e questo è l’ uso più frequente; se invece si 
pospongono il xal si può anche tralasciare: p. e. révte xai 
elxoor = elxoor xaì névte ovvero etxoor révte (ma non révte 
etxogi). — così pure déxa xa Exatov= Exatov xai déxa = Exatoy 
déxa. Così p. e. 5355 soldati = mÉvte vai revimuovta xai tpra- 
xogtor xal Tevtaxicytàtor atpattotar. — Lo stesso vale per gli 
ordinali, p. e. répatog xal elxoatoq = sixootde TETTO. 


Dal tredicesimo al decimonono si haano anche i due numeri 
separati invece dei composti, p. e. tpitoc xai déxatos, tÉtapros xai 
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déxatoc; e viceversa dal ventesimo in poi invece di avere i due 
numeri staccati qualche volta si ha un composto coll’ antecedente 
numero cardinale, p. e. revrexaterxootoe = XXYV., così sic xai 
elxootés invece di Tpéòtos al cixootée. 


$ 165. a. I numeri cardinali preceduti da cvv- formano distributivi, 
p. e. svvòvo ogni due, a due a due; cUbvrper ogni tre, a tre & 
tre; cuvòwdexa ogni dodici, a dodici a dodici’, cuvexxatdexa 
ogni sedici ecc. | 


Osserv. Invece di questi composti si ha anche il numero semplice (all’ 
accusativo se ha flessione) preceduto da xatà, p. e. xag’ Eva ropes- 
ovtat, xatd dio mopedovtat procedono a uno a uno, a due a due. 


b. Gli aggettivi moltiplicativi si formano aggiungendo -rtàods (da 
tiooc, cfr. lat. -plex), ovvero -rAdstog, al tema dell’ avverbio 
numerale, p.e. d-tÀAods doppio; tpi-TÀode tri-plex, tetparàiode == 
quadru-plex, revta-tiod4 quintu-plex ecc.; di-tidatoc, due volte 
tanto; tpi-TÀdatoc, TeTpa-TÀdGtO< ecc. | 


Ad &rat = semel corrisponde d-rAod< sim-pler — Accanto 
a drdo< tperdods si ha anche dtovd4, tprssòs (attico detto 
tprrtds). 


Nota. 1. Il suffisso avverbiale -xt< si ha anche presso aggettivi, 
p. e. toX)a-xtq spesso; Tieovaxie più spesso, diifaxts di rado; 
bodxis quantevolte che, ecc. — rievotàxi spessissimo; éxaotd- 
xx ogni singola volta. 

Così pure -tÀastog: p. e. toXda-TAdGt0s molte volte tanto, 
mosaridoros quante volte tanto. 
Altri avverbi numerali sono: è e èiya doppiamente; pin, 


tetpay i e técpaya ecc. E con aggettivi povay7] singolarmente, 
TOA aYT, Tavtayi, dcayf ecc. 


c. I sostantivi numerali hanno il tema che esce in -aò- (nom. sing. 

in -ac-) la declinazione secondo il $ 96. 

povàs (tem. povaò-, gen. povad-0c) unità; si dice anche $vdc, 
dude, Tprac, tetpds, meprde (e tevide e mepuntdc), itdc, sBdopdc, 
61dod<, tvvetie, dexde décade, Eviexdc, dwdexd< ecc. 

elxd; gen. elxdò-oc ventina, tpraxà< trentina ecc. 

fxatovtés centinajo, ytÀtd< migliajo, pupidc gen. puptad-0< 
decina di migliaja: miriade. 


Nota. 2. Dal venti mila in poi preferivano i Greci contare a miriadi, 
p-e.30,000==tpeîs pupradec; 50,000 = nÉévre pupradeg ; 100,000 
= dixa pupradec; 600,000 = #thxovta pupradec. 


lartrerdrerdei 
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TX. CAPITOLO. 


CONJUGAZIONE (svtuyta). 


$ 166. Il verbo greco ha tre Voci: Attiva, Passiva, Media 
(dradéoere eiol tpeîc: Evepyera, nadoc, peosrns). 


La voce Media ha significato per-lo più riflessivo, esprime cioè 
che l’ azione del soggetto ricade sul soggetto, p. e. odopar io 
mi lavo. In quanto alla forma i verbi medi non differiscono 
dai passivi che in due tempi: nell’ Aoristo e nel Futuro. 


$ 167. Le forme verbali furono distribuite in Modi e Tempi. 
I Modi sono sei, dei quali quattro si dicono propri e 
sono: 
Indicativo (Exa bprotixn), — Soggiuntivo (È. drotaxtixn), 
Ottativo (È. edutixf), — Imperativo (È. mpostaxmat); 
e due si dicono impropri e sono: 
Infinito (arapéppatov), e Participio (petoyi). 


Nota 1. In quanto al valore corrispondono in generale ai Modi 
d’ egual nome latini e italiani; 1’ Ottativo corrisponde ai tempi 
passati del Soggiuntivo latino, e al nostro Condizionale. 


A questi Modi può aggiungersi come forma speciale 
al greco l Aggettivo verbale del quale v. $ 278. 


Nota 2. Il Participio e l’ Aggettivo verbale si declinano come gli 
‘aggettivi di tre desinenze v. $ 128. 


$ 168. I Tempi (ypévor) sono sei, divisi circa al modo di 

formazione in due classi: 

Tempi principali: Presente (ò èveotoe scl. ypévos). 
Perfetto (ò tapaxetpevoc). 
Futuro (ò peMwv). 

Tempi storici: —Imperfetto (6 rapataxtrxd<). 
Piuccheperfetto (ò dmepovvie)Mtads). 
Aoristo (Indefinito è dbpratos). 


Nota 1. In quanto al significato corrispondono in generale 
questi tempi agli omonimi latini e italiani; e l’ Aoristo cor- 
risponde al perfetto storico latino e al nostro passato rimoto, p. e. 
Evga: sciolsi. 
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Nota 2. Tre di questi tempi: il Presente, il Perf. e l’ Aor. si 
hanno in tutti e sei i Modi; il Fut. non si ha che in quattro 
Modi soli: nell’ Indic. nell’ Ottat. nell’ Infin. e nel Partic.; e l’ 
Imperf. e il Piuccheperf. non si hanno che nel solo Modo In- 
dicativo. 


$ 169. Ogni Tempo ha tre numeri: Singolare, Plurale, Duale. 
Il Sing. e il Plurale hanno tre persone ciascuno, il Duale 
non ne ha che due. : 


$ 170. In ogni forina verbale si distinguono tre parti (di 
rado due sole) cioè: il tema verbale, il suffisso temporale 
e la desinenza personale. 


Nota. Il tema verbale è quella parte del verbo che contiene 
il suo significato fondamentale, e che rimane sostanzialmente 
eguale in tutte le sue forme. 

Il suffisso temporale è quel suffisso speciale che si 
aggiunge al tema verbale, per formare i singoli tempi. 

La desinenza personale è quel suffisso che serve ad 
indicare le persone i numeri e la voce dei verbi, p. e. in poveb- 
o-pev, goveb-go-1pev, È-poved-ca-pev, re-poveb-xa-pev abbiamo 
come desinenza personale il pev (1. pers. plur. att.) come su/fissi 
temporali 1’ o- (del pres.), il co- (fut.), ca- (aor.), e xa- (perf.) 
e come fema verbale il povev- uccidere. | 


Osserv. Abbiamo detto che il fema verbale resta sostanzialmente 
eguale in tutte le forme; ma egli può andar soggetto a rinforza- 
menti e variazioni delle quali tratteremo in seguito v. $ 216 seg. 


$ 171. Il tema verbale più il suffisso temporale costituiscono 
. il tema temporale; così p. e. govevo-, povsvoo-, poavevca- 
sono tre temi temporali (del pres., del fut., dell’ aor.). 


Osserv. 1. Qualche volta il ‘ema verbale risulta monosillabo e quindi 
eguale a una radice, p. e. in \b-o-pev, Ab-go-pev, é-Ab-ca-pev il 
tema verbale \v- è anche nello stesso tempo una radice. 

In tal caso i verbi e i loro temi verbali si dicono radicali. 

Ma per lo più il fema verbale è già composto di radice e di 
qualche su/fisso (v. $ 71, 3), p. e. in goved-o-pev e td-o-pev i lemi 
verbali wovev- e twa- sono composti delle radici gov- e ti- più i 
suffissi -cu- e -pa- (pov-ev-, Ti-pa-). 

Questi verdi e Llano temi verbali si dicono derivati. 


Osserv. 2. Qualche volta il tema temporale non ha alcun suffisso 


speciale (p. e. dido-p.ev) e si confonde quindi col tema verbale, e quando 
sia monosillabo, anche colla radice, p.e. é-{vw-p.ev (aor. 3. di {t{vhboxWw) 
conobbimo. 


9 
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Nota. Dell'Aumento, del Raddoppiamento e dei suffissi 
modali (speciali ai singoli Modi) parleremo in seguito a se- 
conda che ci occorreranno. 


$ 172. Lo scopo di una teoria della Conjugazione (svlvrta) 
ossia flessione verbale (x\tow pnpatwv) è quello di mostrare 
come dal tema verbale si formino i singoli temi temporali, 
e quindi come questi si corjughino nei diversi Modi, e 
nelle persone e numeri e voci diverse. 


Osserv. Se i vocabolari dassero le nude radici della lingua la gràm- 
matica dovrebbe insegnare: 1. come dalla radice si formi il fema 
verbale (ciò che ora spetta mostrare alla Tematologia); 2. come dal 
tema verbale si formi il tema di ciascun tempo, tema femporale, e 
3. come il tema temporale si fietta, 0 conjughi nelle varie persone, 
nei vari numeri e nei Modi e nelle Voci diverse. Così p. e. data 
la rad. ti- il fema verbale si formerebbe col suffisso -va (tpa-); il 
fema temporale del pres. col suff. -o (tipa-0-) e la prima pers. pl. 
att. col suff, -uev (tiudo-pev), quella passiva col suff. -peda (tiuaò- 
peda) ecc. 


Ma i vocabolari greci, invece delle radici, offrono le parole 
complete, e danno i verbi nella 1. pers. sing. del pres. Indic. 
La grammatica dovrà quindi dipartirsi da questo fempo, e insegnare: - 
1. come dal pres. si ritrovi il fema verbale, 2. come dal tema ver- 
bale si formino i temi femporali, e 3. come questi si conjughino. 


Queste due ultime operazioni, la formazione cioè dei femi fempo- 
rali, e la loro flessione (conjugazione) devono tenersi chiaramente 
distinte e separate. 


Ora dato il presente, per ritrovare il tema verbale converrà 
ritrovare prima il fema temporale del presente, e quindi da 
questo si potrà dedurre il tema verbale. 


$ 173. Il tema (temporale) del presente si ritrova le- 

vando al presente la desinenza personale -p.ev della prima pers. 

plur. p. e. \bo-pev sciogliamo, tirto-pev battiamo, {t{vboxo- 

pev conosciamo, detxvo-pev mostriamo, tide-pev poniamo; 

in tutti questi verbi levando il -uev ciò che resta è il 

tema temporale del presente (Av0-, tUTTO-, YL{vwaxe-, detxvo-, 
mde-). 


Nota. I dizionarii danno i verbi nella 1. pers. sing., e da questa 
se esce in w, si può dedurre il tema del pres. mutando w in o 
(p. e. pdgw tem. del pres. /pago-, Jtjvboxw tem. d. pres. yi{- 
vwIxo-); se esce in pi, levando il pi ed abbreviando l’antece- 
dente vocale (p. e. t(8npi, tem. del pres. qide-, pupi, tem. del 


pres. pa-). 
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$ 174. I verbi greci secondo l’ uscita del tema del presente 
si dividono in due grandi categorie che dal modo col 
quale formano la prima persona sing. furono dette una 
dei Verbi în -w, I altra dei Verbi in -p. 

Appartengono alla prima categoria tutti i verbi il cui 
tema del presente esce in o-, p. e. fra quelli sopra ac- 
cennati i tre primi (pres. bw, TUTTO, YL{YWoxw). 

Appartengono alla seconda tutti gli altri, p. e. i due 
ultimi fra quelli accennati sopra (pres. detxvopi, toni). 


Nota. È eccettuato è(dmpr do, tem. del pres. èdo- cfr. $ 215. osserv. 


$ 175. Regola generale per Y Accentuazione dei Verbi 
sì è: che l accento si ritira quanto più è possibile verso 
il principio della parola. 
Il dittongo -a. all’ uscita si considera come breve. 
Le eccezioni saranno notate a suo luogo. 


DESINENZE PERSONALI. 


$ 176. Le desinenze personali della Voce Attiva sono 

diverse da quelle della Voce medio-passiva, e in ciascuna 

voce quelle dei tempi principali sono diverse da quelle 
dei tempi storici (v. $ 168). 

Queste quattro specie di desinenze personali furono 

nell’ origine dell’ ellenismo quali appajono nella seguente 


tavola: 
Tempi principali. 
Voce Attiva, Voce Medio-passiva 

persona 1. 2. 3. persona 1. 2. 3. 

Singol. -w  -a tl “pat -Gar -Tat 

Plurale -uev -te  -vu (av) -peda -ode -vrat(avtar) 

Duale — Toy -Toy. — -abov-odoy 

Tempi storici. 

Sing. Vv -< — -unv -900 -T0 

Plurale  -uev -ta -v -ueda -abe -vto (avto) 

Duale — -t0v -Tyy. (-pe8ov) - dov -cdny 


Ma queste desinenze si modificarono alquanto unendosi ai 
temi temporali, come vedremo in seguito. 
9g* 
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Osserv. Le desinenze dei tempi principali della voce attiva servi- 
rono di fondamento alle altre. È evidente l’ affinità tra -ui -a TL 
e i pronomi personali p.e ce, e il dimostrativo to (articolo); le desi- 
nenze personali nacquero quindi da temi pronominali che si affig- 
gevano ai temi verbali e che accennavano al soggetto del verbo. 


Le desinenze dei tempi storici della voce attiva sono alterazioni 


di quelle dei principali. Caduto 1’: finale di queste (forse a cagione 


dell’ Aumento che faceva nei tempi storici ritirare l’ accento verso 
il principio della parola) restava -p -< -t, e quindi il -p diventò 
v, e il t cadde v. $ 30. Cfr. il lat. era-m era-s era-t. Così alla 
terza pers. pl. restava -vt, e cadendo il © restò il solo v, cfr. lat. 
era-nt. 

Le desinenze medio-passive nacquero assai probabilmente dalle 
attive SRICODRIAI (par da pop, car da cast, tar da tati); ma per 
spiegare quelle del pl. e dei tempi storici resta ancora. qualche dif- 
ficoltà a rissolvere. Dei due temi pronominali 1’ uno si prendeva 
in accezione di soggetto e l’ altro di oggetto, cosicchè il signi- 
ficato passivo derivò dal significato riflessivo del medio, p. e. Abw 
(orig. Avop.i) solvens-ego, Xdopar (orig. Avo-pa-p.t) solvens-me-ego: mi 
sciolgo, e poi anche: vengo sciolto. Cfr. st batte il cane = vien 
battuto îl cane, benchè realmente non dica altro che: il cane batte se. 


$ 177. Queste desinenze sono proprie dei tre Modi /Indicativo, 
Soggiuntivo, e Ottativo. Il Soggiuntivo ha sempre le de- 
sinenze dei tempi principali; l’ Ottativo sempre quelle dei 
tempi storici. Circa al loro tema v. $$ 184, e 185. 


8 178. L’ /mperativo ha le seguenti desinenze: 


pers. 2. 3. pers. 2. 3. 

Attivo Sing. -ù -tw Med.-pass.S. -50  -s30 
PI. -ta -viwy 0 -twoay PI. -s8e -s30wv0-s8twoay 
D. -tov -twy D. -o8ov -c8wv 


$ 179. L JInfinitivo ha per suffisso nell’ Attivo -ev (in certi 
tempi -vat), nel Medio-passivo -cdar. 


$ 180. Il Participio ha per suffisso nell’ Attivo -vt (eccettuato 


il Perf.) e nel Medio- Passivo -pevo- (nom. -pevo-e -pevn 


-uevo-y). 


Nota 1. Circa alla declinazione dei participii attivi e alla forma- 


zione del femminile v. $ 132. 


L’ accento anche nel neutro si regola dietro quello del 
maschile. p. e. ratdevwyv, neut. zardedov (non ratdevov). 


8 181. 2. Vi sono molti verbi colla forma Medio-passiva ma con 
significato attivo, e si dicono Deponenti; essi si distinguono 


n | 2 ———@— nz 
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in: Deponenti passivi se hanno l’ Aoristo nella forma 
passiva p. e. fov)opar voglio, aor. gBovAn&ny volli; e Depo- 
nenti medii se hanno l’aoristo nella forma media p. e. pay0- 
par combatto aor. éuayneapny combattei. 


CONJUGAZIONE 
si DEL PRESENTE E DELL’ IMPERFETTO. 


A. CATEGORIA DEI VERBI IN -u. 


$ 182. Come si trovi il fema del presente fu insegnato al 
$ 173. Dal tema dal presente si forma: il Presente Attivo 
e Medio-passivo in tutti i suoi Modi, e l Imperfetto attivo 
e medio-passivo. 


$ 183. L’o del tema del presente (p. e. tardevo-) non si con- 
serva che nella prima persona di ciascun numero, e nella 
terza del plurale (nelle quali il suffisso personale inco- 
mincia per nasale); nelle altre persone esso sì muta in 
e (p. e. tardeve-). 
Si conserva l'o anche in tutto il Modo Ottativo, e nel 
Participio. 


Nota. Così l o come I’ e risalgono a un a originario v. $ 15, osserv. 


$ 184. Il Modo Soggiuntivo allunga l’ ultima vocale breve 
del tema del presente, cioè: o in ©, ed e in n (quindi 
Sogg. rardevw- Tarò:vr-.) 


$ 185. Il Modo Ottativo aggiunge al tema del presente 
un ‘ (che forma dittongo coll’ o del tema), e nella terza 
persona plur. un te, p. e. rardevot- 3. pl. tardevote-. 


$ 186. Nell’ Imperfetto al tema del presente sì premette 
l Aumento, il quale consiste in un e, se il verbo in- 
comincia per consonante. V. $$ 191 seg. 


À 


——_ 
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Paradigma. 


$ 187. tardesw i0 educo, tema del presente rardevo- 
VOCE ATTIVA. 
TEMPO PRESENTE. 

Modo Indicat. | Modo Soggiunt.! Modo Ottativo ! Modo Imperativo 
Sing. | | 

Ttaròdeda TALdede ‘ rardsbot-|at I 

Tardede-te Tarde 0 Ns | rardeVot-g (natdeve È 

tardede-t Tardeby | rarde dot ‘mardevi-t% 
Plur. 

tardevo-pev nardedw-pev ratdevor-pev | 

tardebe-te mardedn_te | Tardevor-Te tardede-te 

tardevovar Tarde Lw-Gt mardadore-v TAaLrdevò-vTmY 
Duale e TALdevE-TwIAY 

tardede-tov Tarde n=T0y ' rardebot-tov |rardsde-t0v 


marderve-t0v 


TALdevN-T0v 


| TALÒELOL-TNY 


VOCE MEDIO - PASSIVA. 


‘MAL devE-TWwY 


Sing. 
Tardevo- pat tarde dw-par Ttardevol-unv 
arde y Tarde dy Ttardevor-o Tarde dov 
tardeve-tat TALdeLN-Tat Tarderor-to Tardevée-cdw 
Plur. 


tardevo-usda 
tardede-ote = |navdebn-ode 
tardevo-vtar = |rardedm-vtar 
Duale | 
(tardevò-p2do0v) (rardevd-pedov) (rasdevol-pedor) 
tardeve-adov  |nadein-odov = tardavotr-sbov 
nardeve-obov  |rardebyn-afov | Tadevot-cdny 


tardevm-peta |mardsvot-peda 
Tardevor-ade 


LA 
TALÒELOL=VTO 


ntardeve-ode 
mardevi-3}wv 
erardeve-0)wouy 


rardedba-300y 
rardevé-08wy 


MODO INFINITO. Attivo radere. Medio-passivo tardeve-sbar. 


MODO PARTICIPIO. 


Attivo Tadebwv Ttardevovoa Ttardedov 
gen. mardevovi-og Tardevovons TALòz0ovT-05 
Med.-Pass. rardevé-pevo-e  -pévy pe voy 
gen. rardevo-pévov -uévns = -pévov 


— 135 — 
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Attivo S. è-ratdevo-v PI. è-rardzvo-pev Dual. — 


E-Tatdeve=s è-rardedbe-te è-ratdeve-t0v 
è-ratdeve è-Taldevo-v è-rardsvé-tyv 
Med.-pass.S.è-rardzvo-unv Pl.é-tardevé-ueda D.(é-Tardevé-uedov) 
è-tardz Dov è-mtadede-3de è-rarde0s-3d0v 
è-raròdere-to è-Tratrdzbo=vVT0 è-mardevé-s)yv. 


$ 188. Osservazioni sulle desinenze personali. 
A. Voce Attiva. 


a. (Modi Indicativo Soggiuntivo e Ottativo.) 


1. Il -ui è caduto nei verbi in +, e l’ o del tema si è allungato in 
w = mavdero da rardevo-pt. 
Nell’ ottativo si è conservato: ratdedor-p1 benchè nelle altre 
persone questo Modo prenda le desinenze dei tempi storici 
v. 8. 176. 


Osserv. 1. In Omero il -pi si è non di rado conservato anche nel 
Modo Soggiuntivo, p. e. è8é€àw-u1 Il. 1, 549; 9, 397; Od. 21, 348 — 
ztelvmopi Od. 19, 490. 

Spesso nell’ Aoristo 2.: toymui Il. 5, 279; 7, 243; Od. 22, 7 — 
iagn Il. 9, 414 — etrmpi Od. 22, 392 — dydfopi Il 24, 717 — tòwpi 
. 18, 63. 
I tragici hanno qualche volta la prima del Ottativo col -v, invece 
del -pi, p. e. tpégow per tpépor-pt; TÒÙTTOLV per TUmtot-pt; dpdptor 
per duaprtor-p.t. | 


2. La seconda pers. rardeders nacque da rardeve-oi, quindi rardevet- 
st v. $ 29, e poi ravdeverg — Il sogg. rardebns egualmente. 


Osserv, 2. La desinenza della seconda pers. cr non si è conservata 
intera che in è0-ci omer. = etc, 0 El tu sei, 

Un antica desinenza della seconda pers. sing. attiv. fu -cda, 
che presso gli Attici si conservò in 7oda tu eri (pres. cipi sum), in 
otota (perf. otda) tu sai, in É-vn-c8a (pres. pupi) tu dicevi. 

In Omero e nell’ Eolico 8’ incontra non di rado nel Modo Sog- 
giuntivo, p. e. &dé\noda più spesso che é8é)ns, tnoda Il. 10, 67, 
BovAevgoda Il. 9, 99 ecc. puota (pres. paul), Tpinoda, indivgota, 
otévòzota, ebdrota. E negli Aor. 2. faXgoda, etrnota, rinota, e 
aor, 1 rapeteXdognoda. L’ sottoscritto non ha ragione d’essere, e 
meglio sarebbe ometterlo. 

Più di rado sì ha nell’ Ottativo, p. e. x\atorota = zAalots, TÉépror- 
ota, didoroda Il. 19, 270 —; e aor. 2. faXorsda, Tpopbyoroda. 

Più rara ancora è nel Indicat. e solo in verbi in pe, p. e. 
tidnoda = cine (1. tiOmpe), piioba = As (pupi), e didoî-cta = Ùldws. 
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Presso i Dori si ha anche la seconda pers. in -es, p. e. sopradeg 
per cupiters. In queste forme non successe la riflessione dello t 
v. $ 29. iù 


3. La terza pers. tardever è da rardeve-ti, pel tramite di rardeve- 
ci, v. $ 50 b, a. 


Osserv., 3. La desinenza della terza pers. -t non si è conservata che 
in èo-ti = es-f. Nei verbi in pi è scaduto a -or: po -cl v. $ 210. 

Nel Modo Soggiuntivo in Omero si è non di rado conservato 
questo -or (da -ti), p. e. E8Agor = é8é,y Il. 9, 146; dyvolnot, 
eBonot, aynot, Otpovnot, Tpogpépyot, popérgot, delòrna, dbcr; così nell 
aor. 2. eimgor = city, \dBNor = Aden, Apa, Maypnor (pres. X77t0 = 
Mavddvw). L’ | in queste forme non dovrebbe realmente sottoscri- 

| versi. 
Presso i Dori qualche volta la terza pers. esce in n, p. e. 

drdazan = drddoxet. 


4. La desinenza originaria della prima pers. plur. era -pec, p. e. 
qipo-pec cfr. lat. feri-mus, sans. bhara-mas. Esso siè conservato 
in qualche forma eolica e dorica p. e. épiado-pec = spito-pev; 
elpro-pec = elpropev cfr. serpi-mus, ebpo-pec (rerovdapec perf. 
2. èxMivOn-pes aor. 1. pass.). 


5. La terza plur. mardevdovar è da rarderovi, pel tramite di mar 
òsvovor cfr. $ 41; con rinforzo di compenso pel v caduto. 


Osserv. 4. La desinenza -vti si conservò intatta presso i Dori: AéYo- 
vti, cfr. legu-nt, p.évev-vii, dtato-vri (fut, tpédo-vii, perf. dedbpza-vir) 
anche nel Sogg. pévm-vri, ÉXdw-vrr. 

La forma originaria del suffisso era -avti v. $ 189, 4. 


B. Modo Imperativo. 


1. La desinenza della seconda pers. sing. -& è caduta nei verbi 
in © senza lasciar traccia: ratdeve da tavdeve-ù. 


Osserv. 5. Vedremo conservato questo -% negli Aor. 3. 

Omero lo conserva ancora in qualche perfetto, p. e. detdiot 

che si ha anche in prosa (pres. delòw), tédvati (pres. fa, avwyÙt 

(perf. dvmya), zéypadi (pres. ypalw), mérercdi (pres. Teldw), zéxAU8t 
(pres. x}66). — Così pure tit va, che si usa pure come avverbio, 

cfr, dafe age. 


2. Le desinenze della terza pers. pl. -vtwy (e pel medio-pass. -68wy) 
sono le più antiche e le sole che si abbiano in Omero. 
Le altre -tweay -cdwsay sorsero più tardo, da quelle del singo- 
lare per l’ aggiunta di un -cavy, che vedremo aggiungersi spesso, per 
falsa analogia, alle terze persone plurali v. $ 270, Quien: 5. 


$ 189. B. Voce Medio-passiva. 


4. I Dori in luogo di -pny -087v hanno normalmente -pav -o8av, 
| p. e. aor. ixopavy = ixd-uny; xtasd-sdav = xmnoa-cbyy. 


LÌ 
“ 


= les 


2. Le desinenze delle seconde pers. sing. -car e -co (anche nell’ 
Imper.) perdettero sempre il c, che veniva a trovarsi fra vocali . 
v. $ 43, e ebbe luogo una contrazione: rardedn da rardede-at, 
e questo da mardeve-sar (Sogg. Tardedn da mardevn-(0)a), Im- 
perf. è-mtardevov da èratdede-0, e questo da èrardeve-co — Im- 
perat. rardevov da Ttardede-o, e questo da Tatdeve-so. 

. Nel Modoottativo è pure caduto ilo: tardedot-o da Tardevor-c0. 


Osserv. Omero e îl dialetto Jonico mostrano ancora le forme col o 
già eliso, ma senza la contrazione, p. e. BovAeve-ar=BovAebn, ipyear= 
Epyn; vén-a; aor. 2. tògm-ar; imperf. iTeldeo = èreldov; Imperat. 
BaAAeo = BaXXoy; Teideo = reldov. E non di rado -eo si trova 
anche contratto in ev presso gli Joni v. $ 28, 2. Eràev da ÉrÀeo, 
Telbev da melbeo; ppatev da ppateo ecc. 

Lo stesso successe anche nel Futuro med.-pass., p. e. yo)woe-at 
attico YoAboy (pres. yo)bo-pat); Jvboe-ar attico Jvbon (pres. {t{vo- 
cum); Eredte-ar attico èteszn (pres. èredy-opar); e nell Aoristo med. 
p. e. -Aboao attico éX5cw da tiuca-c0. i 


Nota 1. I verbi fovAo-par voglio, e oto-nar credo, anzicchè avere 
la seconda pers. in 7 la hanno nell’ Indicativo in er = Bode, 
oter (nel Sogg. fovAn, otr). 

Questa uscita -er invece di -n è frequentissima nel /uluro 
med. p. e. {vboo-pat, 2. pers. Ybeet = [Ybar,; dpopar vedrò, 2. 
pers. dyet. 


Alcuni editori adotarono questa uscita et, invece di 7, anche per 
le seconde pers. del pres. Indic., p. e. ruvidver = ruvdavy (1. pers. 
Tuvdavopar), déyer = déyn (I. pers. déyopatr). 


3. La prima pers. pl. esce presso i poeti e i Dori anche in -peoda,. 
p. e. îmo-uecda, venopecta. La si ha anche nel Sogg., p.e. ppatd 
pecta, e in tutti i tempi: fut. iAxc6-pesda, aor. 1. orAtoduectia Od. 
4, 429, aor. 2. texbp.eota, perf. tetiumpesta, dedunpecta Il. 5, 878, 

Gli Eoli, secondo i grammatici, ebbero anche -petev per -peda, 
ma la letteratura non ne mostra esempi. 


4. Le desinenze delle terze pers. pl. erano in origine -avtar -avto, e i 
grammatici citano di Callino i perfetti pl. retoré-avir e eyevé-avie 
Da questi nacquero poi -vtar -vto, o colla perdita della nasale 
-atar -ato. Queste ultime desinenze si hanno frequentissime in 
Omero e negli Joni, principalmente nel Perfetto e Piuccheperfetto: 
BepAn-atar = BEBAM-vTat (B4A A); Tetpdp-atar (TpEg0%); Tepoffi-ato = 
ETEPOPN-vYTO (pofpéopar); Tetpdp-arto. 

Ma meno frequenti si hanno nel presente e nell’ imperfetto, p. e. 
Erod. dff-atar = dfo-vtar, uedé-atar = xÉdo-vtat, tuilé-atar = tTde- 
vtat, Ùrdé-atar = didovtar — imperf. t[papé-ato = èpdpovto, éBovAé- 
ato, Eumyavéato. 

E ancor più rare nell’ Aoristo, p. e. fvat' per foaco Il. 18, 515; 
Od. 17, 201; — Erod, èyevéato = è /Évo-vto, EtLdé-ato = indbovio. 

Non di rado si hanno nel Modo Ottativo, p. e. terdolato = qnel- 
dovro, érolato = growto Od. 6, 319; fipato = fiwvto Il. 11, 467 


— 138 — 


— quyvotato, épyatolato. — Anche nell’ Aor. defal-ato, Yevol-arto, 
ipfasai-ato, g)oi-ato. — E nei verbi in -p., p. e. dvvat-ato = duvat-vto. 
Nel Futuro e nel Soggiuntivo non s’' incontrano mai. 
Negli Attici non si hanno che di rado nel Perf. e Piuccheperf. 


5. Nel Numero duale si ha qualche volta in Omero la terza persona 
dei tempi storici (attivi e medio-pass.) eguale alla seconda, p. e. 
drozetoy Il. 13, 363 invece di drwxétnv; Etedyetov Il. 13, 346 invece 
di ètevyétny; wphocesdoy Il. 13, 301 invece di &wpnoséotny. 

Assai di rado presso gli Attici si incontra la seconda pers. dual. 
eguale alla terza (tmv per tov), p. e. eiyétmy invece di etyetov. 


6. Per la prima pers. del Duale nella voce medio-passiva i grammatici 
danno l’ uscita -uetov (e -pecdoy), ma essa si ha assai di rado 
nella letteratura, e solo in tre esempi presso buoni scrittori. In 
prosa in sua vece si ha -p.sba, la prima del plur. _ 

In Omero si ha solo una volta Il. 23, 485 reprdhpetoy, in al- 
cuni mss. teprdnpeda, e Sofocle El. 950 AeAe{pegov, e Filot. 1079 
bpp.bp.toy, in ambe due i casi in fine del verso. 
< Così -pe80y come -p.eda risalgono a un originario -matham. V. 

15, a. 


$ 189b. Osservazione sui Modi. 


i. Il Modo Soggiuntivo in Omero occorre frequentemente colla 
vocale del tema breve: p. e. topev per iwpev, eldonev per siòwuev; 
perf. reroltopev Od. 10, 335; aor. fioopevy per fiowpey ll 1, 141; 
6pitop.ev per dpiswpev Il 7, 3353. | 

Così nella seconda persona: etdete per etònte IL 7, 18; pioyeat 
Do nfofnar Il. 2, 232; edtear per edbnar Od. 3, 45; Adfetov per 

agntov Il. 10, 545. 

E nella 3. pers. p. e. GAietar per dAntar Il, 11, 192, 207; pUetar 
per 9Ulnrtar Il 20, 173; otpÉpetar per otpépnrar Il. 12, 42. 

Così pure in quei Soggiuntivî che subirono contrazione presso 
gli Attici, Omero mostra le forme sciolte ancora e colla vocale del 
tema breve, p.e. eltopevy per Yopsv (aor. 3. di tidmnui); dpxécer per 
dpafon Od. 16, 260; tedevtioer per terevtiion, Od. 5, 523. 

Queste vocali brevi nel Soggiuntivo non sono un abbreviamento 
della solita vocale lunga, fatto per ragioni metriche, ma sono resti 
della più antica formazione del modo Soggiuntivo. 


2. Pel Modo Ottativo l' originario suftisso era -ta ed -wm (orig. ja 
ed ja) Questo -wn si conservò, come vedremo, nell’ attivo dei 
verbi in ut, p. e. iota-in-v v. $ 207. Nei verbi in w si è ridotto a 
t (come nel medio-pass. dei verbi in -pi: iota-(-unv) meno nella 
terza pers. plur. che è -te-: Tardedo-te-v. 

Circa alle forme attiche dei verbi contratti v. $ 179. 


S 190. 3. Modo Infinito. 
L’ Infinito ravdeverv nacque per contrazione da rardeve-si. 


Osserv. In Omero quali suffissi di Infinito attivo si hanno frequen- 
tissimi -pevar e -uev; l’ accento sta. sempre sulla sillaba che li 
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precede. Essi si hanno quasi in tutti i tempi. p. e. Presente (il 
tema esce in e- benchè il suffisso incominci per nasale) dxové-uevat 
ed dxové-pev = dxovery; pevyé-uevar e pevfé-uev = pedfe. 


Futuro tepbé-pevar e tepdé-pev = méudery; xedevat-pevar ecc. 

Aoristo 2. èM8é-pevar ed éi8E-pev = EABETV (Epyopar); ebpé-pevar ed 
edpé-puey = ebpetv. 

Aoristo 3. vb-pevar = Jvò-vat ({tfvboxw);j di-pevar = dI-var (d5%) 
v. 8 239, seg.; ot-pevar = oti-var; db-uev(ar) = dod-vat; dé-pev(a)= 
det-vat; Y-pevar = Pi-vat, 

Perfetto. te-tva-uevar e tedva-pev = Tedva-var ecc. lò-pevar = eldé- 

var (ola v. $ 270, 4). 

Aor. pass. prf-pevar = pryf-vat. 

Sono frequentissimi nel pres. fut. e aor. 2 e 3; meno frequenti 
nel perf. e nell’ Aor. pass.; non si hanno mai nell’ Aor. 1. 


_ Probabilmente dal suffisso -pevar nacquero, oltre il -pey, anche 
li ordinari suffissi -ev e -var (perf.; aor. 3 e verbi in -pi) v. $ 208. 


Presso i Dori la contrazione dell’ Infinito successe in n, invece 
che in er, p. e. copfiv em edpeiv da edpe-sv; elrîiv = ciretv da elme-cy; 
mov == noteîv da more-sv. 

Qualche rara volta uno dei due e è caduto, p. e. deidev = del- 
de da derde-ev. 


# 


REGOLE SPECIALI PER L'AUMENTO. 


$ 191. L' Aumento è il segno del tempo passato, e perciò 
sì prefigge a tutti i tempi storici: Imperfetto, Aoristo, e 
Piuccheperfetto; ma non si ha che nel solo Modo Indi- 
cativo. L’ Aumento è di due specie: 


a. Aumento sillabico (cvXXaBxN abdénsts) che consiste in 
un e che si prefigge al verbo, quand’ esso incomincia per 
consonante; fu detto sillabico perchè con esso il verbo 
si accresce di una sillaba, p. e. é-maldevo-y; È-fpago-v, pres. 
[pdgw scrivo; È-Avo-v, pres. Avw sciolgo. 


b.Aumento temporale (ypovan adénos), che è proprio 
dei verbi che incominciano con vocale, e che consiste 
nell’ allungamento di questa vocale; fu detto temporale 
perchè con esso si accresce la quantità, il tempo, della 
prima sillaba del Verbo, p. e. 7Aavvov, imperf. di fXabvvw 
scaccio. 


Nota. I tre verbi: fobMopar voglio, divapa: posso, péX)w indugio, 
hanno spesso per Aumento n invece di e, p. e. 7B0vA6pny, Nv- 
vapiny, fpeMov. 
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$ 192. I verbi che incominciano con p, lo raddoppiano quando 


ricevono l’ Aumento, p. e. pimto getto, imperf. Èppirtov. 


Osserv. In Omero qualche volta questo raddoppiamento ‘del p non 


ha luogo, p. e. &petov Od. 23, 56 (pres. pérw faccio), aor. Epeta 
Od. 4,352; épdrtopev Od. 16, 379 (pres. partw). 

Si hanno invece in Omero spesso raddoppiati dopo l' Aumento 
anche il , il v, il p, e ilo. p. e. #AMogeto (pres. Xtocopar prego); 
#XAaBe (pres. 2apBavw); Evveov (pres. véw) Od. 21, 11; Eupadev (pres. 
navfavn) Od. 17, 226; 18, 362; tacelovto (cetopat) Il. 20, 59. 


Questo raddoppiamento del p dipendette in molti casi da 
qualche consonante che precedeva il p, e la quale nelle forme senza ‘’ 


‘ aumento è caduta, in quelle coll’ Aumento, protetta da esso, si è 


assimilata al p. Così p. e. &ppeoy (pres. péw scorro) da è-speFo-v 
cfr. sans. a-srava-m correva, rad. sru = cpu == fu v. $ 46; Epperoy 
(pres. péTtw) da è-Fpeto-v tem. Fper-, cfr. xadabpod da xada-SFpor-s; 
così #XXaBe da t-fXaBe v. $ 252. oss. 2. 


$ 193. Nell Aumento temporale lo spirito della vocale 


iniziale del verbo si conserva sempre eguale; l’ allunga- 
mento succede nel modo seguente: 


a inn p.e. Xw conduco, imperf. 7(0v; dpyw comando, imperf. fpyov 


E 
(6) 


<< 


inn » &\ritw spero no Mirto; fiadyw scaccio ,, Kiavvoy 
ino , rw armo n @brAtov;dverditwinsulto , dvelditoy 
. - e Ù LI e — : 

int » txetevwsupplico, trétevov; tdpbw fondo —,, tàpvov 


bed . - _ 1 S 
vinòù, 68p0 sono superbo vBpitov; diaxtéw latro , UdAdxtEOY 


I dittonghi 


. h . i P e 
auinn x alti chiedo , "nreov; aipéw prendo n NOEOY 
a inn » dò canto n Iv; 
avinnv, adedvo aumento,, nÉfavov; adiéw suonoil flauto nUieov 
ot in %, otxéo abito s  coxeov; otopar credo n 0pny 


Nota 1. Le vocali già lunghe per se: © è n w restano inalterate, 


p. e. Mfaw pubesco imperf. fjfaov. 
Ma a diventa n, p. e. dv» (epico per dvbw) compio, imperf. 
Tvov; dpdopar prego (gli Attici anche apdopar), aor. Apacdpnv. 
. I dittonghi ev, ov ed er di regola non ricevono Aumento, p. e. 
ebptoxw ritrovo, imperf. eUproxov (assai raro è l’ Aor. 2. nòpov 
per sùpov); eUyopar mi vanto, imperf. edyopny; odtito ferisco, 
imperf. obtatov; atx cedo, imperf. elxov; eixdiw rassomiglio, 

imperf. etxatov, ma anche nxatov. 


3. I dittonghi av ed or se sono seguiti da vocale per lo più non 


ricevono Aumento, p. e. abdaivo dissecco, imperf. abatvovy (ma 
anche ndarvépnv); otaxito dirigo la nave, imperf. oldxitov. 


4. 


ce Mi > 


I Dori aumentano « in a, anzicchè in n v. $ 15, Osser. fi, p. e. iyoy 
=2 7{ov; e non aumentano il dittongo a, p. e. dor. atteov = NTeov. 


Osserv. i. L’ Aumento in origine era un « (scaduto nel greco ad e), 


tema pronominale dimostrativo che si premetteva al verbo per 
accennare al tempo passato, equivalente presso a poco, in quanto 
al significato a un nostro: allora, per lo addietro; sicchè, p. e. 
&-tardevo-n.ev verrebbe a dire: allora-educanti-noi. . 

Questo a si premetteva anche ai verbi che incominciavano per 
vocale, e contraendosi con essa produceva una vocale lunga, p.e. d-ayoy 
dava &yov dor. =7{ov. E poichè, prima che Vl è originario si tri- 
partisse in a e o, ed & in a ” è (v. $ 15. osserv.), il numero dei 
verbi incomincianti per a era grandissimo, e tutti ricevendo l’ au- 
mento, allungavano Vl iniziale, si formò nella lingua la coscienza che 
l' Aumento consistesse appunto nell’ allungare |’ iniziale del verbo, 
e perciò oltre che l’ e in 1, e l'o in w, si aumentarono anche lie 
lv allungandoli in © ed d. 


Osserv. 2. In Omero si tralascia di frequente l’ Aumento così silla- 


bico come temporale, secondo che torna comodo al verso; lo stesso 
dicasi pure degli altri poeti. 

Non si può in proposito stabilire una regola sicura e costante; 
in generale si osserva che Omero pone l’' aumento temporale nei 
dittonghi av a ed or come gli Attici, tralasciandolo negli altri; e 
lo pone Dio quasi sempre quando alla vocale iniziale del verbo 
seguano due consonanti, p. e. 7#{{ethe annunziò (pres. ayfEX}w), 
Avotroe ignorò (pres. dyvotéw), fvtnoe incontrò (pres. o) Mora- 
Kovto abbracciavano (pres. doradfopnar), #08tov mangiavano (pres. 
Eetlw), fyderto si dialer (pres. dyfopar), brMocato si armò 
(pres. 6rA{Cw), bppatve eccitava (pres. oppatvw) ecc. 


Si hanno tuttavia sempre senza aumento temporale: dyzadlovto, 
ay, abeto, dAdeto, dito, dpvocdnv, ayvuto, Efpeto, ÉXxeto, Éire 
ed tAreto, Éteto, ÉUpov e qualche altro, 

Si noti che la maggior parte di questi verbi ‘incominciava 
con 6, (p. e. étopar tem. ceò-, cfr. lat. sed-e0) 0 con digamma, (p. e. 
Fer) e che perciò avrebbero dovuto avere l' Aumento sillabico. 


Erodoto non tralascia quasi mai l Aumento sillabico; ma tralas- 
cia sempre l aumento temporale presso alcuni verbi, presso altri 
più o meno frequentemente. Lo tralascia normalmente: 


nei verbi di forma specialmente jonica, quali p. e. dyfivéw jon. 
== dfw, dvarsip.òo consumo = attico datavdw, dppwdéw innoridisco 
= att. èppwdéfw, dptéopar prepararsi = att. tapaczevafopat, ccdw 
supero = att. NTTdw, bptatw festeggio = att. foprdlw, Ep{w co- 
stringo = att. cîpyw. 


nei verbi poetici: de&)éw sostengo una pugna = att. ddievw, 

diuxtdZw sono inquieto = att. dibw, tAtyiw riposo; come pure 

negli Aor. &pdov, Epfay e in avmye. 

nei verbi che incominciano coi dittonghi ar, av, et, ev ed or. o 
Così pure usa senza aumento i verbi îdw, Epyafopar ed émda 


v. $ 194, e sempre le forme iterative in -sxov e -cxopny anche se 
incominciano per consonante. 
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Hanno invece sempre l’ aumento l' imperf. foav ed siyov, e 
gli aoristi eldov, TAB0v, FA aca (da ÉXabvw). 

Il dialetto attico è il più conseguente e regolare nell’ uso dell’ 
Aumento. 


8 194. I seguenti verbi che incominciano con e hanno l’Au- 
mento in er, invece che in n: 
èdw lascio (imperf. etaov); è8{{w abituo (imperf. et@:lov); 
é\toow aggiro (imperf. efArssov); Éixw ed éixbe tiro 
(imperf. etAxoy ed eTAxvov); Eprw ed spritw serpegio (imperf. 
 eiprov ed etpritov); Epydtopar lavoro (imperf. sipyatéunv); 
éotido invito a pranzo (imperf. siotiaov); Éropar seguo 
(imperf. eiréunv); éyw ho (imperf. siyov). Così pure l’ 
aor. 2. eî\ov tem. éÀ-, pres. atpéw prendo v. $. 297. 


Osserv. Questa apparente irregolarità derivò da ciò che in origine 
questi verbi incominciavano con una consonante, la quale essendo 
poi caduta lasciò a contatto l’ e dell’ Aumento coll’ e iniziale del 
verbo, i quali sì contrassero quindi normalmente in et. Così, p. e. 
si ebbe un o iniziale in éprw ed épritw (cfr. lat. serpo), quindi 
imperf. é-cepro-v (sans. a-sarpa-m) poi é-eproy e quindi elprov; così 
in Erova:t, rad. îr- da cex- (cfr. lat. seg-uor); ed in fyw, rad. cey-, 
donde è-ceyo-v dal quale imperf. elyov (da é-syov) ed aor. 2. È-cy0-v 
v. 8 297. | 

Un digamma iniziale si ebbe in éorudw cfr. totla lat. Vesta; ed 
in éMocw (rad. fe) cfr. lat. v0/-vo); come pure in fixw ed éix6w, e 
in tp{dtopar (cfr. ted. Werk, opera, lavoro); e probabilmente anche 
ethov è da è-Felov. 

Digamma e c insieme si ebbe in è8(tw (cfr. Èd0oc ed 7oc co- 
stume), tem. rad. è8- da cfe8-, cfr. sans. svadhà, gotico sidus ted. 
sitte costume, cfr. lat. sue-sco, con-suetudo. 


$ 195.a. Alcuni verbi ricevono l Aumento sillabico benchè in- 
comincino per vocale. Tali sono: | 
aviopar compro (imperf. èwvobpnv); dUéw spingo (impert. 
24801v); oòpéw orino (imperf. éobpeov). | 
Inoltre &vò4va epico ed jonico (in prosa attica 4dopar) mi 
compiacio, imperf. £&vdavov ed énvdavov ed anche Wvdavoy, aor. 
2. Eadov. 


Nota. Egualmente gli Aoristi gata (epico anche hÉa) e pass. èa]ny, 
di &fvopi rompo; édiwy di dMoxopar sono preso; eidoy di bpdw 
vedo. 

b. Qualche verbo riceve l’ aumento temporale nella seconda 


anzicchè nella prima vocale. Così: foptatw festeggio 
imperf. Sbptatov. 
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c. Qualche verbo riceve aumento temporale e sillabico insieme. 
Così épdw vedo, imperf. Éwpaoy; (av)otyw apro, imperf. 
(av)é@yov; olvoyoéw verso vino, imperf. è@voydsov. 


Osserv. Tutte queste apparenti irregolarità dipendono da antiche 
consonanti iniziali cadute: | 


tcovosuny da é-Fuvobpry (cfr. vénum dare = vèndo), e digamma ini- 
ziale ebbero pure dé e oòpéw; così fata eec. da &-Fata ecc., ed 
taiwyv ecc. da é-FaXwy; eTdov da è-Fido-v v. dpdw $ 297. 


b. Così foptafa è da éFopratw, quindi col cader del S, tpratov, cfr. 
$ 49, osserv. 1. 


c. Così dpaw era Fopaw, e coll’ aumento é-Fopaov e poi in compenso . 
del f eliso éfwpaoy v. $ 49, oss. 1. i 
Così pure -Foryw, é-Forfov poi émyov; e è-fotvo-yocov poi 
Emvoydeov. 


a 


AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


$ 196. a. Se il verbo è composto con una o piu preposizioni, 

l’ Aumento prende il posto -fra le preposizioni e il verbo, 

p. e: sio-dyw introduco, imperf. elo-ffov; sic-pipo im- 

porto, imperf. eic-épepov; mpos-Bd))w getto presso, imperf. 

tpoo-gBaXiov; dvti-tapa-oxsvdlw preparo contro, imperf. 
aviLtap-ecxevaltov. 


Nota 1. L’accento non può mai ritirarsi più in là dell’ aumento, 
quindi elofov, areiye, drmfjcav (e non stonjoy, drmerge, dnnoav) 
bensì gli imperat. elca]e, dreye. 


b. Se, la preposizione unendosi col verbo subì qualche al- 
terazione prodotta dall’ iniziale del verbo, entrando l 
aumento essa riprende la sua forma genuina, p. e. svA}é{w 
colligo, imperf. suwé)eov; cvuBai)w getto insieme, imperf. 
auv-éBaX}0v; cuf{pigw conscribo, imperf. cvvw-E{pagoy; suva- 
tpates milito insieme, imperf. suv-eotpAtEvOv. 


Nota 2. Innanzi all’ Aumento èx diventa èE, p. e. îxBdX)w getto 
fuori, imperf. è6-éBaXov, v. $ 42. osserv. 


c. Se la preposizione esce in vocale questa cade innanzi 
all Aumento; sono eccettuati sempre mept e pò e qualche 
volta &vti, che la conservano. mtpò spesso si unisce 
per crasi v. $ 56, coll’ aumento in mpou-. 

Es. &ropépw deporto, imperf. àm-Épepoy; a-Batvw passo, 
imperf. è-ÉBavoy; xatafaivm discendo, imperf. xat-EBarvov. 


i ar 10% du. 


Ma repiB4)}w circondo, imperf. mepi-éBaX}ov; rpofalvw 
procedo, imperf. mpo-éBarvoy e Tposarvov. 


Nota 3. Se il verbo incomincia per vocale la preposizione è 
naturalmente già mutilata (v. $ 55) e resta tale anche in- 
nanzi all’ aumento temporale p. e. drartéw, imperf. amqisov. 


Osserv. Questa infrapposizione dell’ Aumento fra la preposizione 
e il verbo mostra che la loro composizione era poco intima e com- 
patta; era accostamento (rapd-deote) dell' una all’ altro piuttosto 
che una vera composizione (sivizsio E che ciò fosse lo con- 
ia ancor più l’ uso della (mesi (v. la Sintassi) così frequente in 

mero, 


Nota 4. Questa frapposizione dell’ Aumento si ha pure in 
molti verbi derivati da temi nominali già composti con una 
preposizione, dei quali quindi il rispettivo semplice non si 
usa, p. e. svvep]éw coopero, imperf. svvpovyv derivato dal tema 
di cvvep(6-< cooperatore (il semplice épew non si n HVTOTTELO 
sospetto, imp. Lrbrtevov, cfr. Brortos sospetto (il semplice 
òrtebw non si ha). — Così xatnopéw accuso, imperf. xataybpovy 
da xatnjopo-< accusatore; rapavoptw trasgredisco la legge, 
imperf. rapevoppovy, da tapdvop.o-<; tupavito manifesto, imperf. 
ivegdvibov, cfr. ipgavnz; jxopidtw lodo, imperf. i vexwptatov, cfr. 
èpxobp.tov; éxxAnotato convoco (o parlo in) adunanza, imperf. 
ècexAinotatov, cfr. éxxinota; èritnded@ tratto, faccio, imperf. 
aretndevov, cfr. ÈTiTtNdÉ<; dravtdò incontro, imperf. drnviwy; 
èferdlw esamino, inquiro, imperf. ècNtatov cfr. tEftasts; dro- 
\adò saggio, gusto, imperf. arédavov cfr. drddavate. 


Nota 5. In alcuni verbi tuttavia composti con preposizione, dei 
quali il semplice non era in uso, l'aumento si ha al principio, 
p. e. èvavtiodpar contrariare, imperf. Nvavtwovyny (da èv- 
savtlos) — xadebdw dorrho, imperf. éxdbevdov (benchè da xatà 
ed -ebdw) — xalitw pongo a sedere, imperf. è-xd&tov (benchè 
da xata-itw) — dpptévvopi vesto, aor. Rugi-e-ca (benchè da 
apegr-Fes-vo-pt). 


Nota 6. In alcuni altri si ha l’ Aumento due volte, cioè innanzi al 
verbo e innanzi alla preposizione; p. e. dveyopa: sopporto, im- 
perf. nv-etyopny; avopdéw rizzo su, imperf. Nv-bpBovy; ivoyàéw 
turbo, imperf. 7y-by}ovv (benchè si usino pure i semplici” 
Eyopat, dpdéw, dyiéw); rapowéw faccio da ubbriaco, imperf. 


ÈTAPmvouv. 


prio 


— 145 — 


Così pure diaxovéw faccio da servo (da daxovoc), imperf. 
è-dmxbvovv; e dtattdw vivo (da dlarta modo di vivere), imperf. 
èntwv e dugrwv, aor. è-dyrnoa e ùtgtnoa (in questo verbo l’ 
-n- si fissò poi nel tema, poichè si ha pure de-diyinxa, e de- 
O ntnpar). 


Nota 7. Si usano così col solo Aumento in principio come con 
doppio aumento i tre verbi: dvtidixéo litigare contro uno, im- 
perf. nvitdixovy ed Avredixovy; dporvotw dubito, imperf. Mugt- 
voouv ed Mupeyvdovy, dpoiofytéw contendo, imperf. MuproBy- 
tovy ed NuoeofaTovv. 


Osserv. 2. Questi esempi rivelano nel popolo un turbamento della 
coscienza etimologica or quale a seconda che più si affievoliva 
meno si accorgeva degli elementi che erano concorsi alla compo- 
sizione di questi verbi. Negli ultimi tempi dell’ ellenismo l’ uso 
dell’ Aumento in principio dei verbi composti con preposizione, o 
del doppio Aumento, lo troviamo assai più esteso. 


$ 197. a. I verbi composti con altre parole, o particelle che 
non siano preposizioni, ricevono sempre l’ Aumento in 
principio. es. d$upéw sono scoraggiato, imperf. 706povy; 
oixodopto fabbrico, imperf. @xodépovy; dòixtiw offendo, 
imperf. 7dtxovy; Bovpopféw poet. pascolo buoi, imperf. 
èBovpépPovy. 


b. I composti con $vs- hanno l’ aumento in principio quando 
a Svc- segua consonante o vocale lunga, p. e. duo-tuyéw 
sono ‘infelice, imperf. è-Svotbyovv; dvo-wréw faccio cattiva 
cera, imperf. è-dvomrovv. Ma se a èus- segue vocale 
breve si suole aumentare questa, p. e. duo-apeotéw dis- 
piacio, imperf. dvonpiotovy. 


I verbi composti con eò- (bene) per lo più non ricevono 
Aumento (v. $ 1983, 2), p. e. sòtuyéw sono felice, impert. 
ed tbyouy. Ma se eu- è seguito da vocale breve questa 
alle volte si aumenta, p. e. sbspyetéw benefico, imperf. 
edepyftovy ed eònpy£Tovv. 


C 


PRESENTE E IMPERFETTO CONTRATTI. 


| (Verbi che escono al pres. in -dw, -t0, -6w.) 
$ 198. I Verbi il cui tema del presente esce in ao- co- 00- 
(pres. dw é%w 66) subiscono regolarmente presso gli Attici 
10 
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la contrazione di queste vocali, e di quelle delle desinenze 
personali che vengono a trovarsi con loro a contatto. 


La contrazione ha luogo secondo le regole stabilite al 
$ 24, seg.; e l accentuazione secondo quelle del $ 64. 


Paradigma. 

$ 199. VERBI CONTRATTI IN du. 

Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 

S. 1.| tiwdw onoro Tuo | tiudo-pat Tuopat 
2.| tipudere tuude tupan Tuud 
3.| tipaer Tua Tipde-tTat TIUd-Tat 

Pl. 1.| tipdo-pev Tuò-|ev tuad-peda Tiuo-usda 
2.| tipde-te Tua te tipde-ote = tudi-ode 
3.| tipdovsiv) ciudor(v) Tiudo-vtar = TIuG-VvTaL 

D. 1. — — tuad-pedov tium-ueday 
2.| tipde-tov TLUd-TOY tipde-sbov = TIud-Gdov 
3.| tiude-tov TIUd-TOV tipde-sdov = tiua-sdov 

Modo Soggiuntivo. 

S. 1.| tipdo Tuo Tudo-part  Tipi-uat 
2.| tiuane tuudis tipudn Tua 
3.| tipan Tua Tipdn-Tat TLpdi-Tat 

Pl. 1.| tipdo-pev Tuo -pev tpad-peta Tuo-peda 
2.| tiuan-te TIuda=te tipan-ode tua-ode 

. 3.] ipdwov) Tudo(v) tipdw-vrar TLpa-vTat 

D. 1. — — tuao-pedov Tiuo-pedoy 
2.| tiudn-Tov TLd-T0y tiudn-sdov TUUA-GdOv 
3.| tipdn=tov TLud-T0v tiudn-ofov Truda-cdov 

Modo Ottativo. 

S. 1.|tipdor-pi tu@purattico rudy-v tipaol-pnv = TIua-unv 
2.|tipdowg  Tude Tuon=s tipdor-0 TLudi-0 
3.|tip.dot Ttud TLy.M TudoL-TO TU@-TO 

Pl.1.|tipdor-pev tuopev « (tiuamn-pev) | tipaol-peda tua peta 
2.|tipdor-te Tgire (tuam-te) |tpdorode = tua-ode 
3.|Tuudoe-v  Tiugev (tIU@M-00v) | tiudor-vto —TIUGb-vTo 

D. 1. — — — tipaoi-pedov tium-pedov 
2.|Tidor-Toy TIuitov (tLUpN-TOv) | tiudor-odov — tIU@Yadovy 
3.|tipaol-tny tuatav = (cupn-tov) | tiuavi-cdnv  iudodny 


Attivo. 
S. 2.| tipae 
3.| tipat-to 
PI. 2.| tuude-te 
3. tipaé-tWwaay 
OTIMAÒ-VTWY 
D. 2.| tiude-tov 
— 3.| tipaé-twy 
S. 1.| &-tipao-v 
2.| t-tlpae-c 
3.| è-tipae 
PI, 1.| è-tipdo-pev 
2.| E-tude-te 
3.| g-rlpao-v 
D. Li; er 
2.| fetuude-toy 
3.| f-eimat-toy 


tpderv 


tup.dev 
Tiudovca 
Tupdoy 
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Medio-passivo. 


Modo Imperativo. 


tina TLUdOv TÒ 
TLUA-T%w tuat-oto —mud-5dw 
Tuud-te tiude-ode == tua-ode 
TLA-THIAY tpat-odwrav tud-ctwoay 
TLUW-VTWY tpat-otov  tiud-ciwy 
TLUd-Tov Tiude-stov tIUA-cd0v 
TUud-T%wY tpat-ctuv  Tiud-cdwy 
Imperfetto. 
È-clpuw-y E-tipad-pnv  E-Tipo-unv 
è-tipag è-tudov è-uudi 
è-tiua è-tipde-to = È-tIUÙ-TO 
È-tuò-pey è-ripas-peda è-tiuo-veda 
è-tua-te è-tude-sde = E-tpa-ode 
È-TLL-Y è-ripdo-vto = E-tIUGI-vTO 
_ è-tiuad-pedovè-tud-uedov 
È-TLUd-TOV è-tiude-odoy ÈE-tuA-0d0v 


È-TLua- TV è-ripat-cdny è-tud-0d ny 


Infinito. 
Tiudv | tude-adar = Ttiua-odar 
Participio. 
TLV TIpad-|1evog TLUuwb-pevoc 
TLudoa ecc. ecc. 
TL peòy 


gen. TILdo-vT-06 ECC. TLUGI-VT-06 


10% 


Ma 


+. dla 
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$ 200. VERBI CONTRATTI IN étw. 
Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 
S. 1.| puéo amo può quiéo-nar =—priod-uat 
2.| puaéere prete pun pui fi 
3.| puéet preti quiée-tat priet-tat 
PI. 1.| grAéo-pey puiod-mey quied-peta = oios-peda 
2.| quée-te puiet-te quife-ote = pràci-obe 
3.1 puéovat(v) puiodat(v) quiéo-vtar —priod-vtat 
D. 1. — — pueb-uedov cordob-pedov 
2.| pràée-toy puiet-Tov quiée-abov —puiei-adav 
3.| quée-tov puiet-toy puiée-odov = ordet-cday 
| Modo Soggiuntivo. 
S. 1.| guéw pui puiéw-par = puid-pat 
2.1 puéne pui fi puén UTI 
3.| puén Uil quén-tar = puifp-tat 
Pl. 1.| puéw-pev pui o-pev queb-peda puo-peda 
2.| quén-te puim-te quén-ode puote 
3.1 puéwor(v). pui at v) priéw-vtar IA @-vTaL 
D. 1. — _ queb-pedov orid-psdoy 
2.| piùén-toy pui 7-T0v quén-sdov o1)7-380y 
3.| quén-tov puif-Tov quén-odov rà fp-0dov 
Modo Ottativo. 
S. 1.| guéorpi prdoîprattico prioty-v | pueol-pny gui ot-pnv 
2.| puéor-g pràoîc priotn-s | guéoro pui oî-0 
3.| guéor = cpràoî cpuioln quiéoi-to = eprioî-to 
P1.1.| quéor-pevordoipey priotnpev) | puicol-peda puioi-peda 
2.| puote prioîte puiointe) | guéov-ode prioî-ode 
3.| guéore-v priotev =—(priotygoav) | pràfor-rvto — pràoî-vto 
D. 1. — — quieol-pedovpràoi-pedoy 
2.| guiéor-tov gprdottov = (priotntov)| guéor-atov prdot-odav 
3.| gueol-tyv prdoitav = (priomtnv)! queol-s8nv prdoi-a8yy 
Modo Imperativo. 
S. 2.] piece pràet qué pui od 
3.| puet-tw prietto puet-sto puedo 
P1.2.| guée-te puiette quife-ode prieîobe 
3.| guet-twoay priettwoav | priet-odwravoprdetotmaay 
pUEd-vT”wY pri odviwy quet-otuv pristaduv 
D. 2.| prée-toy puiettov guiée-odov «iùet-08ov 
3.| puet-twy priettov == | pret-otuv  priet-cdwy 





vizi Pe 
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Attivo. Medio-passivo. 
Imperfetto. 
S. 1.|è-lAeo-y è-ot01y ipued-unv  è-prdod-unv 
2.|è-pliee-< è-ptÀere è-cr)éov è-grd od 
3.| è-eldee è-pliet è-guiée-to = è-priet-to 
Pl. 1. | è-guéo-pev È-priod-pev i-puhed-peba è-priod-ueda 
2.|8-guée-te è-priet-te è-puiée-abe é-ordet-ode 
3. | -glAeo-v È-piÀovy E-préo-vto = È-pLA0d-VIO è 
D.l.j — — è-pueb-pedovi-prdob-pedoy 
2. | È-prAée-Tov E-puiei-toy è-puée-afov é-pràet-08oy 
3. | è-puet-tonv È-prdet-TNy è-pret-obnv E-prdet-adny 
Infinitivo. 
quigety puiety | prfe-ofar prici-cbar 
Participio. 
quéwy pui dv ; pried-mevos cpriobpevog 
priéovaa puiodoa ecc. ecc. 
qpuitoy pu ody 
gen. gréo-vt-06 LÀ0d-VT-06 
$ 201. VERBI CONTRATTI IN éw. 
Attivo. Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 
S. 1.| 0nA6w manifesto èdnàò ‘dndbo-par —dndodb-par 
2.| dnAdere dn}otg dn bn ònot 
3.| dyAder dn ot ònAbde-tat dn} od-tar 
PI. 1.| ènAdo-pev dnXad-pev GnAod-neda Indod-peda 
2.| dndde-te dn od-te OnAde-ode = InAod-ode 
3.1 Inàéovai(v) ònAodar(v) dnAdo-vrar | InAod-vtar 
D. 1. — — èn)od-pedov Indos-puedov 
2.| dnAde-toy dn) od-toy ènide-aBov dnAod-0Boy 
3. | dnAbe-tov ònAod-Toy InAbe-oov  dnAod-otov 


DI 


CE 


Attivo. 
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Medio-passivo. 


Modo Soggiuntivo. 


ONTO, 
dndons 
dnion 
dn\dw-pev 
ònAbn-te 
Inibwarv) 


ac: 


o e 


dnibn-Toy 
dnAbn-tov 


9. 


PI 


Pes li 


D. 


OVARO an Aol-toy (ènAotn-tov) 
ÈnXool-tyy yot-tnv (dnAoun-trv) 


DI 


| Oy hoe 
ONAot-t% 
dnàbde-te 
ON\oé-twray 
dNX00-vTwy 
dnAde-tov 
ONAoE-TWwY 


ae. 
= 





90 


-d))00-v 
é-dmX0e-< 
é-dn)0e 
é-dnAb6o-pev 
&-OnAde-te 
ie 
8-dnXde-tov 
a-dnAot-tny 


a) 
(O BO 1 BO IO Tu go 10 Ha 


D. 


dn % 

dn zotg 
ònzot 
On} b-pey 
n) w-re 


dn wav) 


dn: @-Tov 
dn} toy 


onibo-par nA@-pat 
ònion òndot 
dniénztar = dnio-tar 
dnhob-peba Indo-ueda 
dnibn-ode Ind b-ode 
dnibw-evtar dn b-vtar 
dnAob-pedov dnAb-uedov 
dnién-oBov dnAb-aBov 
dnAbn-obov INA ®-380y 


Modo Ottativo. 


1.| dnAdor-prdyhot-prattico indotn-v 
2.| dyXdore INndot-c 
3.! dndbor ndot 
1.| dnAdor-pev dn }ot-pey oa -uev)| Indool-peda Indoi-ueda 
2.| InXdor-te dndot-te 

3. 
1 
2 
3 


dn Aotn-s 
òn \otr 


ènhotn-re) 
onkoln-cav)| Inibor-vto —Indot-vto 
(6yAotn-cav)| èn n 


dndooi-punv = dndol-pny 
dn}bor-o dn ot-o 
dNidor-to dn}ot-to 


GnAbor-ote —dnAot-ode 
èndool-pedoy dnXot-pedoy 


dnAbor-adov dnAot-08ov 
dnAool-sBny dnot-odny 





Modo Imperativo. 


è ov dn béov dn} 00 
dn ob-tw dn)ot-580 —Indob-odw 
dn ob-te dn)be-ofe ònhod-ode 
NA 0b-Twgay dn)ot-c8woay dn Aod- -cdwoay 
dn} ob-viwy dndot-ofwy In}00-08%wy 
ènA0d-toy anAde-sfov In)0d-08ov 
dn) ob-twv dniot-otuv  InAob-odwv 
Imperfetto. 
è-dn) 0v-y è-dnXod-uny  É-dNAod-puny 
è-dn}0v-< è-dnAb0v è-dN) 00 
8-01 è-dnAbe-to —È-ByAod-to 
2-ènXob-pev = [è-dyod-peda è-dNnXob-peda 
è-dmod-te è-Inide-ode è-dndod-ade 
a-d n 0v-y è-BmAbo-vto — -dnhob-vro 


8-èn 00-toy 
2-dn) 00-tNv 


è-SyX06-peBov è-dpAod-petoy 
è-BmAbe-odoy è-dnAod- -cdav 


è-Syot-ognv è-dnZod-odnv 





| 
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Attivo. Medio-passivo. 
Infinitivo. 
dnAbew dn) odv | Indbe-odar  InAob-odar 
Participio. 
ÙnAbwy Cox O NANI Gn)od-pevog Indovpevog 
InAdovoa òn\ od ca «ecc. ecc. 
dnAbov «n Aody 


gen. dnXdo-vt-0< dn od-vT-06 


Altri esempi 
«in 20-: vxdo vinco, $ypdw caccio, épwrdw interrogo, to)\pdw 080, 
cijdw tacio. I 
in ew-: ddixtw offendo, roréw faccio, {ntéw cerco, ctxodoptw fab- 
brico, xocpéw adorno, asxéw esercito. 


in ow-: piodò® stipendio, stegavow incorono, tnytòw punisco, 
puede indoro. 


Osserv. Ai verbi greci in dw corrispondono i latini in -are, p. e. 
dapaw = domare, cfr. dap.ò = domò, dapac = domàs, dapa = domat; 
dapdp.ev = doma-mus, dap.dior da dapuovir == domani. 

Ai verbi in ew corrispondono i latini in -ere, p. e. dpxéw = arceò, 
dpets = arces, dpxei == arcet, dprobpev == arcémus ecc. 

Ai verbi in ow corrispondono per lo più verbi in are, p. e. 
dpbw, cont. dpò = arò (arare). 


$ 202. Nota 1. Nell’ Ottativo attivo si preferiscono, nel singolare, le 
forme attiche alle ordinarie; e nel plurale viceversa le ordinarie 
alle attiche. Anzi la 3. pers. pl. -incav è rarissima, e pei verbi 
in -dw non ha esempi. 


‘Osserv. 1. Anche Erodoto nei verbi in -&w preferisce le forme attiche 
alle altre; ma non mai nei verbi in -cw ed -ow. 


Il suffisso ‘n, invece del semplice r, è l’ originario suffisso dell’ 
Ottativo ben conservato v. $ 189 b., 2. 


Nota 2. Nell’ Infinito attivo ha luogo doppia contrazione: tipas-ev 
quindi tud-ev e pol tiudv; pràee-ev quindi gràeetv e poi gretv; 
dn)oe-ev quindi dnAov-ev e poi dnAobv. — Nelle forme sciolte 
Tipd-ew, pràgev e dnXbewy non ebbe luogo che una sola contra- 
zione, quella dei due ee. Ma queste forme sono rarissime. 


A de Re enim 
na 
Ù 


CARE 
i 
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$ 203. Osservazioni sulle contrazioni. 


1. Alcuni verbi col tema in ao- (cioè: tdw vivo, retvdw sono affa- 
mato, ùvpaw sono assetato, ypdopar utor; e spesso anche xvdw 
grato, ydw liscio, qudw detergo) contraggono presso gli Attici 
a con e ed n (-ae, aet, an, ar), inminvece che in @, p.e. to, 
tric, tf, topev, tire, t@òor. Infin. tiv (non tévy); così pure 
mevmy, dbnv, yprodar (xvîjv e xvév, div e Ydv, cpv e cpv). 

Negli scrittori posteriori 8° incontrano anche: red, dvpav, 
ypdodar. 


2. I temi in so- (pres. ew) monosillabi non ammettono presso gli 
Attici che le contrazioni in er (da ee ed ser), ma lasciano sciolte 
tutte le altre combinazioni di vocali p. e. 


sing. rAéw (non x}w) pl. mÀgo-pev (non riovpev) dual — — 
tieîc da TÀÉew tiette da tÀéete TÀeitovy 
tieî da TÀÉer tAÉ0vor (non Teva) tÀsitoy 


Il Soggiuntivo e l° Ottat. sono sempre sciolti: rÀéw, TÀére, 
tÀÉY) ecc. rÀfgorpi ecc. 





Nota. Fa eccezione a questa regola èéw lego, che ammette anche con- 
trazioni in ov, ed anche in w, p. e. imperf. édouy = #deoy, part. dov 
= déov, neut. dodv = déov, g. douvtos = déovtos, med.-pass. dobpat, } 
dovpeda, dobvtar, part. dovpevos. 
Queste contrazioni impediscono di confondere queste forme con 
quelle di déopar abbisogno (impers. dei bisogna) che restano normal- 
mente sciolte. 


3. Presso gli Attici in fry6© gelo (cfr. frigeo) e spesso in idpéw 
sudo, si hanno invece delle contrazioni ov ed or, le contrazioni 
o ed w, p. e. Infin. fij@v per fiyoùv, Sogg. fiy® per fryoî da 
difon, Ottat. fefom per fryoln da fryooln. 

4. Il verbo Xovw /2v0 (tema del pres. Xovo- da XoFo-, cfr. lavo) 
contrae spesso o ed e coll’ ov del tema, p. e. imperf. È)ov per 
ove; med. \oùpar per Xodo-pat, infin. \odadat per iobesdar, im- 

| perf. èiodbp.ny per giové-unv, édodto per éioveto. — Questa con- 
trazione non succede mai con or ed e. 
Così pure di otopar, e imperf. 60-pny, si ha anche ol-par ed 
b-p.nv credo, credeva. 


$ 203 b. Verbi contratti in Omero e nei dialetti. 


I. Verbiindo. 
1. In Omero dei verbi in dw occorrono così le forme sciolte, come le 
forme contratte; ma inoltre si hanno anche spesso forme così dette 
distrutte. Vedi in proposito $ 28 b., 5. 
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a. La distrazione consiste nelle sciogliere nuovamente la vocale nata 
da contrazione, se è un w in o0w (ed v in ow), e se è un «in da. 
Questa distrazione non ha luogo che quando la sillaba antecedente 
sia breve. Es. 


Voce attiva. 


Indic. pres, contr. distr. contr. distr. 
s. bpdw bpò épé@ |Ottat. bpaopi dpaue dpbppt 
dpdere dpas bpage | opaors = bpws dpbws ecc. 


òpder dpa dòpda | Infin dpdev òpiv = òpaav 
pl. 3. dpdovor bpbor dpdworl Part. m. dpawy = dpév  bpdwy 
La 1 e 2 pl. non sihanno distratte; f. bpaovea èpéica dèpdwoa 
il Sogg. è eguale all’ Indic. gen. òpdovtos èpévtos èpowytos ecc. 


Voce medio-passiva. 


Ind. contr. distr. contr.  distr. 
pr. 2. èbpan opa opda !Ottat.3.pl.òpdowto Spyro èpowvto 
pl. 2. opdeote dpacde opdacde! Infin. dpdesdar dpactar dpdacdar 

3. bpdovtar dpeovtat opswytar] Imp. pl. 3. éwpdovto Empdivto dpbwvto 

Così, p. e. tpufiwar da tpifdover; Boswar da Bodovar, BodwvTes 

da fodovtes (Bodw); altidwvtar da altidovtar (aitidopiat) ecc. 


b. Si ha pure, ma meno frequente, la distrazione dell’ ® in ww ed 
wo, e dell’ a in &à; e questa si ha principalmente, quando la sillaba 
antecedente sia lunga, o quando î tema del verbo abbia subito 
metatesi v. 852. Es. paydo bramare paudovot, cont. papdor, dist. 
padoot; pevoviw avere in animo cont. pevowò dist. pevorvow; 
così di i)fdw sono giovane: 

NBdovtes cont. )iovtec dist. NIbovtes 

NBadovoa =, NEO »  NEbWIA 

NBdopa — ,  NPput n NBEbowt 

Così di pvdopar penso: inf. pvdectar cont. pvictar dist. uvda- 
cùar; imperf. tuvdeotte cont. iuvaote dist. iuvdacte; 3. pl. (è)pvaovto 
cont. tuvovto dist. (è)uvhovto; part. pvadpevos cont. uvapie vos dist. 
pvospevoc. Così di èpdw fare: dpd-ovar cont. ipo dist. Ipdwer; 
dpaosi cont. Ipap.t dist. Iphowat. 
La scelta tra le forme sciolte contratte e distratte pare che il più 
delle volte dipenda da ragioni metriche. 


c. L° « nato da contrazione, in Omero e nello jonio, è spesso sosti- 
tuito da n, v. $ 15, p. e. nei duali rposavdftny (da rposavdatinv), 
aL (da suvavtat-tav), gortitny (da portag-tov), svANtm9v (da 
GUAUE-TNV). 

Così pure gli Infiniti épîv per épày, pres. épdw; e quelli col 
suffisso -pevat, p. e. tewr-pevat (da teae-pevat), dpri-pevat (da dpaé- 
evo) [0f-pevar (da Yoaé-pevat). i 

presso i Dori l’ w nato da ao ed aov è sostituito da &, v. $ 28, 
Osserv. 3. mewdpec = redipev da Tevdopev; mervdvii = mewobor da 
Terdovot V. $ 188, 5. 





d. Erodoto nei verbi col tema in ao sostituisce all’ © un e quando 
ad esso segua il suono o (o ed w), p. e. spéw per òpd@ ma dpds, 
6pa; plur. bpéopev per dpdopev ma obpate e 3. plur. òdpéovat. 


II. 
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Così Sogg. pl. opfwpev 3. dpéwar. — Part. èpfwv, bpéovca, bpéov, 
Imperf. &peov, ma pas pa, pl. sbpéopev 3. &peov. — Med.-pass, 
opéop.ar pl. bpebpeta 3. dpfovtar part. bpebpevoc ecc. 


Se all’ co (da a0-) del tema, precede vocale contrae jonicamente 
eo ed cov in ev, p. e. dvéovtat (da avtdovtari) cont. dviebvtat, 7, 236. 


E in ypéopat (da ypdopar) contrae ae in a, invece che in 7, come 
li attici. Quindi xpéona, 3. yparar inf. ypacdari, part. ypebpevoc 
mperf. typéro, 3. pl. éypfovro. 


Verbi inew. 


Omero e gli Joni preferiscono in questi verbi le forme sciolte alle 
contratte. p. e. xaAéw chiamo, xaAéers ecc., Sogg. xadém, xadéne 
ecc., Ott. xaAforpi, xadéors ecc., Imperat. xdAee ecc., Inf. xaAfew, 
Part. xaAéwy ecc. Imperf. Exadeov ecc. e così nel Medio-passivo. 


In Omero qualche volta e0 ed e0v sono contratti jonicamente in ev: 
p. e. tuétevv per muéteov Od. 12, 174; dbpiievv per dp.ldeov; xadedy- 
Tee per xaàéovtes; qrieSvtec per purfovteg; ixvevneda per ixvebpeda; 
zadebvto per t-xaifovto ecc. Così pure prdedor per priéovar, verxedar 
per vetxéovot. 


In Erodoto questa contrazione (invece della forma sciolta) non si 
ba che in cinque verbi nei quali l’ co el’ cov sono preceduti da altra 
vocale; questi sono: dyvofw ignoro, dravofopar cogito, &nfopat 
osservo, voéw penso, e toréw faccio (p. e. toedat, Torvedvtec, Eroleuv, 
toedp.at, Toredpevoc, Érorevuny, Erorebvto). 


L’ Infinito omerico in -pevar contrae in questi verbi l' ee antece- 
dente in n, p. e. Tevèds-pevar (treviso soffro); Todf-pevar (t0$£w 
desidero); così popy-pevar e popfi-var (popéw porto) cfr. I, c. Questo 
n per et si ha pure nelle forme duali dTeratny (arerdéw minaccio), 
Seprio) (dpaptém converso), doprijtny (dopréo ceno). 

1 Dori contraggono l' Infinito dei verbi in ew, in -ny, p. e. xoop.iv 
Lesa) LOGUELV. 


Verbi in 0w. 


I verbi in -6w sono contratti, spesso in Omero, e sempre in 
Erodoto, come presso gli Attici; ma convien notare: 


che in Omero in qualche verbo in -o® si ha la distrazione come se 
il verbo fosse in aw, p. e. dpéw aro, 3 pl. dpéwer (come dpéwer di 
opdw); così putiwvta da purém, Intépev da dintéw, Lrvbovtas da 
Urtvéw, idpbovtas da idpdw. 


. che in Erodoto spesso 00 ed -6ov preceduti da vocale diventano 


-e0 ed -cov e si contraggono jonicamente in ev, p. e. di déréw si 
avrà dtuebpev per dérovpev (du déefopev e questo da un anteriore 
dbrbop.ev); così dfredar per datrodor imperf. HE{evy, pl. MEredpev, part. 
abredvtes, med.-pass. dtrebpar, part. dbrebpuevoc, imperf. Mitevp.ny ecc. 


«. Così dvrieivrar = dvrwoiviar (dvirbopiar) ecc. I Dori hanno l’' Infin. 


dei verbi in -0w in -év, invece che in -oùv, p. e. brv@ov== attico 
Lrvobv (pres. Lrtvéw). 
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B. CATEGORIA DEI VERBI IN wu, 


(Presente e Imperfetto.) 


$ 204. Come si trovi il tema del presente l abbiamo detto 
al $ 173, not. — Questo tema serve per tutti i Modi del 
presente, e per l imperfetto attivo e medio-passivo v. 


$ 182 


.$ 205. La vocale del tema è /unga nelle tre persone del 
singolare del presente e dell’ imperfetto Indicativo attivo, 
ma è breve in tutte le altre forme, p. e. tidn-w pongo, 
plur. tide-pev poniamo, med. tide-uar mi pongo; Totnut 
colloco, pl. tota-pev collochiamo, med. tota-par mi colloco; 
detxvu-pi mostro, pl. delxvi-pev. | 


$ 206. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema del presente 
la vocale è nelle prime pers. e nella terza pl.; e la vocale 
n nelle altre (v. $ 184). Con queste vocali, w n, si con- 
trae quella del tema se essa è vocale forte (© e, 0, V. 
$ 23), p. e. di ttanpi, Sogg. dò da mdé®, med. tdGpar, 
da taémpar; di fotnpi, Sogg. totò da tordo, med. tot@par 
da totawpar. Circa alle desinenze v. $ 177. 


| Nota. In queste contrazioni an fa n (non a), ed om fa © (non or). 
Circa all’ accento v. $ 211, 3. 


$ 207. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema del presente 
un w nell’ attivo, p. e. tide-ly-v, iota-ty-v; e un t nel med.- 
pass., p. e. tide-l-pnv, tota-t-unv. v. $ 189 b., 2. Circa alle 
desinenze v. $ 177. — Circa all accento v. $ 211, 3. 


Nota. I temi in v non contraggono le vocali w ed n del soggiun- 
tivo, e nell’ ottat. aggiungono al tema un or, cosicchè la loro 
flessione in questi Modi segue quella dei verbi in w. v. $ 185. 
p. e. di delxvopi, Sogg. derxvb-w Ne 7 pl. derxvbmpev ecc. come 
Xbw, Xbnc ecc. di Xbw; e ottat. derxvb-ot-pi come \dotpt, med. 
derxvvolpiny come Avolpnv ecc, 


S 208. Nel Modo Infinito si aggiunge al tema del presente 
per l’ Attivo il suffisso -vat, e si pone l’ accento sulla 
penultima, p. e. tidé-var; e pel med.-pass. il suffisso o8ar, 
p. e. tide-sbar v. $ 179. 
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$ 209. Nel Participio si aggiunge al tema del presente, per 


ATTIVO. 
Modo Indicativo. 
colloco pongo do mostro 

S, 1. Tomn-w tiùn-pt di dw-pt detxvo-pt 
2.| Totn-s tidn-s didw-< delxvd-c 
3.| Totg-ot Tian -ot(v) didw-at(v) detxvo-ot(v) 

Pl. 1. Tota-pev tide-pev di do-pey delxvù-pev 
6 o mM I f m_r vi 
2.1 Tota-te tide-te dLdo-te delxvo-te 
3.1 tot&ot(v) tué-cot(v) Ùtd6-2ot(v) derxvò-g0t(v) 

e ti-Betor(v) | e dL-dodat(v) 
D. 1. e Les) n saio 
2.1 Tota-toy tide-toy dldo-toy de lxvO-TOV 
o vw , , LÒ he 
3.| tota-tov tiÙE-TOV dLd0- Tovo. DELAVU-TOV 
Modo Soggiuntivo. 

S. 1.] totò uiò | dd detxvU-w 
2.1 totmc tuo dda derxvb-Ne 
3.| tot7) oi DIRIO) derxvb-n 

Pl. 1. tot@-usv toopuev dd pev dex vo- ev 
2.| totî-te torte drd-te deLxvo-7,te 
3.| Lot@OL(Y) Ta Wav) dd ébot(v) derxvimar(v) © 

D. 1. TT ea _— Tr EA 

€ n ” on lA 
2.| Lotîj-Toy tuo7-tov. dd @- TOY detxvoy,-Toy 
3.| Lotfj-tov t87-toy | dò m-Toy detxvbn-Tov 
Modo Ottativo. 

S. 1.l tota-ty-v tude-ty-v drdo-tn-v derxvb-ot-pt 
2.| tota-in-s tude-tn-< Ùtdo-1-s derxvb-ot-< 
3.| tota-ix tus-ty òLdo-tN derxvd-ot 

PI. 1.) totaî-usv tipet-pev dLdot-pev detxvU-ot- Lev 
2.| totat-te tuoei-te dLdot-te detxvb-ot-Te 
3.| totata=v tuete-v drdotz-v DELAVO-OLE-V 

D. 1. i landa SEI — 
2.| Lotat-tov tudel-tov ÙLdot-TOY DELA VÙ-OL-TOV 

e , Q_' , f 
3.| totat-tNy Tuost-tNv dLdoL-TyY dELXVL-0L-TNY 


l’ attivo un -vt, e si pone l’ accento sull’ ultima sillaba del 
tema, p. e. tem. tdÉ-vt-; e pel med.-pass. il suffisso -uevo- 
v. $ 180. Circa alla flessione e al femminile dell’ attivo 
v. $ 132. 


5. 2. 


e 
Og GO Wwo 


DI 





toTn 
LOTÀ-T% 
tota-te 
LOTÀ-TWwoAVE 
LOTAVTWY 
TOTA-TOV 

LOT ÀÙ-TWwY 


(-) 
yotm-Y 
LoTN-S 
LoTr 


LOTA-pev 
tota-te 
LOTÙ-GAV 
eu 
LOTA-TOY 
s 

L 


aTd-tNv 


SRO, 
LITA-VAL 


Lat dc, -doa, - avjtidets, -e toa, -Ev/ddove,-odaa,-dv 
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Modo Imperativo. 
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rider dt dov 
adé-tow dLd0-T® 
tide-te dido-te 
adé-twoavy e | ÙLdé-twoavy 
LE vTwY e dLdévitwy 
ride-tTov di do-toy 
| TLE-TWwY dLdo-twy 
Imperfetto. 
è-t9y ev è-dtd0vy EÙtàw-v) 
iibe(taldy <)| è-dtdov< EdIdw-<) 
è-tider (è-tidn)| é-didov (EÙlàw) 
è-tide-pev è-dldo-pev 
è-tide-ta è-dld0-te 
è-t18e-0av è-ddo-day 
è-t188-t0v è-dId0-tov 
è-tude-tNv è-d1d6-tNv 
Infinitivo. 
| tudé-var | èLdo-vat 
Participio. 


dstxvò 
DELXVÙ-TO® 

, v 
dELXVU-TE 
dELXYÙ-TWwIAY 

, 

e dELXVL YVTWwY 
dEtxYU-tOY 
dELxvÙ-T%wY 





è-delxvd-v 
è-dzlxvd-c 

è delxvo 
è-delxvo-pev 
è-detxyo-te 
è-delxvu-g0ay 
è-dalxvu-TOvy 


è-Serxvd-tyy 


| derxvd-vax 


derxvos,-d0a, dv 


gen. totd-vt-0s ecc.| gen. m1dé-ve-0< gen. òròb-vt-0s gen. detxvi-vt-0g 


S. 1. 


ac) 


1 
Di 
3. 
1 
2 
3 
D.1 
2 

3 


oTA-pat 
OTA-GAL 
LOT a-TaL 


II I 


n 


.| totd-ueda 


2 


tota-ode 


2 


.| tota-vtat 
€ $ 
.| totà-pedov 


tota-sdov 


.| Tota-08ov 


MEDIO-PASSIVO. 


Modo Indicativo. 


tide-pat dtdo-pat 
ride-vat dtdo-gat 
ribe-tat òldo-tat 
tuoé-peda dLdb-peda 
ride-ode dtdo-ode 
qide-vtat òldo-vtat 
tùé-pedoy ùdé-uedoy 
r192-080y ètd0-0d0y 
ride-0doy ètd0-0bov 


delxvo-par 
delxvb-gat 
dELXVU-TAL 
derxvò-ueda 
detxvo-ode 
dELXVL-VTAL 
derxvi-pedov 
dstxvu-0dov 
detxvo-c8oy 


SCRITTORE 


Sai i 


Dv 


ru 
= 


e, 
90 1 


a I 


- 
PNLENHANE 


LOTOI-pat 
LoTÀ 
LOTT-TAL 
Ls U 
lotw-peda 
totf-ode 
LOT@-VTOL 

€ r 
istm-pedoy 
totf-aBov 
tot7-080y 


€ f 
total- 
i li 
totato 
totat-to 

€ r 
iotat-peda 
totat-ode 
tatat-vto 

LS , 
totat-pedoy 
tatat-odoy 
€ f 
tatat-0dnv 


(rd v o 
LOTA=-00 (totw) 
4 f, 

LOTA-58% 

o 

LoTA=gde 

€ TÀ 
totd-09woday e 
€ fr 

LOTA-98wy 

o 

Lata=sd0v 

(4 Fr 
LOTa-0Ùwv 


LOTd-p.nv 
TOT A-00 
LOTA=TO 

€ 4 ; 
tatd-ueda 
tora-ode 
LOTA-VTO 
iotd- usd0y 
tota-9d0y 

[4 F 
| lotd-08ny 
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Modo Soggiuntivo. 


to ò-pat 
o7 
tèm-tat 
udo-usda 
tè7-0de 
TtèO-vtar 
tùo-puedovy 
ti97-0d0y 
t137-0d0v 


OLò ®-qu0t 
dò 
OLd@-TAt 
dòm-peda 
ddo-abe 


dda =ytat 


dLòm-pedov 
dLdb-o8ov 
dò m-0d0vy 


Modo Ottativo. 


mudet-pyv 
audeto 
tudet-to 
tudet-ueda 
audet-ode 
tudet-vto 
tudel-usdov 
trdet-080y 


dLdol-pnv 
òLdoto 
dLdot-TO 
didot-peda 
dLdot-o8e 
ÒLdot-vTO 
Ùdol-pedov 
èLdot-0dov 


dettvim-pat 
derxvin 
deravon-Tat 
detxvum-usda 
derxybg-08= 
detxvbm-vtat 
derxyum-uedov 
detxvbn-08oy 
detxvbn-obov 


detxvyuvol-tny 
derxvuoto 
derxvbot-to 
derxvvot-ueda 
derxvior-ade 
derxvooL-vTo 
derxvvot-usdoy 
derxvbot-0dov 
derxvvot-08ny 


delxvù-00 
derxvo-08%w 


Setxvo-ode 


derxvo-08wv 
TÀ 

delxvu-0doy 

detxvo-08wy 


è-derevo-unv 
è-delxyù-00 
è-delxvo-To 
é-derxvi-ueda 
è-delxvu-ofe 
è-delxvu-vto 
è-derxvi-pettov 
è-delxvu-080v 
è-derxvb-08ny 


tudet-0dny di dot-08ny 
Modo Imperativo. 
ride-00 d(d0-00 
tuoé-aba dLd6-00w 
qide-ode dtdo-ade 
mtudé-sdomcay el Ùdb-cdmoav ei derxvi-obwoave 
tudé-ctwy dLòd-o0wv 
rt9e-080v òtdo-0d0v 
audé-cdmv dLdo-00wy 

| Imperfetto. 
B-rrdé-uny 8-dLdd- pn v 
è-tt8e-00 è-dLd0-00 
è-ti9e-To . | è-dtd0-to 
è-tudé-ueda | è-ùrdé-pueda 
è-tide-o8e è-dtd0-o8e 
è-tide-vto è-Ùld0-vro 
è-trdé-uedov | é-drdd-usdoy 
è-r19e-080v è-8(d0-08ov 
E-mde-odnv | è-drdd-odnv 


AT e e 
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Infinito. 
tota-abar | tide-odar | dtdo-cdar | detxvo-odar 
Participio. 


iota-evos ecc. | tidé-pevos ecc. | ÙLdé-pevos ecc. | derxvd-pevos ecc. 


Nota. Vedi gli esempi nei verbi delle classi 6, e 7. 


$ 211. Osservazioni e note. 


1. Le desinenze personali sono quelle stesse dei verbi in 
-w (v. $ 176.), ma diversamente modificate. Cioè: 
Il -pt si è conservato; il -s1 diventò 0, il -t1 è scaduto a -cu 
La desinenza della 3. plur. -Gor è da -avti v. $ 188. A. 5.; 
iotàai è da istà-ao1 (Erodoto ha anche isté-aar 5. 71. cfr. 
$ 203 Db. I. d.). — La 3. pl. dell’ imperf. esce in -gav. 


Nella voce medio-passiva la desinenza -car della 2. pers. sing. 
sì è conservata nel Modo Indicativo, e la desinenza -c0 nel Modo 
Imperativo e nell’ Imperfetto; ma si perduto il o nei Modi Sog- 
giîuntivo e Oltativo come nei verbi in -w v. $ 189. B. 2. 


Osserv. 1. In Omero si hanno tuttavia esempi di Indicat., Imperat. 
e Imperf. senza il c- p. e. imperat. pdpvao, imperf. tpapvao, da 
uapva-par; taplotao per raprotaco Il. 10, 291. 


Osserv. 2. I Dori conservarono così il -ti della terza pers. sing., 
come lo -vti della terza pl., p. e. tidn-t1, dòw-ti, Mm-tt, (di Tmpo), 
pl. tide-vti, dido-vii, te-lota-vit. * 


Osserv. 3. Circa alla desinenza -c8a della 2. pers. sing. attivo 
v. $ 188. oss. 2 


2. Le forme dell’ Imperfetto: è-ti8e1s, è-tider, ed è-Sldovy, t-dlàovq, 
é-ddov, usate dagli Attici invece di quelle incluse fra paren- 
tesi, sono formate dietro l’analogia dei verbi in -w, da temi in 
e0- (tiù£0-), ed To- (dLdoo-). 

Il dialetto jonico ha anche nel presente: tibeîc, tibet, dvdote, 
dLdot. 


Le terze persone plur. tidetor e ùidodar sono da tipe-vit, èrdo-viL 
cfr. $ 188. oss. 4. Ma in queste forme ]l’ accento dovrebbe stare 
sulla terzultima, invece che sulla penultima. In Omero e negli 
Joni si hanno droXAver per atoXXbaat (ardAA II), pnfvior per pny- 
voasi (pAfvopai) ecc. 

Nel medio-passivo la 3. pl. presso gli Joni esce in -ata (im- 
perf. -ato), v. $ 189. 4. La 3. pers. pl. dell Imperf. attivo esce 
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per lo più in -cav anche in Omero; tuttavia si hanno alcuni esempi 
ni semplice v, p. e. fev per legav, ped-(ev per pe-(ecay, (è)didov per 
O0GAV. 


I verbi in -vop.i entrano più o meno frequentemente con tutte 
le loro forme nell’ analogia dei verbi in -w, come se avessero 
il tema in -vvo-, p. e. dro)Adovar = dro)ividot; derxvbovar = 
derxvbaot. — Circa al Sogg. e all’ Ottat. v. $$ 206, 207. 


3. Nel Modo Ottativo le forme attive col solo suffisso 1 e contratte, 
p. e. tideipev ecc. (invece di ti-de-lm-pev, ti-Be-ln-te, ti-de-lg- 
cav ecc.) sono preferite alle altre principalmente nella 3. pers. 
pl. dagli Attici; e sono le sole usate da Omero. 


L’ Accento di queste forme, come di quelle del Soggiuntivo 
dipende della contrazione avvenuta. 


Osserv. Nella voce Medio-passiva alcuni accentano erroneamente 
tidopar, dtòmwpar ecc. come se fossero verbi in -w. 


Nota. I due verbi deponenti diva-par posso, ed èrioravar so, hanno 
nel Soggiuntivo e nell’ Ottativo l’ accento ritirato come se fossero 
‘ verbi in ®, p. e. 
Sogg. divmpar, dov, dbvn-tat, duvo-peta ecc. ETiotmpat, Ertorg, 
emfotntar ecc. Ottat. duvaluny, dbvaro, dvvarto ecc. Emiotalunv, Erio- 
Tato, ETiotarto ecc. 


4. Nel Modo Imperativo la desinenza della 2. pers. sing. & è caduta, 
ma in compenso si è rinforzata l’ uscita del tema cfr. $ 19. 
tider da tiSS-8L; Tot da totd-B:; dtdov da ddo-B; detxvo da 
dermvu-bt. 


Osserv. Omero conserva qualche volta il &, p. e. Upvbti per dpvò (di 
apvop.t), duvbti per-6pyd (di 6pvbp.i); e colla vocale del tema lunga 
eumtprtinti, e ddt = dldov. 


L’ a si è allungato in è, invece che in n, presso i Dori e qualche 
volta in Omero, p. e. xagiota per xabtotn (da zagiotati). 


5. Nel Modo Infinito Omero ha solo i suffissi -pevat -p.ev, v. $ 190. p. e. 
LA dido-pev(at), iota-pev(at), pa-pev(ar), Geuyvo-pev(at), dpvòo- 
pev(ar). 

L' accento distingue è:d6-pev ecc. infinito, da èdldopev ecc. 
1, pers. pl. 
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X. CAPITOLO, 


Della formazione degli altri tempi. 


ARRABIPIAZAN DANDLI 


DEL TEMA VERBALE. 


$ 212. In qual modo si trovi il tema verbale. 


Il fema verbale (v. $ 170 n.) si deduce dal tema temporale 
‘ del presente (v. $ 178) togliendo a questo quei caratteri 
che li sono speciali. 


I caratteri speciali al tema del presente possono essere 
di due specie: 

1. Un suffisso, che dicesi Su/fisso del presente, p. e. in tardesdo- 
psv educhiamo, il tem. del pres. è raròsvo-, il suff. del 
pres. è -o-, il tema verbale sarà mardev-; in torto-pev 
battiamo, il tema del pres. è turto-, il suff. del pres. è 
-to, il tema verbale sarà tur-. 


2. Un raddoppiamento premesso al tema, che dicesi Raddop- 
piamento del presente. 


I. DEL RADDOPPIAMENTO DEL PRESENTE. 


$ 213. a. Il raddoppiamento del presente consiste nel premettere 
al tema verbale un ‘ preceduto dalla prima consonante 
d’ esso tema, p. e. ètdo-pev diamo, il tema del pres. è 
òido-, 11 è- è raddop. del pres. e do- è il tema verbale. 


b. Se il tema verbale incomincia con muta aspirata (9,8, x) 
si premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue 
(7, ©, x), p. e. ti-de-uev poniamo (non &8e-pev) tema verb. 
de-, xl-ypn-wi dò ad imprestito (non yi-ypnwt) tem. ver- 
bale ypa-. v. $ 34. 


c. Se il tema verbale incomincia con vocale, o con due 
consonanti, che non siano muta e liquida, in luogo del 
raddoppiamento si ha il solo t, p. e. î-n-w mando, tem. 
verb. é-, T-otn-pt colloco, tem. verb. ata-; T-rta-puar volo, 
t. V. TTAa. 

11 
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Nota 1. In ri-p-tinpti, e ri-u-rpn-pi v. $. 295, si ha una nasale 
(labbiale perchè precede al x-) inserta fra il raddoppiamento 
e il tema; ma nei composti con cuvv- ed év- questa nasale scom- 
pare, p. e. èp.-tl-Tpnpi, svpti-TÀin pt. 


Nota 2. Questi due caratteri del presente (su/fisso e raddoppia- 
mento) non sempre sì hanno tutti e due insieme nel medesimo 
tema del presente; ma ora si ha il solo sw/fisso p. e. [papo-pev 
scriviamo, t. del pres. ]pago-, t. v. Jpag-; ora si ha il solo 
raddoppiamento, p. e. in dtdo-pev e tide-pev, t. del pres. ètdo-, 
a8e-; ora si ha }’ uno e l’ altro, p. e. in {t-]v®-cx0-p.ev conoscia- 
mo (yt- e cxo), tem. verb. jvw-; di-dpd-oxo-pev fuggiamo (dt e 
cxo-), t. v. dpa-. 

Pochissimi sono i verbi che non abbiano al presente nè l’ 
uno nè l’ altro, p. e. gd-pev diciamo, èc-pév siamo, i-pev andia- 
mo; ove pa- éo- Î- sono temi del pres. e temi verbali insieme. 


Osserv. 1. L’: che hanno alcuni verbi (v. $ 213 c.) in luogo del rad- 
doppiamento, è resto di un antico raddoppiamento del quale è 
caduta la consonante iniziale, p. e. Inpi è da ju-jn-pt, v. $ 297; 
fotmpi è da cw-otn-pt cfr. lat. con-si-ste-re, v. $ 46. 


2. Il raddoppiamento del presente non è speciale ad alcuna classe 
di verbi, ma si ha frequente nella classe quarta (suff. -oxo- v. $ 290) 
e nella c/asse settima v. $ 295. mentre le altre classi non ne offrono 
che scarsi esempi, 


3. In qualche verbo questo raddoppiamento si mantiene per tutta la 
flessione, p. e. ùrdacxo insegno, t. verb. drday-, v. $ 290; fiato 
faccio muovere, t. verb. fiigaòd-; xtydvw trovo, t. verb. xuy(M-), 
v. $ 192; pupéopar imito, t. verb. pip.e- 


4. Qualche volta questo raddoppiamento fissato nel tema verbale ha 
la vocale e (invece di t) come il raddop. del perfetto v. $ 252. p. e. 
tetpalvo forare, tem. v. tetpay-, omer. feBpofto; omer. Ye{wvéw 
risuonare, t. v. Jeywve- (f. {E{WvAow, aor. Ye{wvij-cat). 

5. Im qualche verbo il cui tema incomincia per vocale si ha il tema 
intero raddoppiato, p. e. dp-apiozo t. v. ap- v. $ 290. In dr-agi- 
coxw t. v. drag-, e in dxaylto t. v. dx-ay- il raddoppiamento si è 
fissato nel tema. In òv-{-vap.at v. $ 296, si ha un raddop. irregolare. 


II. DEI SUFFISSI DEL PRESENTE. 


$ 214. I suffissi speciali al tempo presente sono i sei seguenti: 
-0 -]o -t0 -ox0 -vo (-avo) -vv (-va). 

Tutti i verbi greci secondo che al presente hanno Y 

uno o l'altro di questi suffissi si distribuiscono in sei 


— 163 — 


classi, alle quali ne va aggiunta una settima, che com- 
prende quei verbi che al presente non hanno alcun suffisso. 


$ 215. Avremo quindi le seguenti sette classi di Verbi: 


1. Classe. Verbi che al presente mostrano il suffisso -0; 
p. e. Abo-uev sciogliamo (tem. del pres. Avo-, tem. verb. 
)v-); dyo-nev conduciamo (tem. del pres. dyo-, t. v. dy-); 
tusdo-pev onoriamo (t. del pres. tiuao-, t. v. tpa-); mar 
devo-uev educhiamo (t. del pres. rardevo-, t. v. tardsv-). 


Nota. Appartengono a questa classe, oltre molti altri verbi, 
tutti i verbi in © che hanno una vocale o un dittongo innanzi 
all’ w. 


2. Classe. Verbi che al presente presero il suffisso -jo. 
Lo j al contatto colla consonante ultima del tema subì 
e produsse modificazioni diverse, p. e. otéX)opey mandiamo 
(da otei-jo-uev v. $ 50 B. tem. del pres. oteXào-, tem. verb. 
atzì-); tapdosonev turbiamo, tem. del pres. tapasso- (da 
tapay-jo-uev v. $ 50Y. tem. verb. tapay-); otetpopev semi- 
niamo (da orep-jo-pev v. $ 50 a.), tem. del pres. orerpo- 
tem. verb. otep-. 


Nota. Appartengono a questa classei verbi che escono al presente 
in -1w, -c5% (attico -ttw), <))w, -alpw, -etpw, -alvo, -etvo, e 
alcuni altri. 


3. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -to, p. e. 
tortopev battiamo, tem. del pres. turto-, tem. verb. tur-; 
Biartopev danneggiamo, tem. del pres. BAar-to-, tem. verb. 
BiaB- v. $ 31. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -TTw, 


4. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -oxo, 

+ p. e. npd-sxo-pey invecchiamo, tem. del pres. ynpasxo-, 
tem. verb. 1npa-; pedboxo-pev ubbriachiamo, tem. del 
pres. peduvoxo-, tem. verb. usdu-; ùLdpdoxo-usv fuggiamo, 
tem. del pres. drdpaoxo-, tem. verb. òpa-. | 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -35%%. | 


11* 
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5. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo (0 
-avo), p. e. Geni ri mordiamo, tem. del pres. dax-vo-, 
tem. verb. dax-; pYd- vo-puev preveniamo, tem. del pres. 
QBavo-, tem. verb. pUa-; duapt-dvo-uev erriamo, tem. del 
pres. dpapravo-, tem. verb. dpaprt-. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che escono al presen- 
te in -vw preceduto da consonante o vocale semplice. 


6. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vv (-va), 
p. e. detx-vò-uev mostriamo, tem. del pres. derxvo-, tem. 
verb. deux-; myf-vi-usv assettiamo, tem. del pres. ayyvo-, 
tem. verb. tyf-. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente es- 
cono in -vupt e -vvupi. 


7.Classe. Verbi senza alcun suffisso al presente, p. e. 
gd-pev diciamo, tem. del pres. e verbale qu-; duva-ucda 
possiamo, tem. del pres. e verb. ùuva-, tide-pev poniamo, 
tem. del pres. twde-, tem. verb. 8e-. 


Nota. Appartengono a questa classe tutti i verbi in -pt che non 
appartengono alla sesta. i 


Osserv. 1. I verbi delle prime cinque classi avendo al presente suf- 
fissi che escono tutti egualmente (in -o) hanno anche la medesima 
flessione e costituiscono la categoria dei verbi in w; le due ultime 
classi costituiscono la categoria dei verbi in -pt v. $ 174. 


Osserv. 2. Invece di denominare le classi col numero, meglio sarebbe 
denominarle dal suffisso, e dirle: classe o, classe jo, classe to, classe 
cxo, classe vo (avo), classe vu, classe senza suffisso. 


$ 216. Tema verbale semplice e tema verbale rin- 
forzato. 


Presso molti verbi il tema verbale si mostra in alcuni 
tempi sotto una forma diversa che in altri; questi verbi 
hanno due temi, dei quali l’ uno si dice semplice (quello 
in forma più snella e leggera), l’ altro rinforzato. 


$ 217. I rinforzamenti del tema verbale semplice sono di due 
specie: 


a. Rinforzamento normale che è proprio di temi ver- 
bali radicali (monosillabici), e consiste nel sostituire una 
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vocale lunga o un dittongo a una vocale breve e sem- 
plice. Cioè: 


a. Se il tema verbale semplice ha unt, p. e. Lt- (aor. E-At-0-v), 
il tema verbale rinforzato ha un et, p. e. \evr- (imperf. E-\ewr- 
o-v). Il pres. è Xelzw lascio. v. $ 71, oss. 1. 


B. Se il tema verbale semplice ha un v, p. e. 9uy- (aor. £-guy-0-v) 
1l tema verbale rinforzato ha un ev, p. e. gevy- (imper. i-gevy- 
ov). Il pres. è gebyw io fuggo. v. $ 71. oss. 2. 


1. Se il tema verbale semplice ha un a, p. e. dax- (pres. dax-vw), 
o Xaf- (aor. é-\af-ov), il tema verbale rinforzato ha un n, p. e. 
ònx (fut. dnfopar), e Anf (fut. ANgopar). Il presente è dapufdvw 
(cl. 5.) prendo. 


b. Rinforzamento anomalo il quale consiste nell ag- 
giungere al tema verbale una vocale, p. e. tem. verb. dox-, 
rinf. doxe- (cfr. fut. détw da dox-sw, e pres. doxé-w); — 
tem. verb. pay-, rinf. vayn- (cfr. pres. piy-o0-par, fut. 
uayn-d0-pat). . 


Nota. Il rinforzamento anomalo è per lo più un e, o un n, V.l 
elenco di questi verbi al $ 287. e $ 291. 
Di rado il rinforzamento anomalo è un 0, od +, come p. e. in 
aMexopar v. $ 290; Ipvopi $ 294; éoblw $ 299; qualche volta 
è un ec- p. e. in dyBo-par v. $ 287. 


Osserv. Quando un verbo ha tema con rinforzamento normale, non 
si ha per lo più il suo tema semplice che nell’ Aoristo secondo, p. e. 
tem. v. Àtn-, rinf. nor. Aeum-: pres. Aeitw; imperf. t-Aeun-ov, fut. 
Metbo, perf. Mé-Xour-a, pass. \f-Xew-par, aor. 1. pass. È-Aelp-®ny; 
ma aor. 2. att. &-Xxr-ov. — Così t. v. nay- rinf. nor. tnf-: pres. 
Tifvv-pt, f. mito, aor. 1, E-mofa, aor. 1. pass. è-miy-8ny, perf. att. 
TÉ-TN]-d, p. TÉ-TNf-par, ma aor. 2. pass. è-rày-n-v. 


$ 218. Altre modificazioni che può subire il tema verbale 
Sono: 
a. la metatesi v. $ 52, che si ha non di rado nel perfetto 
attivo v. $ 264, ma qualche volta anche in altri tempi. 
b. l affezione dell’ e, che consiste nel sostituire ad esso un 
a od uno, v. $ 221, 3. 
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TEMI E SUFFISSI TEMPORALI. 


S 219. Il tema vefbale insieme col suffisso speciale a ciascun 
tempo costituisce il tema temporale di ciascun tempo, 
p. e. il tema verb. {pag- più il suff. del pres. -o costituisce 
il tema temporale del presente: Ypago-. 


S 220. I suffissi temporali, cioè i suffissi speciali ai singoli 
tempi (oltre il pres.) sono i seguenti: 


1. Pel Futuro Attivo e Medio si ha il Suff. -v0; pres. ratdedo 
educo, tem. verb. rardev-, tem. del fut. att. e med. ra- 
devco- (pers. 1. plur. att. rardedco-pev, educheremo, med. 
tardevod-ueda ci educheremo.) 


2. Per l’ Aoristo attivo e medio si ha: o il suff. -ca (Aoristo 
1.), o il suff. -o (Aoristo 2). Nel Modo Indicativo sì 
premette l Aumento, p. e. tem. verb. rardev-, tem. dell’ 
Aoristo 1. att.-e medio radsvoa- (1. pers. plural. att. 
E-mardebca-pev educammo, med. è-mardevod-peda ci edu- 
cammo); tem. verb. sempl. \tx-, tem. dell’ Aor. 2. att. e 
med. \tro- (1. pers. plur. att. è-Mtro-uev lasciammo, med. 
è-\ré-peda ci lasciammo). 


Nota 1. Alcuni verbi formano l’ Aoristo att., o med. senza alcun 
suffisso (A4oristo terzo), p. e. tem. verb. dpa- (pres. drdpdoxw), 
aor. 3. pers. 1. pl. é-òpa-pev fuggimmo; tem. verb. ota (pres. 
totnpi), aor. 3. pers. 1. sing. att. &-otn-v stetti. 


3. Pel Futuro passivo si ha il suff. -8700- (futuro 1.), od -n00- 
(fut. 2.), p. e. tem. del fut. 1. pass. rardev-&8n00- (1. pers. 
sing. rardevihoo- par sarò educato); così dal tem. verb. gav- 
(pres. gatvo mostro cl. 2. da gav-jo-) si ha il tem. del fut. 2. 
pass. pavyoo- (1. pers. sing. gavRgo-pat) 


4. Per l’Aoristo passivo si ha il suff. -dn (e de) Aoristo primo, 
od n(e) Aoristo secondo, p. e. rardev8n- (1. pers. sing. è- 
tardevdn-v); tem. verb. yap- (pres. yatpw, cl. 2 godo) tem. 
dell’ aor. 2. pass. yapn- (1. pers. sing. è-ydpn-v). 


5. Pel Perfetto il carattere speciale è il Raddoppiamento 
(colla vocale e invece di +, cfr. $ 213) e inoltre: 
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a. Il Perfetto attivo ha il suffisso -xa (Perfetto primo), 
o il suffisso -a (Perfetto secondo), p. e. t. verb. tardev-, 
t. del perf. 1. re-tatdevxa- (1. pers. pl. rerardebxa-pev); 
t. verb. gev{-, tem. del perf. 2. regevta- (1. pers. pl. 
TEPEÙYA-USV). 


b. Il Perfetto medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. t. 
verb. rardev-, t. del perf. pass. rerardev- (1. pers. sing. 
me-tatdev-uat). 


6.Il Piucheperfetto ha oltre al raddoppiamento anche l° au- 
mento, e: 


a. nell’ attivo i suffissi xer- .(ppf. 1.), o -et- (ppf. 2.), p. e- 
1. pers. pl. è-me-rardebxet-pov, È-me-pevf-ermuev. 


b. nel medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. 1. pers. 
sing. é-re-rarded-uny. 


Nota 2. Alcuni pochi verbi hanno il perfetto attivo al plurale 
senza alcun suffisso (Perfetti misti), p. e. t58va-p.ev (pres. dvijoxw 
muojo), dé-d:-pev (pres. deldw temo), fépà-pey (pres. Batvo vado). 


Osserv. Da ciò che precede vediamo che alcuni tempi si possono 

formare in due maniere diverse; questi sono l’ Aoristo, attivo medio 

passivo, il Perfetto e Piucheperfetto attivo e il Futuro passivo; 

quando si formano col suffisso più pieno (-ca, -9n, -xa, -xet, -èn00) 

si dicono fempi primi (Aoristo 1., Perf. 1., Ppf. 1., Fut. 1.); quando 

si formano col suffisso più leggero (-o, -m, -a, -et, -n90) si dicono 
tempi secondi (Aor. 2., PE 2., Ppf. 2., Fut. 2.). 


La distinzione di primo e secondo deriva dai vecchi grammatici; “ 
con essa non volevano notare che una forma fosse sorta nella lingua 
prima di un altra (chè non ammettevano cronologia nella lingua), 
ma semplicemente che una (la prima) era d' uso più largo e frequente 
dell’ altra (la seconda). 


Alcuni grammatici tedeschi moderni vollero a questa denomina- 
zione sostituirne un altra; e dissero fempi forti quelli che gli altri 
grammatici avevano detto secondi, perchè in questi tempi il tema 
si mostra così forte da se solo da non abbisognare di speciale suf- 
fisso (1' -o dell Aor. 2. per loro è vocale di legame non suffisso di 
tema), e fempi deboli quelli che gli altri grammatici dissero prim, 

erchè in questi il tema del verbo ha bisogno d'un suffisso per 
ormare il tempo. 

La denominazione di forte e debole si fonda sopra una ragione 
più immaginaria che reale, sicchè noi abbiamo preferito attenerci 
alla vecchia denominazione di primo, secondo, aggiungendo anche 
il terzo per quella forma d’aoristo che non ha suffisso di tempo, per 
non confondere forme di costituzione diversa. Con questi numeri 
intendiamo indicare i rapporti di maggiore o minore frequenza fra 
queste forme diverse (frequentissimi i tempi primi, meno frequenti 
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i secondi, rari i terzi), e non già la loro età relativa, la quale vor- - 
rebbe anzi invertiti questi numeri (più antichi i ferzî, meno i se- 
condi, e più recenti i primi). 


Nota 3. Ogni verbo di regola non ha che una forma sola per cia- 
scun tempo, quindi nei tempi che hanno forme diverse (aor. e 
perf. e ppf.) ciascun verbo ha o l’ una o l’ altra; ben di rado 
tutte e due, e in tal caso con significato fra loro diverso v. 
S 240, not. 2. 


$ 221. Nel formare il tema temporale conviene prestare at- 
tenzione all’ uscita del fema verbale. 


Nota. Se il tema verbale esce in vocale o dittongo si dice tema 
verbale puro, se esce in consonante muta si dice /ema verbale 
mulo, se esce in consonante liquida o nasale tema verbale liquido. 


1. Se il tema temporale esce in vocale breve nei temi tem- 
porali si ha la corrispondente vocale lunga, p. e. t. verb. 
gue- (pres. piàéw amo), tem. del fut. uyoo- '(1. pers. 
pl. piAnoo-uev), t. dell’ aor. gpiAgoa- (1. pers. pl. è-pu\7oa- 
psv), t. del perf. att. me-prAgxa- (1 pers. pl. regi jza-pev); 
tem. verb. ènào- (pres. ènA6w manifesto), t. del fut. ènAwso- 
(1. pers. pl. ènAwao-pev) ecc. 


Nota 1. L’ a breve è sostituita presso i Dori sempre da &, presso 
gli Joni sempre da n, presso gli Attici da @ se ad essa precede 
p, €, t, altrimenti da n, (v. $ 19) p. e. éaw lascio, tem. verb. 
éa-, fut. éd-co-pev (in questo verbo hanno « anche gli Joni); 
petdiaw sorrido, t. v. perdia-, fut. perdii-co-pev (Jon. peròmoo- 
pev); Onpdw caccio, t. v. Ynpd, fut. Enpd-co-psv (jon. 8npn- 
GO-pev). 
Ma vixdw vinco, t. v. vixa-, fut. vixn-c0-pev (dor. vixdsopev). 


Nota 2. Nei verbi: ypdw rispondo (proprio degli oracoli) e ypao- 
par ulor, adopero, hanno n (e non a) anche gli attici, p. e. fut. 
 ypn-30 e ypi-c0-pat, così negli altri tempi. 
Così pure in rirpa» forare v. $ 282. 4, f. tpn-cw ecc. 
Viceversa hanno @ (invece di n): &xpodopar ascolto, fut. 
axpodcop.at; Bodw mangio, bancheto, f. Bovd-copat. 


Nota 3. Vedi le apparenti eccezioni a questa regola al $ 281. 


2. Se il tema verbale esce in consonante questa subisce al 
contatto colle consonanti dei suffissi temporali i can- 
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giamenti richiesti dalle leggi foniche della lingua, p. e. 
Ypàgw scrivo, t. verb. ypag-, fut. 1. pers. pl. yp4wopev (da 
fpag-co-psv, v. è 37); BAÉTÒw guardo, t. verb. BÀet-, aor. 
pass. è-Biép-dn-v, v. $ 31. 


3.1 temi verbali monosillabi liquidi che contengono un e lo 
. mutano in a: nell’ aor. 2. att. e med. (v. $ 236) — nell 
aor. e fut. 1 e 2 pass. (v. $$ 249, 250) — nel perf. e 
ppf. 1 att. (v. $ 263, c) — nel perf. e ppf. pass. (v. $ 276) 
— e nell agg. verb. (v. $ 279); lo mutano invece in o: 
nel perf. e ppf. 2 att. (v. $ 279). Es. 


xtelvw, tem. v. xtev- | otéX)w, tem. v. otsi- | pHelpw, t. v. pHep- 

aor.2. att. é-xtav-o-v |aor. 1. p. è-otd)-&n-v [aor. 2. p. è-pdap-n-v 

perf.2.att. è-xtov-a [pf l.att. è-otai-xa = (pf. l.att. È-0Bap-xa 
pf. p.  È-ota)-uar  |pf.2.att. È-pBop-a 
agg. v.  ataà-t6-< |perf. p. È-pdap-par 


Nota 1. Anche molti verbi col tema monosillabo muto cangiano 
l’ e in a nell’ aor. 2. att. med. e pass. (v. $ 249) e lo cangiano 
in o nel perf. e ppf. 2. p. e. otpég-w torcere, aor. 2 p. é-otpag- 
nv, pf. 2. È-atpog-a. «Così pure rpé9-%w nutro, x\ér-tw rubo. 


Nota 2. I due verbi \e{r-w lascio, e relî-w persuado, hanno il 
perf. 2. \é-)orr-a, té-Tod-a ; e i verbi \éy-w dico, tpér-%w volgo, 
e réur-w mando, hanno l’ o nel perf. aspirato (v. $ 269): et- 
\0Y-0, TÉ-Tpop-a, TE-TOup-a. 


Nota 3. I tre verbi otpég-t, tpér-w, e tpép-w benchè col tema muto, 
hanno l’ « nel pf. e ppf. pass.: È-otpap-par, tÉ-tpap-pat, té- 
Ypap-pat. v. $ 35. 


Nota 4. Analoga affezione ha il tema di pijy-vo-pt: aor. 2. p. 
&-ppdy-ny, pf. 2. E-ppwy-a. 


4.1 Modi del Futuro, dell Aoristo e del Perfetto si for- 
mano dal tema di ciascun tempo come si formano quelli 
del presente dal tema del presente. 


Per mostrare il meccanismo della conjugazione greca 
diamo il seguente prospetto dei tempi. 


Nota. Nella voce attiva diamo le prime pers. plur., nella voce 
medio-passiva le prime del singolare. 
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tema verb. Tardev- [pag- 
pres. tardeb-0-—pey piag-o— ev 
imperf. è-rarded-o-— psv è-ypdgp-o— pev 
fut. att. taròzb-c0 — pev (Ypag-g0- pev) pdbopey 
» med. Ttardeb-c0— pat (fpag-00- par) Ypdpopar 
» Pass. taròev-9N00-pat [pag-dN00-pat 
aor. 1. att. è-rarded-oan—pev (è-ypap-ca- pev) è-Tpdpapey 
» med. è-Taròev-0d —pnv (è-ypag-ca- pnv) è-fpapapny 
» pass è-rardet-8n—v 3-{pag-dy-v 


perf. att. re-mardeò-ua—pev| 2. ye-ypag-a—pev 
ppf. att. è-me-marded-uer—pev| 2. y5-1pdg-et--hV 
perf. m.-p. me-raldev — —pat (ve-mpag—--bat) YETpAp.iat 
ppf. m.-p. è-re-mardeò — —pnv| (è-18-1Pap— puv)È-Ye-YPARhnv 
agg. verb. Ttarderv-to —< (1pag-t0-s) ypantòs. 


MNSNISSLNSNINSIANE, SANS A 


FLESSIONE DEI SINGOLI TEMPI. 
I 
Futuro Attivo e Medio. 


8 222. Il suffisso temporale del Futuro Attivo e Medio è -co- 
v. $ 220, 1. La flessione del futuro è eguale a quella del 
presente dei verbi in -w. v. $ 187. 


Paradigma. 
rardeso educo, tem. verb. rardev-, tema del futuro att. e med. 
TALdevoo. 
Modo Indicativo. Modo Ottativo. 
attivo. medio. attivo. medio. 
S. 1.\tatdedbow rardesco-par || tarò:vcor-pr  |tardevoot-pnv 
2.|rardebge-14  |mardedon, -cer | rardebcorcImardevoor-o 
3.\ tarda dos-t mtardzvos-tat || tardeboor Ttardeboor-To 
Pl. 1.\rardevoo-uev |mardevad-ustda || Tardedoor-pev |mardevaol-peda 
2.|rardebos-te  |mardebce-cda || tardescor-te  imardsbooi-oie 
3.\rardescovor = |tardebco-vtar || tardedcore-v = ‘mardebcot-vto. 
D.li — tardevob-pedoy — ,mardevaot-pedoy 


2.|rardedos-tov |tardedos-adov || tardebcor-tov  TALdescor-citoy 
3.ITardeboz-t0Y tardevos-adov || tardavooi-t]gv mardevooi-087v 


Modo Infinito: attivo rardzbiosv, =—medio mtadzice-otar 
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attivo: n. m. rardebtomy —f. tardercovoa —n. rardsdaoy 
g. rardevcovtos « Tardevaodone TaLrdeboovtos ecc. 


medio: n. m. matdevad-uevos = -uévn -pevov 
g. ratdevco-ptvov  -uéwne  -pévov ecc. 


Nota. Circa alla seconda pers. sing. med. in -er invece che in Y 
cv. $ 189. n. 1. 


Altri esempi: 
a. Temi verbali in vocale e dittongo (v. $ 221. 1.) 


Bovied-w consiglio, Bastàeb-w regno, goveb-w uccido. — vixd-w 
vinco (tem. verb. vixa-), fut. vixij-0w; teleutdw finisco (tem. v. 
tTe)EvTA-), tiudw onoro (tem. v. tqua-), petdido sorrido, f. ueròid- 
sw; Inpdw caccio (tem. v. Inpa-); yNpdoxw invecchio (tem. v. 
mmpa- class. 4.); moté-w faccio, f. romow; gréw amo (tem. v. 
que-); — dniéw manifesto (tem. v. Indo) f. Indb-ow; piodd-w 
assoldo (tem. v. pis8o-). — xwAéw impedisco, f. xw\u-cw; 06 
sciolgo (tem. v. Xu-). 


TO 


. Temi verbali in consonante muta v. 8 221, 2. 


in labbiale v.8 37. BXéT-% guardo, f. Riévo (da fiet-cw); 1PdP-% 
scrivo, f. pdyw (da ypag-0w); tpif-w = terere calco, f. tpipo 
(da tpif-50); tpégw nutro (tem. v. tpee-) f. Bpepo, v. $ 35; 
tpér-w, volgo f. tpépw; xét-tw taglio, f. x6yw. 

in gutturale v.$ 37. rhéx-® piego, fut. té; Afy-w dico, f. \étw; 
Bpéyw bagno, fut. Bpéiw; delx-vop.i mostro (tem. v. deux- class. 
6) : deltw; teby-vopi congiungo (tem. v. tevy- class. 6) f. 
tedbtw, 


. . DI) » 
in dentale v.8 38. avbt-w compio, fut. dvb-cw da (dvut-5%); qè-w 
Y 
canto fut. a-50; telî-w persuado, fut. rei-cu. 


$ 223. Temi verbali che escono in consonante li- 
quida o nasale (A, p, »v, p). 


Presso questi temi il suffisso del futuro attivo e 
medio invece di -s0, è -co- il quale presso Omero e gli 
Joni si mantenne spesso sciolto, presso gli attici si è 
sempre contratto, sicchè la flessione di questo futuro è 
eguale a quella del presente dei verbi contratti in -cw, 
v. è 200. 


Paradigma. 
patvo mostro, class. 2a. tema verbale qav-. 
Futuro attivo. 


S. 1. (pavém) —pavéi PI. 1. (pavéopev) cpavodpev 
2. (gavéer) =paveîs 2. (qgavéete) cpaveîte 
3. (pavéet) pavet 3. (pavéovar) —pavodar 
D.l — — 


2. (pavéetov) oavettov 
3. (pavéetov) pavattoy 


Futuro Medio. 
S. 1. (pavéo-par) pavodb-par PIL 1. (pavedueda) pavosi-peda 
2. (paven) avi), vet 2. (pavée-afe) pavet-obte 
3. (pavée-tat) oavet-tat 3. (pavéo-vtaL) pavod-vtat 


D. 1. (paved-uefov) pavospzdoy 
2. (pavéesttov) =—pavetodov 
3. (pavéeotov) —pavetobov 


Ottat. att. (pavéori) pavoîui ecc. med. (qaveotpnv) pavotunv ecc. 
Infin. att. (pavéew) pavetv med. (pavtegdar) pavetodar 
Part. att. (pavéwv) pavéiv, (pavéovsa) pavodbaa, (paviov) puvody 
(pavéovtoc) pavodvtac, (pavsobonc) pavabons ecc. 
med. (gavebpevoc) pavosuevas, pavovévy, pavobpevov ecc. 


Nota. L’Ottativo attivo può anche avere la flessione attica v. 
$ 200. (paveoin-v) pavolnv, (paveolne) pavoine ecc. 


Altri esempi. 


cnpatvo indico (tem. verb. onpav- class. 2.) fut. onpavò. 

xdp-vw Zaboro (t. v. xau- class. 5.) fut. xapò; tiu-vw taglio (t. 
V. Tep-), f. teuò; 

xtelvw uccido (t. v. xtev- class. 2.) fut. xtevé; pév-w aspetto 
(tem. v. puev-) f. pevò. 

BaX\w getto (t. v. Bad- class. 2.) fut. Ba)ò; oté)àw mando (t. 
v. ate)- class. 2), fut. otedG; d/{fX}w annunzio (tem. v. 
dx) cl. 2.) f. dy1eò; 

otsipw semino (t. v. otep- class. 2.) fut. otepò; 

xpivm giudico (t. v. xpiv-), f. xpivéi. 

Osserv. In Omero abbiamo alcuni esempi di verbi col tema verbale 


uscente in liquida (A, p) che formano il fut. col suffisso -co0-, p. e. 
$ép-o-par mi riscaldo, fut. $ép-c0-pat; pip-w lordo, bagno, fut. pip-cw. 


cc’. ‘i’  —0è0 ——©— iv’ -pdmas 
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$ 224. Futuro attico. A 


a. Alcuni verbi che escono al presente in -ew (tem. v. in 
-2-), e che conservano la vocale breve nella formazione 
dei tempi (v. $ 281.) espellono qualche volta nel futuro 
il o e contraggono le due vocali; sicchè il futuro risulta 
in questi verbi eguale al presente: p. e. 

te)é-w finisco (tem. v. tede- v. $ 281 B). fut. teié-00, 
fut. attico teX@, tedete, telet, pl. tedodpev, tedette, terodot 
ecc. med, te\obpat ecc.; 

xaiéw chiamo (t.v. xais-), fut. xa)é-cw, fut. attico xaàò, 
xadets ecc. - 


b. In alcuni verbi che escono al presente in -dtw (tem. v. 
in -aò, clas. 2. v. $ 288B) ha luogo questa stessa espul- 
sione del o dei futuro, e la ‘contrazione delle vocali: 

èterdlw esamino (tem. v. èfetad- v. $ 50, è) fut. èfetà-cw 
(da ètetaò-0cw), fut. attico: èfetéò (da èfetaw), ètetas (da 
Etetaets), éteta (da Etetaet), pl. étet@uev, dfetate, ttetéior ecc. 


Così sapdiw domo, fut. Sapdow e Sapò; BiBatw vado, fut. 
BiBdow e Ripa; xaXdtw punisco, fut. xoddow e xo); otactàt 
tumultuo, fut. otastdom e stasi; xatacxidto adombro, fut. 
xatacxidom e xataoxio. 


Così pure oxeddvvopi disperdo (tema v. oxedad- class. 6. v. 
$ 294), ha il fut. cxeddow e fut. attico cxsdé. 

xpepdvvop.i appendo (tem. v. xpepad- class. 6. v. $ 294), fut. 
xpep.dow e fut. attico xpep.òò. 

Così tiabvo caccio (tem. v. éXaF), fut. tXdow e fut. attico 
tb, tig, fd ecc. I 


Nota. Hanno questo futuro i verbi Étopar mi siedo (tem. v. £ò- v. 
cl. 2.), fut. £dobpar (da éd-e00-pat); e pdy-opar combatto, fut. 
payodpat (jonico: pay-ec0-pat, v. $ 287). | 


Osserv. 1. In Omero troviamo anche le forme distratte (v. $ 203 b.) 
cioè non ancora contratte, p. e. di xpepavvopi il fut. xpepòo; di 
Dono il fut. #A60, 3. plur. #A6wot; di dapdto la 3. pl. del faut. 

apbwot, 


c. Tutti i verbi che escono al presente in -t{w (tem. verb. 
in -1è- cl. 2. v. $ 288) hanno presso gli Attici accanto, od 
invece, del futuro normale in -tow, un futuro contratto 
come quello dei temi liquidi (v. $ 223), p. e. vopito 
credo (tem. v. vopiò- Class. 2.) fut. vopi-c0 (da vopiò-0%w) 
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fut. attico. attivo vopidi, vopiete, vopiet, pl. vopiodpev, vopi- 
ette, Wpiodar; dual. voutsitov. 

med. voptodpat, vopist, vopiettar, pl. voprospeda, vopistode, 
voutodvtar; dual. vopiodpedov, vopieicdov. 


Altri esempi: xop.itw porto (f. xoprò); Arto spero (f. èimuò); 
xovpitw alleggerisco (f. xovprò); xat{{w pongo a sedere (f.xadé); 
Baditw cammino (f. fado); yapltopar compiacio (f. Yaprobpar). 


Osserv. 2. In Omero così in questi verbi in -({w, come negli altri 
che hanno il tema che esce in dentale, si ha qualche volta il futuro 
con due cc, il primo dei quali nacque della dentale assimilata al 
e del suffisso, p. e. dviscesdar Od. 16, 373 (pres. dvbt-w compio); 
Antscopar Od. 23, 357 (pres. Anffopar predo); Eewlscopev Od. 7, 190 
li cervilw ospito); èppiscop.ev Il. 14, 77 (pres. bppisw ancorare la 
nave). . 


Questi due co si hanno pure frequenti in verbi col tema puro, 
e che conservano nella formazione dei tempi la vocale breve. 
v. $ 281, p.e. épsocop.ev Il. 14, 76 (pres. gpd-w), aldéccecdar (pres. 
aldéonar vereor), xa)éccw (pres. xadéw) ecc. 


$ 225. Futuro dorico. 


Così si chiama il futuro di alcuni verbi il cui suffisso, 
invece di -s0-, è -czo, sempre contratto. Questo futuro 
non sì ha che nella forma media, ma sempre con signi- 
ficato attivo. p. e. gedy-w fuggo (t. v. peut), fut. qpevto, 
med. pebtopat. 

futuro dorico gzvtodpar, qpevtei, qeviettar, pl. cpsvtod- 
ueda ecc. 


Hanno per lo più questo futuro i verbi: rvéw spiro, f. tvevs0d- 
par v. è 285. | 

TtÀéw navigo fut. rAevcodpat; fim scorro fut. fevsodat. 

taltoò gioco, fut. rartobpar, cl. 2. 

Tuvdavopar, domando, fut. tevsobpar, v. $ 292. 


Osserv. Fu detto dorico questo futuro non perchè sia esclusivamente 
adoperato dai Dori, ma perchè essi lo preferiscono assai spesso al 
futuro ordinario; e lo hanno pure nella voce attiva. Qualche volta 
contraggono eo in ev invece che in ov, p. e. dpy-w, fut. dor. att. 
dpso, dpteîe, dpfeî, pl. dptebpev, dapteite, dptedvii, med. dapfedpat, 
ape, dprettar, pl. dpredueda, -Eciode, -febytar. 


Nota 1. I verbi ziztw cado (tem. v. met- v. $ 284), e yétw caco 
(tem. v. yeò-) non hanno che il fut. dorico: resodpat, e Yecodpat, 
Omero lo ha sciolto restovta:, inf. resteodat. Il. 9, 235 ecc. 


—_—_— 
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Nota 2. Alcuni verbi formano il futuro col solo suffisso -o (in- 
vece di co-) p. e. i 
tivo bevo (tem. verb. mi- v. $ 291. B. 1), fut. rl-o-pa. beverò. 
èc8{w mangio (tem. verb. èd- v. 8 299), fut. 8d-o-par mangerò. 
Così yéopar è pres. e futuro, insieme. 
In Omero ne abbiamo molti più, p. e. épdw tiro a salvamento 
f. &pdow, ed épdocw, ed épdw. 


$ 226. Futuro perfetto (Futurum exactum). 


Il futuro medio ha qualche volta il raddoppiamento eguale 
a quello del perfetto (v. $ 220, 5), ed allora esprime l’ azione 
futura ma considerata come compita (corrisponde al futurum 
exactum dei latini) ed ha significato passivo. p. e. | 

\e-Xb-copar sarò stato sciolto (pres. \bw); rerardebcopar sarò 
stato educato; ]eypdyetar sarà (stato) scritto (Ypdgw); dednoo- 
par sarò stato legato (dé-w); pepitopar sarò stato mescolato 
(pres. piy-vopi class. 6). | 


Osserv. 1. Non si hanno esempi di questo futuro, con temi uscenti 
in liquida. Nè molto frequente è con quei verbi che hanno l' 
aumento in luogo del raddoppiamento v. $ 253, e 255. p. e. Qrwb- 
copar Dem. 19, 284. (pres. atipow disonoro); Nnpaoopar Plat. Protag. 
338. c. (pres. aipéw). Così èpebcopar (pres. dedi mentisco); toxé- 
bopar (pres. oxémto = cxotéw osservo); tppidvopar (pres. pit» 
getto); Extisonar (pres. xtdopar acquisto). 


Osserv. 2. Sono da notarsi i due /uturi raddoppiati con forma attiva 
teùvizo sarò morto, e éotfw sarò stato posto, che sono formati 
dai due perfetti tédvnxa son morto (pres. 9vioxw v. $ 290) e Éotnza 
sto (pres. fotmp: v. $ 295). Tuttavia accanto alle forme attive si 
hanno anche le medie: tedvifopar ed totftopar. | 


Osserv. 3. In Omero i /uturi col raddoppiamento sono più frequenti 
che nella prosa, nè solamente si hanno, come in questa, con signi- 
ficato passivo, come p. e. AeAetvetar relinquetur Il. 24, 742 (pres. 
Mettw), Pepfpboetar absumetur Od. 2, 203 (pres. fiiphbozw), tetedtetar 
(pres. tedyw) ecc. ma si hanno pure sinonimi del futuro medio, e 

\ anche con significato attivo, p. e. détopar e dsdétopar (pres. déyopat) 
excipiam; yo\bsetar e xeyo\boetar succensebit; xeyaphoetar Od. 23, 266. 
(pres. yalpw v. $ 281). 

I due futuri raddoppiati pepvisopar m° arricorderò, e xexA%- 
copar vocabor (pres. pi-p.vi-0%w class. 4, e xt-x)f-0%w class. 4) 
hanno valore di futuri semplici, perchè i relativi perfetti péuwnpat 
e xéxAnp.ar hanno valore di presente. 

_In Omero si hanno pure alcuni esempi di futuri raddoppiati 
attivi, p. e. ètdeboew Od. 24, 314 (pres. dl-dwpi), Terrdaoo Il. 22, 223 
(pres. metto v. $ 286), xexadifcw Dl. 11, 334 (pres. yaCopar?), xeya- 
priow e xeyapijcopar (pres. yaipw). 
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— Osserv. 4. Il futuro, nella sua origine, è tempo composto dal tema 
verbale e dal futuro della radice ec- (cfr. éc-nev lat. es-se) originario 
e sans. as w essere. Da questa radice si formò il futuro aggiun- 
gendo ad essa la radice ja = andare; onde si ebbe: as.jà-mi: essere- 
vado-io=vado ad essere= io sarò (cfr. il francese: Je vais faire=io 
farò). Questo as-ja-mi, che si ha nel sanscrito, diventò nel greco 
term, poi tcw nellattivo, ed torop.ar e finalmente Esopar nel medio. 
Di queste forme l'ultima sola si conservò viva nella lingua greca 
(Omero ha anche Èosopar, il secondo c per assimilazione dello j). 
Il latino invece conservò la sola forma attiva: ero (da- eso). 


Questo futuro che spogliato delle desinenze personali si riduce 
a -eco- si aggiunse a guisa di suffisso temporale ai femî verbali 
per dare loro significato di tempo futuro; ma presso i temi che 
uscivano in vocale o consonante muta perdette l’ e iniziale (restò 
-g60), presso quelli che uscivano in liquida perdette il c interno 
(restò -e0-), e così pure lo perdette nel futuro attico (v. $ 224); 
mentre invece nel /ufuro dorico l° originario ecjo si fece ecco 
(v. $ 50) e poi -oeo. v. $ 225. 


$ 227. 

Nota 1. Moltissimi verbi attivi hanno o esclusivamente o assai 
frequentemente il /ufuro nella forma del medio, ma con signi- 
ficato attivo, p. e. dxovw odo, fut. dxobcopar udrò. Si noti che 
anche di eîva: non si conservò che la sola forma media v. $ 298. 


- 


I più frequenti verbi attivi col futuro medio sono i seguenti. 
(Quelli segnati con asterisco oscillano tra la forma attiva e 
la media.) 


*28-w canto 
dxob-w odo 
dupapt-avw sbaglio v. $ 292. 
aravtidw incontro 
dro\adw godo, assaggio 
*aprato rapisco 
Baditw cammino 
Batvw vado v. $ 293. 
*B.do vivo 
*Biér-w guardo 
Bodw grido 
ye}dw rido 


Finpà-sxw invecchio v. $ 290. 


Ji-v®-sxw conosco v. $ 290. 
ddx-vw mordo v. $è 291. 
dapi-dvw dormo v. $ 292. 
delùo temo 

di-dpa-oxw fuggo v. $ 290. 


*òuwxw inseguo 
*èpxop.idto lodo 
*èratvio lodo 
îcbiw mangio v. $ 299. 
*Bavpatw ammiro 
$éw corro v. è 285. 
*8yydvo tocco v. è 292. 
dwn-sx%w muojo v. $ 290. 
Ypo-oxw salto v. $ 290. 
xdp-vw sono stanco v. è 291. 
x\atw piango v. $ 285. 


*xAé7-tw rubo v. è 289. 


\ayXdvo ottengoinsorte v. 8292. 
\ap.Bavw prendo. ivi 

pavbavo imparo. ivi 

véo nuoto v. $ 285. 

olda io so v. $ 270. 4. 

olpoto gemo 


e ir 


dA 0:66 ululo. crjdw tacio 

Gp.vupi giuro v. $ 294. siordo tacio 

opaw vedo v. è 299. | GxDITO scherzo 

oùpsw orino | arovàdto sono diligente 
rattw giuoco | *rixtw partorisco v. è 289. 
rd4sy soffro v. $ 290. | tpéywcorro v. $ 299. 
tydaw salto | tphyw.rodo 

rivo bevo v. $ 291. | tuyy&vw ottengo v. è 292. 


tinto cado v. $ 284. i ed» fuggo v. è 286. 

TÀ&w navigo v. $ 285. : *«8dvw prevengo v. $ 291. 

Tvéw spiro. ivi . ; yaoxw apro la bocca v. $ 290. 
*rodéw desidero ' yEto caco 

$éw scorro v. $ 285. « *Ywpéw mi ritiro. 


Nota 2. Di alcuni verbi si adopera il futuro medio anche con sig- 
nificato passivo. Così p. e. di: 


dw conduco otxéw abito tpifw ferere 

adixew offendo oteptoxw privo v.$ 290. poféona temo 
dpyw comando tapattw turbo quiatto custodisco 
Biarto danneggio Tipadw Onoro Age)tw giovo. 
Inktido castigo Tpegw nutro 


Osserv. Questo futuro medio con valore passivo è frequente coi 
temi verb. puri, raro coi muti; rarissimo coi liquidi; tranne che in 
Omero, il quale adopera quasi sempre il fut. medio invece del futuro 
passivo di qualsiasi verbo. | 


2, 
AORISTO ATTIVO E MEDIO. 


Si 228. L’ doristo attivo e medio può avere il suo tema in tre 
diverse maniere (v. $ 220): 


1. col sutfisso -ca, p. e. tema verb. ratòder-, tema dell’ Aoristo - 
Tardevaa- (pers. 1. pl. è-rardesoa-pev). 
E questo si chiama Aoristo primo. 


2. col suffisso -0, p. e. tem. verb. feA- (pres. B4XXw da fa)- 
jo cl. 2), tem. dell’ Aoristo fado- (1. pers. pl. é-BaXo-Lev) 
E questo si chiama Aoristo secondo. 


3. Senza alcun suffisso temporale; p. e. tem. verb. po- (pres. 
-{v9-ox0 conosco) aor. è-yvw-y, conobbi. 
È questo si chiama Aoristo terzo. 
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Osserv. È opinione d’ alcuni linguisti che in origine anche questo 
aoristo terzo si facesse coll’ agua di un suffisso (a) e che da 
questo appunto derivi la vocale lunga del tema in certi Modi. Ma 
se questo avvenne, successe prima che il greco esistesse come 
lingua a se, e prima che nelle sue contrazioni seguisse le regole 
che abbiamo altrove esposto. v. $ 21. seg. 


S 229. Tutte e tre queste forme d’ Aoristo pigliano nel Modo 
Indicativo l’ Aumento, come l’ Imperfetto (v. $ 191 seg.), 
ed hanno le desinenze personali dei tempi storici. 


Osserv. Non v' ha regola sicura e costante che determini quali verbi 
formino l' Aoristo primo, quali il secondo e quali il terzo, cfr. $ 238 
Oss. 1. 


Il medesimo verbo non ha di regola che o l’una o l’altra di 
queste forme; non v' ha alcun verbo che le abbia tutte e tre; pochi 
che abbiano la prima e la terza, ed in tal caso con significato di- 
verso, v. $ 240. n. 2. pochissimi che abbiano la prima e la seconda 
nel medesimo dialetto p. e. tpér-w volgo. aor. 1. é-tpeda, 2. E-tpar-ov. 
La prima e la seconda hanno significato eguale. 


A. 
AORISTO PRIMO ATTIVO E MEDIO. 


$ 230. Nel Modo Indicativo l a del suffisso ca è scaduta ad 
e nella terza pers. sing. attivo. v. $ 15 Oss. a. 


Nel Modo Soggiuntivo all’ a del suffisso -ca si è sosti- 
tuita la vocale © (ed n) caratteristica di questo Modo, 
e si hanno le desinenze dei tempi principali, sicchè la 
sua flessione è identica a quella del presente Soggiuntivo. 


Nel Modo Ottativo al tema si aggiunge un -r (v. $ 185. 
e 189 b. 2.), le desinenze son quelle dell’ Ottativo pre- 
sente. Circa alle forme attiche v. $ 179. 


Nel Modo Imperativo è irregolare la seconda persona 
singolare che esce in -c0-v nell’ Attivo, e in -car nel Medio. 


Nell’ Infinito l attivo esce in -car (-va-t), e l’ accento 
sta sempre sulla penultima sillaba, circonflesso se essa 
è lunga (poichè ca. si considera come breve). 

Il medio ha il suffisso -c8a. come in tutti gli altri 
tempi. 


Il Participio ha i soliti suffissi: per l’ Attivo vt- v. $ 
180, e $ 132. pel Medio -usvo- I 


Eorenzi 


Paradigma. 


8 231. 


Indicativo. 


Sing. Attivo. Medio. 
è-raldzv-0a 


è-ratdev-0a-< è-rardei-0% 
è-ratdsu-0E è-rardeb-da-tT0 
Plurale 


è-rardzb-ca- psv 
è-rardeb-ca-te 
è-rratdev-0a-v 


Duale 


— è-rardev-cd-petov 
è-rarder-ca-080v 
è-rardev-0d-08nv 


È-ratrdz0-0a-Tov 
è-radev-cd-TNY 


Ottativo. 


Sing. Attivo 
Tardeb-cat-p 
tardeb-cat-s 

0 -GELa-G 
tatdeb-cat, -oste(v)\tardsb-cat-to 

Plurale 

TAldeb-0at-pev 
narded-oat-te 


Medio 


f 
ItaLder-dAt-0 


tarder-cat-ode 


rardsb-cate-v TAardel-GaAt=vTO 
O -GELA-Y 
Duale 
VÀ 
—_ Tardev-cat-petov 


Tarder-0at-TOV 
Tardev-Gat-tNv 


è-rardev-0d-pny 


è-mardev-od-peda 
è-rarder-ca-00e 
è-rardeb-da-vto 


Tardev-0al-fayv 


rardev-cat-usta 


LU 
tardeb-cat-0d0v 
tardev-cat-0dny 


tardevw educo, tema verb. rardev-, tema dell’ Aoristo 
primo radzvoa- (educai). 


Soggiuntivo. 
Attivo. Medio. 
Tardeb-0% rardeb-0m-pat 
Ttardeb-0gs mtardeb-or 
Ttardeb-0N Tarded-an-Tar 


Tardeb-cw-pev |rardev-ch-peda 
tarder-on-te  |marded-on-ode 


marder-cw-or |rardsi-sw-vtat 
— Kardev-cw-pedoy 

Tardeb-an-tov |rardzb-on-cBoy 

Ttardeb-on-tov |TaLdsb-on-abov 
Imperativo. 

Attivo Medio 
matòdzu-00v Tatòsu-sat 
rardev=od-ta |tardev-s4-0dw 
matder-ca-te  |maded-ca-ote 


matdev-0d4-vtwy Imatrdsv-cd-0d%w-y 
ov. cd-twoavi ov. sd-c8}woay 


nrarder-ca-tov Itardedb-sa-stoy 
mardsv-sd-twy |rardsv-0d-5ftwv 


Modo Infinito. 


Attivo Tarded-cat 


Medio rardzr-sa-sbdat 


Modo Participio. 


Attivo. 


n. m. ratdev-sa-s! gen. rardzb-savt-0s 
Tardav-0d0ns 
TALdeL-GAvt-05 


f. rarder-ca-sa 
Mn. Taròdeb-da-v 


Medio. 
n. m. Tardzu-34-pevo-c 
f. tardsu-sa-pévn 
N. TALÒSL-04-P.Svo-Y 
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Nota 1. Nelle seconde pers. sing. del medio il c del suffisso perso- 
nale -co è caduto, perciò si ha ratdedow da tardevoa-o e questo 
da masevra-v0 così nell’ Ottat. raed-carro da rardev-car-c0 
v. $ 189, 2. 


Nota 2. Le desinenze dell’ Ottativo attivo -cetac, -cere, 3 pl. cerav 
sono le sole che Tucidide adoperi, e sono preferite alle ordina- 
rie arche dagli altri attici. In esse 1” a del suffisso -ca è sca- 
duto ad e (ce-) e'si coriserva il suffisso originario dell’ Ottativo 
tan dee W. 8179, 


. Sì dicono attiche queste forme benchè si trovino anche in scrit- 
tori non attici; .così, p. e., non sono rare in Omero, nel quale la 
3. pers. sing. si trova anche mutilata dell’ e finale, p. e. vootrger 
per voothoze = vootAcar. 


Nota 3.. In questo tempo tre forme sono eguali, solo distinte 

. fra loro dall’ accento, cioè: radedca: (-car lungo) 3 pers. 
sing: ‘dell’ Ottat. attivo; ratdevoar seconda pers. sing. dell” 
Imperativo Medio, e rarded-ca Infinito attivo. Se il verbo è 
bissillabo e la penultima è lunga due forme riescono eguali, 
p. e. Adoat ottativo, e X03a: infin. att. ed anche imperat. medio; 
se la penultima è breve tutte e tre le forme sono eguali, p. e. 
Bédar (tem. verb. Biex- pres. BXétw guardo). 


$ 232. Altri esempi. 


a. Temi in vocale e in dittongo, v. $ 221, 1, e gli esempi pel futuro 
$ 222 a. i 
é-fovkev-ca (fovAetw); é-pévev-ca (povedw); 
è-vixm-ca (vixdw); #-dhpa-ca (dnpiw); 
è-rolm-ga (mot); i-xb)d-0a (xwddw). 


B. Temi in consonante muta v. $ 221, 2; e gli esempi pel fut. $ 222 a. 

temi în labbiale v. $ 37, €-Biepa da è-Bier-ca (pres. Brerw); È- 
papa da è-ypup-ca (pres. ypdpw). 

temi în gutlurale v. $ 37, t-rheta da è-tÀex-ca (pres. tAéx-w); 
E-\eta da è-\ey-ca (pres. fy-w); è-deta da é-derx-ca (pres. 
delx-vop.t mostro, cl. 6). 

temi în dentale v. $ 38, Ivoca da Rvot-ca (pres. dvir-w); E-met-ca 
da &-te18-ca (pres. retdw). | 


$ 233. Nei ‘temi verbali che escono in consondnte liquida 
(A, p) 0 rasale (v, wu) il o del suffisso ca cade, e in 
compenso si rinforza la vocale antecedente, v. $ 19. Questo 
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rinforzamento succede così: l a si allunga in & se è prece- 
duta da p od +, altrimenti in n; l'e inenlitiniylò 
in è, 
La flessione è eguale in tutti i Modi a quella degli altri 
aoristi col ca intero. Esempi. | 
tem. verb. sbgpav- (pres. eòppatvo rallegro, class. 2.) 
aor.att. dppav-a(dasdppav-ca) med.edppavd-pyv (da sògppav-ca-pnv) 


eUppav-as sÙppivw le a 
sbppav-e ecc. EÙPpava-to ecc. 
Sogg. sèppavo, med. eòppavo-unv; Ottat. sdopdvar-pi, med. 
edppavatunv; a i, i 4.0 È 
Imperat. e6gpavov, med. edopava; Infin. att. edepàtvar med. 
edppavasibat; ] 


Part. att. sdppavar, f. edppavasa ecc., med. edppavdpavos ecc. 


Altri esempi v. è 223. 


repatvw finisco (tem. verb. repav- classe 2), aor. è-répav-a; 

Oytatvw sono sano (tem. verb. &ytdv- cl. 2), aor. dyfava; 

tuatvo ingrasso (tem. verb. riav- cl. 2), aor. értav-a; 

qulvo mostro (tem. verb. gav- cl. 2), aor. é-puv-a; 

cga)\w faccio cadere (tem. verb. cgu)- cl. 2), aor. é-spnà-a 
(da toqa)-ca); ae, È si 

sté)\w mando (tem. verb. ote)-cl.2), or. é-oterd-a (da sote)-ca); 

dy18X}w annunzio (tem. v. dfye)-) aor. fxyerda (da Nyyedoa); 

pévo maneo (tem. v. pzv- cl. 1), aor. E-petva (da èpev-oa); 

venw distribuisco (t. v. ven.-), aor. Evena (da èvep-ca); 

xtelvo uccido (t. v. xtew cl. 2), aor. È-xterva. (da Èxtev-ca); 

oteipw aor. Eoretpa (da tomep-30); | 

xpivw giudico, aor. fxpiva (da èxpiv-ga); 

dp.ivw allontano, sor. fpuva (da qpuv-oa). 


Nota 1. L'allungamento dell’ a in & (invece che in n) si ha non di 
rado presso gli Attici anche quando non preceda nè ‘ nè p, v. 
$ 19, nota, p. e. icyatvw dimagrire (tem, v. ioyav) aor. inf, î3- 
yGv-ar. Così pure xepddv-ar (pres. xepdalvo guadagno t. v. xep- 
uv); xotAdiv-at (pres. xotdatvw incavo); Aevxdiv-a: (pres. Aevxalvw 
imbianco); dpyav-ar (pres. dpyalvo eccito); merdv-ar (pres. ns- 
ralvw ingrasso). | 

Così pure di &\)\opar salto (tem: v. dà- cl. 2), aor. fAd-prv 
(1 n è per l’ aumento) part. d)-d-pevo-c; atpw sollevo (tem. v. 
ap- cl. 2.) aor. îp-a (7 per aumento), aor. infin. &p-ar. 


> J8d — 


Alcuni verbi col tema in -up ed -av oscillano fra l’ allunga- 
mento dell’ a in & ed in 7, p. e. | 

xagalpw purifico (tem. v.xa8ap-), aor. inf. xad7p-ar e più raro 
xadép-at; anpalvo indico (tem. v. onpav-), aor. inf. onuiv-ar e 
più raro onpdv-a; titpalvo perforo (tem. v. titpav-) aor. è- 
titpnv-a ed é-ritpav-a; piatvo macchio (tem. v. piav-), aor. è- 
pinv-a, raro &-piuv-a. v. $ 19, n. | 


Dsserv. 1. Questo allungamento dell’ & presso gli epici e gli Joni 


succede sempre in n, presso i Dori sempre in & v.$ 19, osser. p. e. jon. 
ebppnva = att. eUppava, terpnva = att. èEXpava (pres. Enpaiva dis- 
secco tem. v. Enpàv-). Così é-Tétpnve, é-pinve ecc. Dorico fwdva == 


att. épmva (pres. qalvm); Èc&va è anche attico, pres. catvwm muovo, 
scuoto, tem. v. Gav-. 


Osserv. 2. In Omero occorrono non pochi aoristi col tema uscente 


in liquida (A, p) e il suffisso ca conservato, p. e. v.$ 223, osserv. 
x£X)w appellere spinger presso (tem. v. xeÀ-), aor. é-xei-ca — ew 
(t. v. #A-) aor. fA-0a; zeipw fondeo toso (tem. v. zep-), aor. Exepoa 
infin. xÉ£p-car (ma nel med. xelp-acdat); pUpw bagnare, aor. È-qup-ca; 
zipw tocco, aor. É-xup-ca, 

Così di CRioao connetto (tem. verb. dp- cl. 4 v. $ 290) aor. 
Imperat. apoov Od. 2, 289, part. dpoac pl. apoavtes ecc.; di dp-vopi 
excito (tem. v. òp- cl. 6) aor. dp-ca. 

Col tema in y si ha xév-cat (Irrov) tem. v. xev- (cfr. xév-tpo-v 


pungolo). 


Nel Dialetto eolico il o del suffisso si è assimilato alla liquida 
o nasale del tema verbale, v. $ 14, osserv. p. e. aor. étev-va (da 
Ètev-00) == Etewa (pres. teivm lat. fendo tem. v. tev-); È-yev-vd-uny 
(da È-yev-ca-pnv)= é-fewa-uny, aor. di yiyvopar tem. v. Yev- v. $ 284. 
(In prosa di ytyvopar non si ha che Î' aor. 2, È-yev-6-pnv); Expuwve 
(da Exptv-ca) = Exptv-a (pres. xpivw); bpedha (da doe)-ca), lo ha 
«anche Omero Il. 16, 651. Od. 2, 334 = dperda (pres. dpetàw, epico 
6péXX@, devo, son debitore, cl. 2. tem. v. dgpeA-). 


Osserv. 3. In Omero si hanno molti aoristi col o raddoppiato, c/r. 


a. 


$ 224. oss. 2, spesso accarito alle forme col c semplice. 


Il primo dei cc è nato per assimilazione nei temi verbali uscenti 
in dentale: p. e. 

Eppdacato (pres. ppdtw, tem. v. ppaò- cl. 2); xaMocas (pres. 
za0ltw tem. v. xadtò- cl. 2); é-x6ptoca (pres. xop.itw, tem. v. xoprò- 
cl. 2); xepacod-pevoc (pres. xepav-vupt tem. v. xepaò- v. $ 294), 
,metagcas (pres, tetavvopt, tem. v. rtetaò- v. $ 294) ecc. raccapevoc 
,== pastus (tem. v. tat- cfr. rat-top.atr), ddocato divise (tem. v. dat- 
cfr. dat-fopat). | 


Qualche .volta esso è il < originario del tema verbale, p. e. é0-ca 
e ì suoi composti, pres. (duept-)Év-vupt, tem. verb. i0- v.$ 294. 


Questo raddoppiamentg del c si ha frequentissimo in temi ver- 
bali puri che conservano la vocale breve nella formazione dei tempi 
v. $ 281), e nei quali è probabile che il tema in origine uscisse 
in qualche consonante, che in questi aoristi si sarebbe assimilata 
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al c del suffisso ca- Tali sono: aidéccacdar (aldéopar vereor) — 4Aec- 
cav (dAéw) — dxecca imperat. sana (Gxéopar) — dpéscastar (Apé-ozm 
v. $ 290) — Afdosato (dya-uar admiror v. $ 296) — Apdocato (Epa-pat 
amo. v. $ 296) — éyfXacca (YeXdw rido) — fiacca (èidw caccio) — 
Epuocd-p.evos (ipoe tiro) — téccev (1éw bollire) — è-xdAccsa (xa)fw) — 
E-xbgce (xuvéw bacio. v. 8 287) — t-payéocato (pdyopar v. $ 287) — 
E-velxecoev (verxéw contendo) — Èteccev (£éw raschio) — é-mépaccav 
(tepdo vendo, v. tirpdoxm $ 290) — è-oraccd-uny (ord stirare) — 
E-tavuoce (tavim == tTelvw stendere) — é-téÉAecca (te‘éw finisco) — 
E-Tpeccev (tpéw tremo); e alcuni altri. 


Nota 2. Si hanno in prosa tre aoristi senza 0, di temi verbali non 
uscenti nè in liquida nè in nasale, e sono dei verbi: 
yéw verso (v. $ 285) aor. È-ye-a, sogg. yéw, ott. yÉ-au-pt, im- 
perat. y£-0v Ye-d-tw, inf. yé-ut. Nel med. è-ye-d-pny ecc. 
quit dico (v. $ 296) — aor. I. sira, sîrac, pl. sira-ts; 
gipw porto (v. $ 296) — aor. fveyx-a ecc. 


Osserv. 4. Il tema di yéw era yef, e da ciò le forme epiche dell 

aor. Èyeva e yebda, sogg. Yevop.ev (v. $ 189, b, 1), inf. ye5-at. i 

Presso gli epici troviamo altri aoristi primi senza oc di temi 
uscenti in /, p. e. 


+ MAed-a-to e dieb-a-to, sogg. dAfnrar e dievetar (v. $ 189, b 1), ott. 
aéarto, imperat. dAevar, part. aievapevos. — Il pres. è dAeb-opar e 
difop.ar, tem. verb. dief-, 

2.È-xn-a e xa, Sogg. sian (v. $ 189, b, 1), ott. xja xfatey, imperat. 

zîjoy, inf. x7jat. — Med. xfavto, part. «ndpevos. — Il pres. è zaia 

abbrucio, tem. xaf- v. $ 285. 

. faceva, ceda, med. cedato, Ecczvavto (pres. ced scuoto.) 

4. dattactar (da dat-eF-acbar?) pres. dart-opar divido. v. $ 285. 


Serri 


o 


Osserv. 5. Idue aor. Ira ed 7vexza sono probabilmente aor. secondi 

_ entrati per falsa analogia nella flessione dell’ aor. primo. Di fatti 
assai più spesso di etra si ha cirov, e di fvefxa Nvefxov. — Questa 
falsa analogia produsse in egual modo nel dialetto posteriore ales- 
sandrino le forme d'’ aoristo éguyav per Eguyov, eùpav per eùpov, 
Epdyapev per ipapopev (v. toto $ 297), fXaBayv per fiafov, nAgapev 
per nABop.ey (v. Epyopar $ 297), così 7X4av per A80v, ed Èrecav per 
Emecov (v. Tinto $ 284.) 


Osserv. fi. L' Aoristo I. att. e med. è, assai probabilmente, un tempo 
composto per mezzo di un ausiliare, cioè con un tempo passato 
(imperf.) del tem. verb. e6- (pres. ciui, inf. elvar). Da questo tema 
col suffisso a si ebbe un imperf. o-a-v (cfr. sans. ds-a-m lat. er- 
a-m v. $ 296), e perduto il v, ‘ca Ne $ 15, oss. a); ma poichè 
l'aumento si premetteva al tema verbale al quale si accostava I° ausi- 
liare, così questo perdette il proprio e si ridusse ad èca, e quindi 
a -ca -cac ecc. Perciò È-{par-ca equivarebbe etimologicamente a 
tunc-scribens-eram. Cfr. l' aor. di Setxvupi: E-Berx-ca È-derx-ca-c 
€-derx-ce (da è-derx-ca-t, v. $ 15 oss..a) coll’ aor, sans, «i-dik-sha-m 
a-dik-sha-s a-dik-sha-t. 
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B. 
AORISTO SECONDO ATTIVO E: MEDIO. 


$ 234. Il fema dell Aoristo Secondo ha il suffisso e, ed ha 
nel Modo Indicativo la fiessione dell’ Imperfetto dei verbi 
in -®, e negli altri Modi quella del rispettivo presente. 


Nota. Ma vi sono alcune diversità d’Accento nell’ Aoristo se- 
condo cioè: 
1. L’ Infinito attivo è sempre perispomeno, p. e. pres. Àetrew, aor. 2. 
\trtatv. 


e l’ Infinito medio sempre parossitono, p. e. pres. \elze-oftar, aor. 
2. Arte-out. 


2. Il Participio attivo ha sempre l'accento sul suffisso temporale, 
p. e. pres. Aeitwy, Aeltovoa, \eîrov, gen. detzovtoc, ma Aor. 2. 
tmby, Arrodaa, roy, gen. Arò-vT-0< ecc. 


3. La seconda pers. sing. dell’ Imperativo medio è perispomena, 
p. e. pres. Ae'rov, aor. 2. ALtod. 

4. La seconda pers. sing. Imperat. attivo è ossifona nei seguenti 
aoristi 2: elré dic (pres. pupi), eòpé (pres. ebptoxw); éXdé (pres. 
Epyonar); e presso gli attici anche in iìèé (pres. opaw) e daBé 
(pres. \apfavw). | | 


Osserv. 1. In Omero e in Erodoto si ha qualche volta l' dor. 2 Infin. 
attivo che esce in -ésw, p. e. (òéew per (dctîv; riéetv per tueîv; qufi- 
ev = quyeiv; Badéew se Baieiv; Bavéewy = #aveîv. Circa all’ infin. 
omerico in -pev(ai) v. $ 190, oss. 
In Omero qualche volta l’ Aor. 2. Infin. med. è propurossitono, p. e. 
du (detpw); Epsodar (eipopar); Eybecdar (EyBavovar); Eéypesdar 
ENO). 


$ 235. Se il verbo ha due temi, semplice e rinforzato (v. $ 217), 
l Aoristo secondo si fa sempre dal /ema semplice. p. e. 


920 fuggo, tem. verb. rinf. wevy- (imperf. è-gsvy-0-v); 
tem. verb. sempl. gv]-, aor. 2. È-guyo-v. 


8 236. Se il fema verbale è monosillabo e contiene un s 
questo nell’ Aoristo secondo si muta di regola in a, v. 
$ 221, 3. p. e. tpérw volgo, tem. verb. tper- (imperf. 
È-cper-o-v), aor. 2. È-cparo-v. 


Paradigma. 


$ 237. Astrw lascio, tem. verb. rinforz. ).etr-, (imperf. î-Aeur-0-v) 
tema verbale semplice )t1x-, tema dell Aoristo secondo \rro-. 





Indicativo. cea 
Attivo. | —Medio. Attivo. Medio. 
S. 1.'é-Auro-vlasciai, è-\1ré-pnv \irw MET pere 
2.1 È-Arne-< | 3-Alrrov \irp Marg 
3.| É-Aure | è-\tre-to Ary \irrp-tar 
Pl. 1. è-)tro-pev | è-Arrdo-peba | Alrmw-uev \trtw-psta 
2. E-Atre-te O è-\tre-obe Mrn-re \trn-ode 
3.| È-Atrto-v | E-Mro-vto \{rw-at \Lrm-vtat 
D. 1. — I &-\uro-pedoy )trm-pedoy 
2.| è-Atre-tov | è-)tre-cdoyv Mrm-cov i \try-08ov 
3.1 E-Auré-tny | E-Atrt-o8gv | Atrey-toy Mtryn-odoy 
Ottativo. Imperativo. 
S. 1.1 Mror-pt \trcot-pny _ | _ 
2.1 Atos ÀUrtoL-0 \tre Arod 
3.| Mror ÀLTtOL-TO LIE -T® Mré-0d 
PI.1. \lror-pev | \trot-peita i —_ — 
24 Mrorte Miror-ole )lre-ts Mre-cde 
3.1 Atrote-y A LTOL-vTO \uré-tw-Gav | Arnté-0dw-30y 
D. 1. — Aurot-pebov fl Ovv. Atrté-vtwy fov. Atré-aBwy 
2.] Mrot-toy | Mrror-odov Mre-tov \irte-cdoy 
3.| Aurot-tny | Arrrot-odyv MrtÉ-Ty \rre-cdwy 


Infinito. attivo À.xstv 


Participio. attivo m. Aurwy 
f. Atrodboa 
n. tLrév 


medio \tré-sbat 


\Lrodone 
ALe vtos 


g. Arrévros, medio \LTté-pevos 


\Lro-pîwn 
\ré-pevoy 





$ 238. Altri esempi. 


tUT-tw batto (tem. v. tut- class. 3.), aor. 2. E-tutto-v (imperf. 
E-TUTTO- v) — 

xpÙT-TO. nascondo (tem. v. xpuf- cl. 3.), aor. 2. é-xpufo-v (per lo 
più si usa l’ Aor. 1. é-xpuda) — i 

xdp-vo sono stanco (tem. v. xap- cl. 5.), aor. 2. é-xip0-v (imperf. 
E-XAp.vo-v) — 

BaX\w getto (tem. v. Baà- class. 2.), aor. 2, E-BaXo-v (imperf. È- 
Balho-v) — 

xpatw gracchiare (tem. v. xpay- class. 2.), aor. 2. t-xpayo-v, 
anche aor. 1. &-xpata (imperf. è-xpato-v) — 

tralpw starnutare (tem. v. tap- cl. 2.), aor. 2. Î-rtapo-v, anche 
sor. 1. é-tt4p-0 (imperf. È-rtatpo-v) — se 
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xatvo = xTtelvo uccidere (tem. v. xav- cl. 2.), aor. 2. é-xavo-y 
raro in prosa. — 

tpero volgo (tem. v. tpet-), aor. 2. #-tparo-v, anche aor. 1. &- 
tpepa (imperf. E-tpero-v) — 

xtelvw uccido (tem. v. xtev- cl. 2.), aor. 2. &-xtavo-v, aor. 1. &- 
xTetv-a (imperf. È-xtewo-v) — 

tépvw taglio (tem. v. ten- cl. 5.), aor. 2. f-tapo-v, ma anche 
é-tepo-v (imperf. É-tepvo-v) — 


Verbi a doppio tema: 


xd poet. nascondo (tem. verb. rinf. xev8- sempl. x08-), aor. 
2, &-xudo-v (imperf. É-xevBo-v 

retto persuado (tem. verb. rinf. rerd- sempl. ri8-), aor. 2. &- 
tido-v, in prosa si ha l’ aor. 1. &-rerca (imperf. è-rerdo-v) 

stetyw poet. vado (tem. verb. rinf. otery- sempl. otty-), aor. 2. 
E-otiyo-v, anche aor. 1. &-oterta (imperf. E-oteryo-v). 


Si notino inoltre gli Aor. 2. dei seguenti verbi: 


1. yt-xvopat nascor (tem. verb. yev- cl. 1. con raddop. ed elisione 
dell’ e, v. $ 284), aor. 2. è-evo-pnv (imperf. 3-tyvo-pnv); 

2. rirto cado (tem. v. ret- cl. 1. con raddop. ed elisione dell’ e, 
v. $ 284) aor. 2. È-teg-0-v, dor. Eret-0-v (imperf. E-murto-v); 


3. tixto partorisco (tem. v. tex- cl. 3. v. $ 289), aor. 2. f-teXO-v, 
(imperf. È-TIXTO-v); o 


4. tivo bevo (tem. v. i-) aor. 2. É-ro-v (imperf. E-rvo-v); 


5. #0 ho (tem. v. cey- v. $ 299) aor. 2. é-cyo-v, imperf. eîyov v. 
$ 194; 

6. do conduco (tem. v. ay-) ha l’ Aor. 2. col raddoppiamento 
v. è 257, fy-ayo-v inf. df-ayeiv — così pure Aveyxo-v di pépw, 
v. $ 299. 


Osserv. 1. L' Aoristo 2. attivo e medio è poco frequente nella prosa, 
benchè si abbia di alcuni verbi assai frequentemente adoperati. 
nio) non si forma che di verbi radicali (col tem. verb. monossil- 
abo), 

È raro coi temi che escono in dentale, e in liquida, rarissimo 
con quelli che escono in vocale. Fra i verbi della prima classe 
(suff. -o) non possono formare aor. 2. att. e med. che quelli che hanno 
tema doppio. p. e. pedyw (pevy-e guy-), o che possono avere l’ a/fe- 
zione dell’ e (v. $ 221, 3), p. e. tpér-w (tper-, tpan-); giacchè negli 
altri si confonderebbe coll’ imperfetto. p. e. È-ypag-o-v. 


Osserv.2.L' Aoristo secondo attivo e medio si ha molto più frequente 
in Omero e negli altri poeti che nei prosatori; e in Omero assai fre- 
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AUCHIEMCHIE si ha col raddoppiamento che si conserva in tutti i 
odi. Di rado nell’ /ndicativo questo raddoppiamento è preceduto 
dell’ Aumento. 


In alcuni verbi che incominciano per vocale si premette tutta 
intera la prima sillaba del verbo, e nell’ indicativo la vocale del 
raddoppiamento riceve anche l’ aumento temporale, p. e. dyw con- 
duco, tem. verb. ay-, a0r. 2 con raddop., indic. 7-4{-0-y, inf. df- 
aq-etv. ì 


Rassomiglia questo raddoppiamento al raddoppiamento attico 
v. $ 257; se non che nel perf. la vocale del tema si allunga, nell’ 
aor. 2. invece resta breve. 


Altri Aoristi secondi con raddoppiamento sono: 


. Verbi che incominciano per consonante: 

dé-da-e docuil, tem. v. dà; cfr. il pres. di-da-czw. cl. 4. v. $ 290. 

4e-xd0-ovto cedettero, part. att. ze-xadbv trans. facendo ritirare. 

tem. v. xaò- Nel pres. si ha coll’ aspir. y: yatovar (da yad-jo-pat 
cl. 2) mi ritiro, cedo. 

xe-xdpo s0gg. tem. v. <au-, pres. xap-vw mi stanco, cl. 5. $ 291. 

ué-xAe-to ed ExéxAeto (sincop. da xe-xéA-e-to), tem v. zeÀ-, pres. 
4É)-o-pat eccito, in prosa xeiedw judbeo. 

46-45$-0-or sogg. Od. 6, 303 (indic. È-x0$-0-v), tem. v. sempl. x04-, 
rinf. x208-, pres. 2590 nascondo. 

xe-Ydpovto, ott. zeyaporto Od. 2. 249; 3. pl. xzyapot-ato, tem. v. 

ap-, pres. yatpopar mi rallegro. cl. 2. 

Me-AaBe-000 Od. 4, 388, del resto senza raddopp. tem. v. Aaf-, pres. 
XayuBavw cl. 5 v. $ 292. 

Xe-Ma&é-ogar dimenticare, attiv. 2x-X&-Aago-v feci dimenticare (ma 
#-Xadov intrans.) tem. v. Xa$-, pres. poet. X}3%, in prosa Aavid- 
vopar cl. 5. v. è 292. 

Me-Adxo-vto risuonarono. Inno a Merc. 145. tem. v. Aax-, pres. \dexw 
cl. 4. v. $ 290. 

\e-X4ywor sogg. far ottenere in sorte, ma è-Aayov sortitus sum, tem. 
v. Aay-, pres. \ayydvw cl. 5. v. $ 292. 

(dp-)re-raAiby part. (per dva-rera)wy), tem. v. tai-, pres. tadw, 
cl. 2; vibrare, scuotere. 

mé-mdov, sogg. Teridw, ott. merigor-pev mi fiderei; part. f. xe 
$ovca, tem. v. sempl. rrd-, rinf. nev-, pres. retto persuado. 

(è)ré-TANgfo-v, m. rerAfifovto, tem. v. rÀNY-, pres. TAN, cl. 2. 
percuoto. v. $ 286. 

mesgstorre ott., tem. v. u8-, pres. ruvddvopar, cl. 5, interrogare, 
v. 8 292. 

Te-pròo-pnv, inf. regldesttar risparmiare, tem. v. sempl. gtò-, rinf. 
qetò-, pres. geldopat. 

(È) ze-wv-ov uccisi (sincop. da È-mé-wev-0-v), inf. re-pv-é-pev, tem. v. 
pev- che non ha pres. Conf. g6v-05 uccisione, qoved-c uccisore, 
poveda uccido. 

(£)ré-ppadov, si ha anche in prosa; tem. v. wpaò-, pres. ppatw, 
cl. 2, dico. Inf. meppadfew, e Teppadé-pev. 

te-taybv part. che prese, che toccò; tem. v. tày-, non ha pres., cfr. 
lat. fango, te-tig-i, e Wry{dva cl. 5. v. $ 292. 
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te-tdpreto, sogg. Tetaprbpecda, part. teraprépevos; tem. v. tepre-, 
pres. tépropar mi rallegro. | 

(£)te-tpov m' imbattei, ritrovai (sincop. da é-te-tep-0-v), sogg. TÉt- 
ne, tem. v. tep-, non ha presente. 

te-tuxeîv, med, tetoxovto, inf. tetuxétodar; tem. v. sempl. tux-, rinf. 
tevx-. Si ha il pres. col Y: teoyw faccio, preparo. | 


b. Verbi che incominciano con vocale: 

Mu-aye turbò, m. Axaybpny mi turbai, tem. v. dy-, pres. dy-vu-pat 
cl. 6.; cfr. &y-0s dolore. Si ha pure «con raddopp. il pres. dx- 
ayitw (da dxaytdjo cl. 2.) e l'aor. 1 daxdynoe Il. 24, 228. . 

Ti-alx-e, inf. di-aAx-É-pev ed diaixetv; tem. v. dAx-, non ha pres.; 
ma da tema affine si ha dAétw allontano, difendo. 

v-e]x-ov inf. év-exeîv, tem. v. Èfx- non ha pres. cfr. pépw $ 299. 
t-apov ingannai, ott. dt-dporto, part. atapdy; tem. v. dep-, pres. 
con rad. dr-ap-i-cxw. cl, 4. | | | 

Ap-apov ed d&p-apov connessi (anche intrans.), part. dpapdy, tem. v. 
dp-, pres. con rad. dp-ap-(oxw connetto. cl. 4, v. $ 290. 

dp-ope eccito, tem. v. òp-, pres. dp-vu-p.t, cl. 6. v. $ 294. 


c. Hanno raddoppiamento irregolare: 
‘Evegv-i te biasimò, tem. v. Èy-tt, ed dyv-it-darov tem. v. Èwir- con 
raddoppiata la seconda parte, e mutata la vocale (la rad. orig. 
è forse ar-); pres. ivir-tw (cl. 3.), év(ocw (cl. 2) biasimo. 
Apdxaxov, inf. tpuv-xazéew, tem. v. îpux-, con radd. in fine; pres. 
Epix-w trattengo. 
d. In origine avevano pure il raddoppiamento i seguenti: 
E-otbpny (da oe-g(e)m-0-unv), SsOgg. formmpatr, ott. fotolumy, imper. 
$enéodw, inf. seméodat, part. tortbpevos tem. v. cet-, poi t-, pres. 
Ertonar = seq-uor. Presso gli attici è caduto l’ e iniziale, nei Modi 
imper. o7:00, inf. onéodar, part. orép.evos; come anche in Omero 
nei composti, p. e. Eti-omtodat, peta-ombpevos. 
In Om. si ha anche l'attivo Étw ed Èp-érw, ma laor. 2. col 
solo aum. &r-ceorov, inf. Ert-oretv, part. Eru-othy. 
elzov dissi (da fe-Ferm-ov), epic. È-ertoy (da é-Fe-Fer-ov sans. a-va- 
vac- am). v. ponpi. $ 299. 


#C: 
AORISTO TERZO ATTIVO E MEDIO. 


$ 239. Questo Aoristo non si ha di regola che con temi ver- 
bali monosillabi (radicali) uscenti in vocale. 
‘La vocale del tema verb. è lunga nei Modi Indicativo, 
Imperativo e Infinito della Voce Attiva, ed è breve negli 
altri tre Modi dell’ Attivo, e in tutti quelli del Medio. 


$ 240. Le desinenze personali si affiggonò immediatamente 
al tema verbale, e la flessione rassomiglia alla flessione 
dell’ Imperfetto dei verbi della classe settima (verbi in -pt) 
nel Modo Indicativo, e a quella del Presente negli altri 
Modi. v. $ 204, seg. | 
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Nota 1. La maggior parte degli Aoristi terzi non si ha che nella 
voce attiva; alcuni soltanto nella voce Media; pochissimi in 
tutte e due. La ragione di questo fatto sta in ciò che l’ 
Aoristo 3. ha già significato intransitivo e riflessivo nella 
voce attiva. | 
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Nota 2. Nei verbi che hanno Aoristo 3, ed Aoristo 1, questo 

ha significato transitivo, quello significato intransitivo, o 

‘| passivo; p. e. Totnpi colloco, aoristo 1. É-otg-ca collocai, 

aoristo 3. d-0tn-v stetti (mi collocai); aRevvupi spegno, aor. 

1. È-cRe-ca spensi, aor. 3. i-5fy-v mi spensi; Batvw vado, aor. 1. 

E-Bn-ca feci andare, aor. 3. &-fn-v andai; gbw produco, aor. 1. 

#-gu-ca produssi, aor. 3. é-gu-v nacqui; dbw immergo, aor. 1. 
E-du-ca immersi, aor. 3, É-dv-v m’ immersi. 


$ 241. Paradigma dell Aoristo terzo attivo e medio. 


Nota. Pei temi in a diamo Totnpt (t. v. ota-) all’ attivo; e rétopar 
volo (t. v. rta-) al medio. Pei temi in e diamo ofévvupi (t. v. si E), 
pei temi in o {t-{v&hozw (tem. v. {vo-), pei temi in v duw (t. v. dU-). 


Modo Indicativo. 


Attivo, Medio. Attivo. | Attivo. Attivo, 
S. 1.| E-arn-v è-rtd-pnv | E-oBy-v E-Jva-v E-dU-v 
2. E-otn-< E-rtw (da (|È-0fn-< E-[V@-G E-dU-< 
| ÈTTAGo) 
3. E-atn E-TTa-TO E-cBN EVO E-dv 
Pl. 1.|E-otn-pev |É-mtd-peda | E-oBn-mev (E-fvowo-pev  [È-Bu-pev 
2.| E-otn-Te E-rta-ote |E-ofn-te |E-yvw-te E-Gu-te 
3.| E-otm-0av |E-rta-vto | E-oBn-cav  (E-vow-gav  |È-du-say 
D. 1. — 8-mtd-pedov — | — = 
2.| E-otn-tov |E-mta-obov |È-ofn-tov E-pvo-toy E-du-Toy 
3. E-stfp-tnv lE-rtd-08Nnv | é-ofag-inv lé-yvb-tyy J8-dòo-tny 
Modo Soggiuntivo. 
S. 1.|ot@ TtTO-par  cB@ va dbw 
2. ate TTI) oBnc “rvpo dune 
3.|ot7 TTA-TaL 587 vò don 
P1. 1.foto:pev | |nro-peda | oBà-pev qvi-pev dowp.ev 
2.otR-te. dn lofn-re lpvò-te - Bonre 
3. DEes0) nI@-vitan lofogr quasi dùwot 
D. 1. tTtw-pedov | — — cu 
2. GT7-TOY . Tono cpa-tov — ifv@-tov duNToy 
3. aTm-T0v Irntà-980v | 3Bi}-tov TO Toy duntny 
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eni 





























Modo Ottativo. 
Attivo. Medio. Attivo. | Attivo. Attivo. 
S. 1.|ota-ty-v mrtat-pnv cfe-{n-v Jyo-ty-v du-ln-v 
2. ota-in-c TTat-0 ofe-in-c vo-in-s du-1n-< 
3. ota-in mtai-to ope-tn | gvo-in du-in 
Pl. 1.|ota-tn-pev |rral-peda | oBe-lyn-pev I pvo-in-pev | dv-Ay-pev 
(staînev) (oReipev) 1 (yvoîpev) 
2.] ata-in-te mrtai-ste | o8etn-te qvo-tn-te du-in-Te 
(otaîre) (ofeîte) (qvoîte) | 
3.1 (stalnoav) |ntai-vto = (ofelygoav) (1volnoay) | GU-1N-CAY 
otatev offetev yvoîev 
D. 1. — mtat-pedov — | _ — 
2.ota-iy-tov | rtaî-odov | cBelntov fvolntov du-l{n-Tov 
(ctattov) (cfeitov) (Jvoîtov) 
3. ota-tM-tnv |atal-obny  |opemMtay VONTRY du -TNY 
(staityv) i (open)! (pvolony) o 
Modo Imperativo. 
S. 2.|077-ih | nad-00 cpn-d v-d 0-0 
3. STR-t% |rtd-ctt cprn-tw YO-TO : d0-T% 
P1. 2.|otf-te |rta-ode cRi-te vote | ddete 
3. oth-twoav | rTd-0Bwoay | cRihj-twoay | yvb-twoav | dd-twsay 
ata-vtiov  |rTtd-odww |oBé-vrwy Yé-vtoy dU-vewY 
D. 2.{5t7-t0v | TAotov cB7-Tov Ya-Toy d0-TOv 
3. aTm-tmv [arco cRy-tmy i prdetov | Fb-rmv 
Modo Participio. 
atà, otisa, |nta-pevo-s |opels, cheîsa, | }vobc, yvod-| ddc, ddoa, 
otdv ecc. oRév, Ga, JvÒv, dv, 
B. OTÙ-vT-0g g. aBE-vt-0< |g. JvO-vT-03 |g. db-vT-0c. 
Modo Infinito. 
oTh-vat | ard-ota = | ofg-var | qua | dU-var. 
$ ur Sono da notarsi gli Aoristi terzi di èidmpi dò (tem. 


-. do -), «imp pongo (tem. v. de-), Înpi mitto, mando (t. 
v. é-, da je-) la flessione de’ quali differisce da quella 
degli altri: 


a. perchè nelle tre pers. sing. Indic. attivo hanno il suf= 
fisso XA; 
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b. perchè hanno sempre breve la vocale del tema verb. an- 
° che nei Modi nei quali gli altri la hanno lunga; 


ce. perchè nella pers. 2. Imperat. att. la desinenza -& si è 
ridotta a 6; 





Indicativo. 
Attivo. Medio. 
S. 1.É-dwo-xa |E-Bn-xa  \f-xa è-do-pnv [è-Bé-pnv [el-pav 
2.1E-dw-xa-e |E-Pn-xa-c |f-xa-c #-dov (da |E-Bou da |ei-co 
80090) #8200 
3.|E-dw-xe  |E-By-xe |M-xe || E-do-to  [E-Be-to  Îei-to 
Pl. 1.|E-do-pev |E-Be-pev [el-uev è-d6-peda [8-Bé-neda lel-ueda 
2./8-do-te  |E-Be-te  jsi-ce E-do-offe |E-Be-oe isi-ote 
3.|E-do-cav  |E-Be-cav |ei-cay E-do-vto [E-Be-vto  [ei-vto 
D.l1. — _ — è-do-peovit-Bé-peBoviel-pedov 
2.|E-do-tov  |E-Be-tov  Îfei-tov #-d0-oBov lé-Be-cBovy [si-cfov 
3.|é-do-tnv  |é-Bé-tnv  [el-toy a-d0-0 ny [é-9é-cBny [el-o8yy 
Soggiuntivo. 
00, 00,00, [10,977 d, 76, 7 | opa do [opa dj opa, 7 
ecc. ecc. ecc. 
pl. dopev |pl. dopev [pl bpev || pl.0bpeda/pl.dbpeda/pl. Wpeda 
ecc. ecc. ecc. ecc. ecc. | ecc. 
Ottativo. 
do-tn-v,  [Be-{m-v |e-Tm-v,etne| dol-pnv  [Bot-pnv [el-pny 
doln-< ecc. | Beln< ecc.| ecc. doto Boîo (et0) 
pl. doln-pev|Belnpev  |elnpev dotto ecc. |Boîto ecc. etto e oÎto. 
OVV. oOvv. | ovv. 





doîmevece, |Betpevecc.ietpev ecc. | 


Imperativo. 
Eq dod OÙ 
(da £-c0) 
E-c0w ecc. 


d0d 

(da 900) 

di-cdw ec. 
\ 


BE-< 
(da 8ed) 


dé-tw ecc. 


doc 
(da d0-8:) 


d0-t%w ecc. 


(da #8) |(da doso) 
EeT% ecc. $0-0dwecc. 














Infinito. 


dob-vat | Beî-var | et-vat [6-9 | Be-odar | E.oBat 


se 09 


; Participio. 
Attivo. Medio. 
dod4, Geic,Beiga,jeic, sica, || dé-pevoc, |Bé-pevoc, {E-pevoc, 
dodoa, d0v | Bey Evy n, ov 7, 0Y n, 0Y 
g. dovt-0c | g. BEvr-oc|g. Evr-0c 
ecc. | ecc. ecc. | 


Osserv. I. Circa all’ uscita -cav della 3. pers. pl. v. $ 269, oss. 6. — 
Omero ha molte volte queste persone col solo suffisso originario v, 
e colla vocale del tema breve; p. e. È-otà-v, 0 atà-v = é-otm-0av; 
E-Ba-v = &-Bn-cay; É-tÀd-v = È-cAm-0av; É-pu-v = E-qu-cav; È-dU-v=> 
#-d5-cav. 
Circa all’ Infin. omerico in -p.ev(ar) v. $ 190. 


Nota 1. Nell’ Ottativo le 3. pers. pl. in -{noav non si hanno mai 
(Om Il. p. 733. otatroav); circa alle altre v. $ 211, 3. 


Nota 2. Molte di queste forme, principalmente quelle del verbo 
np, e in generale quelle monosillabe, occorrono o esclusiva- 
mente o assai frequentemente in composizione. 
Circa all’ Accento di queste forme composte si noti che: 


a. nel Sogg., Ottat., Infin. attivo e medio, e nel Part. attivo l’ 
accento resta intatto sul verbo anche nei composti p. e. Sogg. 
dmtosto, dtootme ecc.; dado, dada ecc.; xd, éxd7< ecc.; ago, 
done ecc. med. sxdbpat, ivbipa, dp@mar ecc. — Ottat. tapa- 
atuipev, da-doîpev, év-Beiuev, dp-cipev, 3 pl. rapa-ataîev, Gra- 
doîev, évBetev, apeîev ecc. med. èx-Boîo, dia-doto ecc. — Infin. 
xaTa-oTA)-vat, ueta-dodvat, Éx-Beîvat, dpeivar ecc. — Part. xata- 
OTÀG, XATA-STAYTOC; Tpodovc, npodbvroc; txdelc, éxbévroc; ages, 
dpévtoc. | 

Nel verbo put l’ accento dell’ Aor. resta pure intatto nell’ 
Indicativo (p.e. ipa, pl. apsinev; med. apetro, dpeito ecc.) 
perchè l’ n comprende in se l’ anmento (Omero ha Enxa, Énzs), 
e l’ er iniziale è nato da contrazione (cioè da £-t-pev da s-je- 
pev o da je-je-pev v. $ 295). 


b. Nel Modo /mperativo l’ accento nei composti si ritira di una 
sillaba verse il principio della parola p. e. xatà-otnii, atdotnit, 
xatdomnte; and-doc, arddote, med. mepidoote; meplfec, EvÒete, 
med. xatadec®e; mpo-ec, dp-ec, dop-ete med. dpeofe ecc. Ma circa 
alla 2 pers. sing. med. si noti che se il verbo è composto con una 
preposizione monosillaba l’ accento non si ritira p. e. évitod, 
tpodod, dp-0d ecc.; bensì se è bisillaba p. e. &r6-dov, mept-dov; 
xatd-B0v, dmd-iov. | 
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Osserv. 2. Omero e gli Joni nel Soggiuntivo mostrano spesso le 
forme ancor sciolte invece delle contratte; e la vocale del tem. v. 
ora è breve ora è lunga; l’ a è mutato in e. p. e. di lotmpr: Sogg. 
OTÒNe == OTT, OTT = OT7); STÉWwp.ev e otelopev = otdipev, STAwoL 
= otobor, Così di Balvw, e pddvo. — . 

Egualmente di ti&npi: Sogg. telo = dd, 876, 877 pl témpey 
e Yzionev = dopev, e med. delopar = dopar — Così di 1i{vboxm: 
Sogg. vb = vò, {YO = {v®, pl. yvéopey e 1vbwor. Così di 
è(dopi: Sogg. 3. sing. dba v. $ 188, osser. 3, e don e dbgow, pl. 
dbop.ev, dmwot, 


Osserv. 3. Le forme dell’ Aor, di Ùompt, tidnpt, Tnpi col suffisso xa 
si hanno anche, ma assai di rado nel plur. e nel dual.: édmbzapev 
cimxate Eimxay; tbfxapev ibrhxate ébnxav; Fzapev frate Tav. — 
Presso scrittori jonii e dorii occorrono, ma rarissime, anche forme 
medie. p. e. édwxdpny, tdnxa-unvy, édfxa-to, part. dnxd-pevos. Le 
forme Mzap.rv fxw frato per eluny gico etto hanno qualche esempio 
anche presso scrittori attici. | 


Osserv. 4. Le forme dell’ ottat. med. di ridnpi: Boluny Boîo ecc., 
sono più frequenti delle normali: deluny dato deîto ecc. (come nell 
Imperfetto v. $ 211, 2). Di tai occorre la 3. sing. ottat. med. npo- 

. otto invece della normale -cito. 


Osserv. 5. Dell’ Aoristo fxa occorrono in Omero Enza = TMxa ecc.; 
e le altre forme si hanno anche senza aumento, p. e. Zcav = eigay; 
med, &vto = civto; e nel Sogg. sto (pet-ciw), e 3. sing. fow ed Én, 
ed av-17, nell’ Inf. é-p.ev. 


Elenco dei verbi che formano l’ Aoristo terzo. 


$ 243. a. Temi verbali uscenti in a-. 


1. tem. v. fa-, pres. falvo da fa-vjo cl. 2. v. è. 293. — 
Aor. 3. È-3y-vy, come é-str-v. — Non ha medio. 


2. tem. v. òpa-, pres. di-dpa-oxw fuggo, cl. 4. v. è 290. 
Aor. 3. €-dpa-v (Ha sempre @ invece di # (v. $ 19. n.) del 
resto si conjuga come é-st7-v), Inf. dpà-vat. — Nòn ha medio. 


3. tem. v. rpta- Di questo tema non si ha pres. 

Aor. 3, med. (non ha e. è-mprd-prv, inf. rpla-citar. Si 
conjuga come &-rtd-pnv v. è 241. — Gli attici lo hanno 
per aoristo di @véopna, comperare, poichè non usano l’ aor. 
Swwyodp.ny. 

4. tem. v. xta-, métat. di rat-, ret- donde il pres. rétopa: volo. 
Aor. 3. è-rtd-p.r,v v. è 241. Si usano anche le forme attive 
E-rtm-v (come E-otn-v), ott. rralny, inf. Ttiva = aTdsbat, 
part. mois = nrd-pevoc. 

Gli attici in prosa preferiscono l’ aor. 2. sincopato è-mtò- 
unv (da &-met-6-pnv). 
13 
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5. tem. v. cxàa-, metat. di oxa\-, oxe)-, donde il pres. oxé)}w dicacso: 
Aor. 3. Largo mi diseccai, — Sog. ox)@, Ott. oxAalyy. 
Inf, cxXf-vat. Non ha medio. 


6. tem, v. tàa- Non ha pres.; gli attici usano come pres. il perf. 
tetànua. v. $ 266, ovvero i verbi avéyopar, èropévo tollero, 
sopporto, — 

Aor. 3. 8-tÀN-V. Sogg. thè, Ott. tAatny, Imper. tg Inf. tA%- 
vat, Part. tds, tidica ecc. Non ha medio. 


T. tem. v. pda-, pres. pBa-vw prevengo, cl. 5. v. $ 291. 
Aor. 3. E-pin-vy, Sogg. 996, Ott. eHalny, Inf. 987vai, Part. 
gas, — poet. pùd-uevoc; del resto non ha medio. 
Omero ha il Sogg. pBiwpey, pIéwar v. è 242. not. 2. 
Si ha anche l’ Aor. 1. &-9fd-ca. 


8. tem. v. dva-, pres. dv-{-vn-pt giovo, med. dviva-par mi giovo. 
Aor. 3. med. (non ha attivo) @v-uny, bvy9o, bvyto ecc. 
Ottat. dval-unv, Imperat. dvn-c0 ecc., Inf. Iva-odar. Si noti 


che ha irregolarmente la lunga (n) nell’ Indic. e nell’ Im- 
perat. benchè di voce media. 


b. Temi verbali uscenti in s-. 
9. tem. v. cfe-, pres. cRévvupt spegno. 
Aor. 3. #-cfn-vy, non ha med. v. $ 241. 
10. tem. v. de-, pres. tidnui, pongo v. $ 242. 


11. tem. v. î-, pres. Inpi (da ji-jn-mt v. $ 295) v. è 242. 


c. Temi verbali uscenti in o-. 


12. tem. v. vo-, pres. ]t-{vb-oxw conosco, cl. 4. v. $ 290. 
Aor. 3. E-yvw-v. v. è 241; non ha medio. 


13. tem. v. fito-, pres. fiò-w; in sua vece gli attici hanno al pres. e 
imperf. fiotedw 0 Qdw: vivo. 
Aor. 3. &-Btw-v, in tutto come &-{vw-y, meno che all’ Ottat. 
ove ha fwmy, Bone ecc. (e non frotnyv ecc.). 

14. tem. v. do-, pres. dtdwpi do; v. $ 242." 


15. tem. v. dào-, pres, dil-oxopat sono preso, cl. 4. v. $ 290. 
Aor. 3. &-d\w-v (ed #\w-v) con signif. passivo; in tutto comè 
É-yvo-v. — Circa all’ aumento, v. $ 195. n. 


d. Temi verbali uscenti in v-. 
16. tem. v. u-, pres. èbw immergo. Aor. 3. É-du-v, v. $ 241. 
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17. tem. v. gu-, pres. qbw genero. 
Aor. 3. É-pu-v nacqui, Inf. pd-var; in tutto come È-d6-v, v. 
$ 241. 


Osserv. 1. In Omero si hannd parecchi altri esempi di aoristi terzi, 
‘ che non occorrono più negli altri scrittori. — Si notino i seguenti: 
(tem. v. dp.Bào- De au.BMozw abortire cl. 4.) AuBiw-y; 
(tem. v. dpra-, al pres. si ha dpratw rapisco) aprd-mevog; 
(tem. v. Bia- metat. di BaÀ-, pres. BaXXw cl. 2. getto) Sup.-BA#-tny 
occurrerunt, med. Eup-Bin-to, Eou-Bin-vto; Sogg. BiMe-tar, ott. 
Bie-to; Infin. att. BAN-pevar, med. BPAn-08ar, Part. BAM-pevog; 


e v. Bpw-, pres. f-Bpdb-0xw mangio), é-Bpw-vy mangiai; 

tem. v. {Npa-, pres. yNpdozw invecchio), è-yYpà invecchiò. Il. 7,148. 

(tem. v. iAa-, pres. iAd-cxopar propiziare), (An-91 imperat. 

(tem. v. xAa-, pres. xAdw e xAato rompo), ato-xAdc part. 

(tem. v. xÀ5-, pres. x)6w audio) imperat. xAÀ5-8 pl. xXù-te, anche 
con raddopp. xé-x}08t, xé-x)d-te — part. xAU-1evos glorioso. 


(tem. v. xtà, in prosa xtev-, pres. xtetvo uccido. v. $ 288. n. 8). 


Conserva irregolarmente la breve in tutti i Modi: &-xt&-v É-xtà-c 
Età, pl. t-uta-uev È-xta-te E-xta-v; Sogg. xtemuev, Inf. xtd- 
pev(ar), e med. xtd-oda; part. «tds e xtduevos. Le forme medie 
hanno anche significato passivo. 


(tem. v. xti-, pres. xtitw fondo), éu-xti-pevos pass. ben fondato, 
fabbricato. 

(tem. v. Aù-, pres. X5w sciolgo), \S-unv, X5-t0 e X5-t0. 

(tem. v. oòta-, pres. 0)tdw ferisco), oùta uccise, colla breve come 
#xta; Infin. oòta-pev(at), part. med. oòrta-pevos con signif. 
passivo. 

(tem. v. mu-, pres. tivo brevo, v. $ 291.) imperat. zî-4t. 

(1. tem. v. tÀn, metat. di reÀ- cfr. pres. reddto avvicino, da 7eÀ-ad- 
jo) TAR-T0, TAR-vTo ed Èé-mÀn-vto si avvicinarono. 5 

(2. tem. v. TÀm-, pres. ti-p-tÀim-p.t riempio) TÀM-70, TAR-vTt0, eTÀN- 
vto impleti sunt. 

(tem. v. tÀw-, pres. tidw=réw navigo) tap-é-tÀw Od. 12, 69; part. 
Ertu-TÀ -e, Eru-TÀA@vTo6. 

(tem. v. rvo-, rinf. rvev-, pres. rvéw, v. $ 285.) du-rv5-ro respirò di 
nuovo (da dva-tyvu-T0). , 

(tem. v. 0v-, rinf. sev-, pres. cedw scuoto) Èo-cv-t0 e ci-to si scosse, 
si affrettò. 

(tem. v. yu-, rinf. yev-, pres. yéw v. $ 285.) yd-c0, yo-vro, part. 
YO-MEÉVN. 

(tem. Lc, pres. 9ti-vw rovino) xata-98t-otar rovinarsi, part. 
zata-9$t-pevos rovinato. 


Osserv. 2. In Omero si hanno pure forme medie di aoristi terzi con 
temi verbali uscenti in consonante, p. e. &À-to saltò, part. dA-pevoc 
(cfr. pres. &AXop.ar salio); dp-pevos aptus (cfr. dpapioxw cl. 4. v. $ 290); 

&v-to prese; e {év-to ed è-yev-to nacque (pres. y{-{v-opar v. $ 284); 
lese, 2. pers. &defo, inf. déydar, part. déy-pevos (pres. diyopat 
ricevo); èUx-to pregò (pres. eUy-opar): ZA-fXix-to (pres. fieMitw ag- 
girarsi); îx-to venne, Tx-pevos secundus (cfr. do-1x-véopar v. $ 293); 
Aéx-to, inf. Aéy-Bar, part. Aé{-pevos (pres. Xéyw dire); piz-to e pix-To 
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(pres. piy-vo-pt misceo cl. 6); émmx-to (pres. tay-vo-pi rendo stabile 
cl. 6); Tépdar (da repd-sda colla perdita di è%-0, pres. rép8w dis- 
truggo); mdi-to vibrò (pres. rai-Xw); dp-to, inf. 6pdtai, part. dp- 
u.evos (pres. dp-vu-p.t, cl. 6). 


3. 
FUTURO ED AORISTO PASSIVI. 


$ 244. Il tema del Futuro passivo ha il suffisso -ènoo- (futuro 
primo), od -noo- (futuro secondo), e la flessione è eguale 
a quella del futuro medio v. $ 222, p. e. tem. verb. tardev-, 
tema del fut. 1. pass. raròzv-8N00 (1. pers. sing. mardev- 
Y00-par); tem. verb. pav- (pres. gatvw), tem. del fut. 2. pass. 
pavnso- (1. pers. sing. gav7o0-pat). 


$ 245. Il tema dell’ Aoristo passivo ha il suffisso -de- (Aoristo 
primo), od -e- (Aoristo secondo), p. e. rardev-da-, Yap-e-. 
La flessione dell’ Aoristo passivo è eguale a quella dell’ 
Aoristo terzo attivo v. $ 239. cioè: 


a. Il suffisso (-8e-, -e) ha la vocale lunga (-8n-, -n-) nel Modo . 
Indicativo, nel Modo Imperativo e nell’ Infinito; negli altri Modi 
ha la breve. 


b. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema, e si contrae colla 
sua vocale, il solito suffisso del Soggiuntivo w (n). 


e. Nel Modo Ottativo si aggiunge il solito -- v. $ 189 b. 2. L’ /n- 


finito ha il suffisso -vat, il Participio il -vt- v. $ 180. coll accen- 
to sempre sull’ ultima del tema.. 


Paradigma. 
$ 246. Futuro Passivo. 
Indicativo tardev-dqg00-vuat, -Bnon, -dnos-tar ecc. 


Ottativo ’ rardzv-8noot-pav, -8Noor-0, -BN9ot-t0 ecc. 
Infinito = mtardev-dpoe-odar. 
Participio tardzv-dN06-pevos ecc. 


Aoristo I. passivo. 


Indicativo. Soggiuntivo. Ottativo. 
SS. 1. | é-matded-dy-v | ratdev-8@ tardev-deln-v 
2. | è-ratded-0y-c | mardev-97c tardev-detn-c 
3. | è-raudet-dn tardev-dq tardev-Deln 
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Indicativo. Soggiuntivo. Uttativo. 
è-raròsi-Bn-pev | mardev-d@-pev | tardev-Betn-pev(-Betpev) 
è-rardev-dn-te | ratdzu-df7-te | maudev-Bety-te(-Beite) 
è-rarder-By-cav | tardev-8@-or | rardzv-fetn-cav(-Beîav) 
e-Tatdzb-in-tov | mardev-07-t0v | rardzv-bein-toy 
è-mardev-dNn-t7v | mtardev-07-tov | mardev-BerM-tyy 


ac 


O 
go Bo dov 


Imperativo. 
. raròev-dn-tL 
Ttardev-d7,-t% 
. taròer-i)y-te Participio. 
. tardev-0f)-twoav | n. ratdev-Belc  g. -Bévtog 
. natdev-Bn-tov | maròzv-Bzioa = -Malons 
. tatdenv-dg-twv |. Ttardev-iév -BÉvtog 


Infinito. 
tardev-87-var 


DI 


4° 
fn 
19 N L9 DO DI 


Aoristo II. passivo. 
tpifò terere, tem. verb. tpif- 
. | &-tpiBy-v | teipò tprBetn-v Tpipn-0t 
è-tpiBn-s ecc. | tpidijs ecc. | tpipety-s ecc. | taby-t@ 
Infinito tp.Bi-va Participio tpipetc tpidetoa tpipév 
gen. tpiBévtos tpifetons ecc. 


IN ai 


Osservazioni. 


1. Nella 3. pers. pl. si ha spesso in Omero invece di -cav, un solo v 
affisso al tema colla vocale breve, p. e. &ppmnde-y = bpprmdNnoay: 
EMERxyBe-v IL 6, 109 ed éieMydnoay Il. 6, 106; Epiyde-v per épix- 
dnoay Il. 10, 180, aor. 2, Etpare-v = Ètpdnnoav. 

2. Nel Soggiuntivo Omero mostra spesso le forme sciolte, ed Erodoto 
non contrae mai ew nel pl., ma sempre en in, p. e. dt-aupetémot, 

| Oppindémor, pavéwot, p.iyémot. 


Omero ha spesso il Sogg. in -etw -elns -cin, p. e. daueto = 


day, dapelye; puyely, ed anche dap77, gavniz. 


3. La terza pers. plur. dell’ Ottativo in -eiey è molto più frequente © 
che quella in -cinoav. 


4. Il & della 2. Imperat. nell’ Aoristo primo si è fatto -ti, v. $ 34. 
5. Nell’ Infinito Omero ha spesso il suffisso -pevat. p. e. pry-8n-pevat 
(piyvupi) e ury-M-pevar e uyNvat. 
$ 247. Futuro primo e Aoristo primo. — Altri esempi: 


a. Temi verbali uscenti în vocale o dittongo v. $ 221. 1. 
tdw onoro (tem. v. tua-) aor. 1. è-tipr-Bn-v fut. I. tipun-8roo-pat 
Bnpdw caccio (tem. v. 8npa-) =, &-Bapd-Br-v , Onpa-8ng0-pat 
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Toéw faccio (tem. v. tore-) aor. 1. &-tom-8y-v fut. 1. zom-9Ng90-pat 
dnAbw manifesto (t. v. Indo-) =, é-dni0-8y-v n Indo-Bnoo-par 
tèpLw fondo (tem. v. idpv-) n Édp6-9g-v n tdpu-Bnao-pat 
BovAebw consiglio (t.v. fovAev-) , é-BovAev-8n-v » fovdev-dnoo-pat 


S 248. Temi verbali che escono in consonante muta. Le lab- 
biali e le gutturali innanzi al è si aspirano, v. $ 31, le 
dentali si mutano in 0, v. $ 32. 


a: temiinlabbiale. aoristo. futuro. 
Biet-w guardo (t. v. Bier-), = éBieg-8n-y Biep-BNnoo-mar 
Metto lascio (t. v. Aeur-), -\elp-By-v \etp-BNnoo-pat 
[pdgWw scrivò (t. V. YPaqg-), = È-fpap-dn-v pag-dNo0-pat 
b. temiingutturale. 
Tiéxw piego (t. v. tÀex-), è-TAey-Bn-v  TÀey-BNnoo-par 
ùubxw inseguo (t. v. duwx-), t-dby-In-v = dwy-ty00-pat 
detx-vopimostro (t. v. derx- cl. 6), è-dety-8n-v dery-8N00-par 


c. temi indentale. 


dvbtw finisco (t. v. avut-) hvbo-dn-y dvuo-Boo- pat 
teldo persuado (t. v. red- è-telo-Bn-v rew-dNnoo-pat 
“\t{{w spero t. v. éirid- cl. 2) NATIS-dN-y è\tuo-Bo0-pat 


$ 249. Se il tema verbale esce in consonante liquida (, p) 0 
nasale (v, w) si conserva intatto; ma se è monosillabo e 
contiene un e, questo si cambia in a, v. $ 221. 3. 

aoristo. futuro. 

a. af) è annunzio (t. v. ayyed- cl. 2) NixfA-8n-v ayfeà-8Ro0-pat 
dyetpw raduno (t. v. &yep- cl. 2)  Nyép-da-v dyep-Bho0-pat 
alcybvm deturpo (t. v. alcyuv-) Noybv-8y-v alcyuv-Bioo-pat 
cnpatvo indico (t. v. onpav- cl. 2) È-onpav-dn-v onpav-dnoo-par 


b. té)” mando (t. v. ateà- cl, 2) è-ataà-Bn-v  ota)-dn00-par 
quelpw corrompo (t. v. pdep- cl. 2) = è-pbdp-Bn-v pSap-dno0-par 
oreipw semino © (t. v. ortep- cl. 2)  è-ordp-By-v orap-dNoo-par 
depw levo la pelle (t. v. dep-) 2-ddp-fn-v dap-Bn00-pat 


Nota. I verbi: tAbvw lavo (t. v. tÀLUv-), xA{vo piego (t. v. x)tv- cfr. 
lat. in-clino), xpivo giudico (t. v. xpuv-), telvo tendo (t. v. tev- 
cl. 2), e xtelvo uccido (tem. v. xtev- cl. 2) perdono il -v innanzi 
ai suffissi -#n00, e -8n, quindi: aor. è-tÀd-8y-y, f. tÀv-BNoo-par ; 
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aor. é-xM-Bn-v, fi xt-Bhoo-par; aor. è-xpl-Bn-v, f. xpi-Ohoo- 
pa aor. é-td-Un-v, (f. ta-Bnso-par); aor. g-xta-8n-v, (£ xta- 
8yoo-par). 


$ 250. Futuro II e Aoristo II. 


I verbi col tema che esce in consonante muta, liquida 0 
nasale che non formano il Futuro primo, o l’ Aoristo primo 
passivo formano invece il Futuro e V Aoristo secondo (coi 
suffissi -q00- ed -s-). 

Circa al tema verbale è da notarsi: 


a. Se il verbo ha tema semplice, e tema rinforzato (v. $ 216), 
in questi due tempi si ha sempre il tema semplice, p. e. 
SK-TANTTO (t. v. timy- cl. 2), aor. p. éé- IAS vi p. 
TÀaf-No0-pat. 


b. Se il verbo ha tema verb. monosillabo che contenga un 
e, muta questo in a (v. $ 221. 3). Esempi. 


aoristo. | 
yaipw mi rallegro (t. v. Yap-) è-ydp-n-v  Î. yap-No0-par 
Bidt-t danneggio (t. v. BXaB-) è-BAd8-n-v (ha anche Aor. 1.) 
Bar-t® immergo (t. v. Bag-) È-Baq-n-v | 
CIIIONO, (t. v. spad-) E-opdi-n-v  f. cpa)-M60-pat 
qalvo mostro (t. v. pav-) t-pdv-n-v  f. gav-foo-par 
Tiy-vo-1. rendo stabile (t. v. qyf-) è-rdf-n-v f. ray-Moo-par 


Bpéyw bagno  (t. v. fpey-) è-Bpdy-n-v (aor. 1. è-Bpéy-8n-v) 
tpégw nutro (t.v. tpeg-) É-tpdpey-v f. tpàp-M00-pat 
(aor. 1. è-tpép-Bn-v) 
xiér-to rubo = (t.v.xher-)  è-xAdr-n-v (aor. 1. é-xAép-dn-v) 
TÀÉxw piego (t. v. tiex-) é-mÀAdx-nv tare E-TAEx-M-V) 
(aor. 1. è- rAéY9nY) 
atelpw semino (t. v. otep-) é-otdp-n-v f. orap-Moo-pat 
98elpw rovino (t. v. pHep-) é-pUdp-n-v f. piap-Nhco-pmat 
cpitw volgo (t. v. tper-) è-tpdr-n-v  (aor. 1. &-tpéo-8y-y, 
anche &-tpdp-8y-v). 


Nota. Ma \éyw ha sempre è-Xé]-n-v (mai ZAaynv); BAÉK-w ha è-Bié- 
tv; e piro ha é-péyn-v. 
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4A. 
DEL PERFETTO E PIUCHEPERFETTO. 


$ 251. Il principale distintivo del Perfetto è il Raddoppia- 

mento, il quale consiste nei verbi che incominciano con 
una sola consonante semplice: ne/ premettere al tema 
verbale un e preceduto dalla prima consonante del verbo. 
cfr. $ 213 a. 

Il Raddoppiamento si conserva in tutti i Modi. 

Nel Piucheperfetto al Raddoppiamento si premette anche 
l Aumento. v. $ 191a. 


REGOLE SPECIALI PEL RADDOPPIAMENTO. 


$ 252. Se il verbo incomincia con una consonante aspirata 
sì premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue 
cfr. $ 213b. p. e. guied-w impianto, pf. re-putev-xa, ppf. 
è-re-puted-xer-v; di-o sacrifico, pf. té-Bu-xa, ppi. é-tedb-xet-y; 
yopé-v mi ritiro, pf. xe-ybpy-za, ppf. è-xe-ywpmn-xet-v. 


$ 253. Se il verbo incomincia con p, o con due o più con- 
| sonanti (che non siano muta e liquida), o con una con- 
sonante doppia (%, €, +) invece del raddoppiamento, ha 
PV Aumento sillabico (v. $ 191a.), 11 quale in tal caso si 
conserva per tutti i Modi, p. e. | 
pit-t® getto, pf. Èp-pup-a, inf. Èp-pup-é-vat, ppf. èp-ptpet-y; 
xtitòw fondo (p. e. una città), pf. È-uti-xa, ppf. è-uti-xet-v; 
otpatei-w milito, pf. È-otpatev-xa — T-otnui colloco (t. v. 
ota-), pt. E-otn-xa (da ce-otmn-xa); puetpw corrompo (t. v. 
odep-), pf. È-pBap-xa; — Unté-w cerco, pf. è-Mty-xa; — Éu- 
 pé-® rado, pf. è-fbpn-xa; — daXXw tocco le corde della 
lira, canto (t. v. vaA-), pf. É-pai-xa. 


| 
_ $ 254. I verbi che incominciano con due consonanti che siano 
muta con liquida 0 nasale hanno di regola il raddoppiamento: 
1PA-w scrivo, pf. Yé-{pag-a = xptv@ giudico, pf. xÉ-xpi-xa 
Tpég-0 nutro, pf. té-tpop-a = xAét-tw rubo, pf. xÉ-xA0q-a 
Biar-to danneggio pf. Bé-Biap-a dXdw rompo, pf. té-dXa-xa 
Bien-w guardo, pf. Bi-Biep-a avew spiro, pf. mé-mvev-xa. 


Nota 1. Tuttavia non pochi verbi incomincianti con fà, )} e yv 
hanno il solo aumento, od oscillano fra l'aumento e il raddop- 


piamento; così p. e. Biaxedw sono pigro, perf. è-Bidzsu-xa; 1t- 
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yvd-sxw conosco (t. v. vw), pf. É-yYo-xa; yvopltw indico, perf. 
è-yvopr-xa; \dpw scavo, taglio, sculpo, pf. È-])v9-a, ma pass. 
E-fivp-par; Biastavo germoglio, perf. 35-Bidotg-xa ed è-BÀd- 
ctm-xa. | 


Osserv. 1. Omero ha fe-putwp.évacs Od 6, 59 (pres. puTéw lordo); e 
Pind. ha fé-piptar (pres. firtw getto). 


Nota 2. Fanno eccezione alla regola antecedente i perfetti di: 
xtdopar acquisto (t. v. xta-) pf. xé-xtn-pat possiedo ; 
ui-pvy-oxw ricordo (t. v. pva- cl. 4.) pf. pé-pvn-par memini ; 
tizTO cado v. $ 284. pf. ré-mTw-44; 
tetdv-vopii distendo v. $ 294. pf. ré-rta-pat. 


$ 255. 1 verbi che incominciano con vocale e dittongo hanno 
invece del raddoppiamento Ì Aumento temporale (v.8 191 b), 
il quale in tal caso si conserva per tutti i Modi. Es. 
è\rt{® spero, pf. nima, = inf. MAT-xÉ-vat, 
òutAém converso, pf. bptin-xa, inf. bpin-xé-vat, 
d((ÉX} © annunzio, pf. fyyed-xa, inf. fy{si-xÉ-vat. 


Osserv. 1. Di rado manca in Omero questo Aumento temporale, 
che fa le veci di raddoppiamento, e solo in certi perfetti che hanno 
valore di presente, p. e. dvoya comando, dxayuévos addolorato. 


Nota 1. I verbi che hanno Aumento irregolare (v. $$ 194, 195) 
conservano la stessa irregolarità anche nel Perfetto, ove l’ au- 
mento fa le veci di raddoppiamento, quindi: etAw-par (pres. 
ÉMocw); etixu-c-har (pres. éixbm); etp]ao-par (pres. ipydlopat); 
govpn-xa (pres. odpéw); sbpaxa (pres. bpdw); dv-émya (pres.av- 
otfw); 2/2 (pres. dy-yo-pt); £-diwxa (pres. dMioxopar v. 8290). 


Nota 2. Si notino inoltre i seguenti perfetti e ppf. 
é-op]a (del pres. épòw faccio. v. $ 299) ppf. îmbpyew 
#-0\r-a (pres. poet. &Xropar, in prosa t\t{{w spero) ppf. è@Arew 
-ouxa rassomiglio, ppf. émxew. v. $ 270. | 
é-w8da ed etoda solitus sum. v. $ 266. cfr. è8tw abituo. 


Osserv. 2. Queste irregolarità nell’ Aumento derivano, come nell’ 
imperfetto e nell’ aoristo (v. $ 194 oss. 145. oss.) dal Sf o altra conso- 
nante iniziale caduta, se non che nel perfetto quest’ aumento è resto 
di un antico raddoppiamento, p. e. elAif-par da Fe-FeAt{-; elAzuo-pat 
da fe- Fedx-; etpyacpar da Fe-Fepy-; tobprnza da SFe-Fovp-; tbpaxa. 
da Je- Fop-; -éwya da -Fe-Forj-; taya da Fe-Fay-; #-diwxa da Fe-Fal-. 

Così pure topy-a è da Fe-Fopya (tem. Fepy- v. $ 266), ed è@p- 
few da è-Fe-Fopy-; forza da Fe-FoXx- (tem. Fedm- v. $ 266), ed 
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Ebitew da è-Fe-Fo,n-; fora da Fe-forx- v. $ 270. (tem. Fux-, 
Fewx-) ed Emzerv da é-Fe-Forx-. 

Nei ppt. la perdita del $ è compensata dall’ allungamento della 
vocale del tema. v. $ 49, oss. 1. 

In etwda da è-cfwda (v. $ 54, osser. 2.) e nello epico eforxa da 
FeFoxa la perdita dell f è compensata col rinforzamento dell’ an- 
tecedente vocale (cfr. tieiw => TÀéw da TAef-w v. $. 49). | 


$ 256. I seguenti verbi il cui tema incomincia con una /i- 
quida hanno un er- invece del raddoppiamento: 


\ap.Bdvw prendo (t. v. \af}- v. $ 293.) pf. el-Anp-a, ppf. el-Ang- 
et-v, pf. pass. el-Anp-pat 
\ayydvw sortior (t. v. \ay- v. $ 293.) pf. et-Any-a, ppf. si-Amy-etv 
X£é]w dico (t. v. \ey-) pf. et-Aoy-a, ppf. el-A6y-et-v. 
Così pure eì-pn-xa, et-pnpar perf. di pupi dico v. $ 299. (t. 
fn-) e il poet. ef-pap-tar, ppf. ei-pap-to (tem. pep-) pres. p.eipo- 
par partecipo, ottengo parte. 


Osserv. 1. L' er di eipyxa è per compenso del 4 iniziale caduto, da 
é-Fon-za, o Fe-Fpnxa t. v. fpn- metatesi di Sep- cfr. ver-bum, 
e quello di efuaptar è forse in compenso di un c caduto da ce- 
suaptar (t. v. cuep-), e lo spirito aspro sarebbe un resto del o ini- 
ziale (v. $ 46). Così etAnga è probabilmente da È-{Anp-a, t. v. YÀa8- 
sans. gradh. v.$192. oss. 


Osserv. 2. Di )éy si hanno etAoya ed etAkeypar solo nel significato 
di raccogliere, co/-ligere; ma nel significato di dire si ha regolar- 
mente Aé-Aey-uat; l’ attivo Aé-Aey-a non si incontra che in Galeno. — 
Di )apBavw qualche volta i drammatici hanno il perf. col raddopp. 
regolare: Xé-Anp-pat. 


$ 257. Raddoppiamento attico dicesi quello che pren- 
dono alcuni verbi che incominciano con a, e, od o, e che 
consiste nel premettere all’ aumento temporale (v. $ 191 b) 
le due prime lettere del verbo. 
In questi verbi il Piucheperf. ben di rado in prosa attica 
piglia oltre al raddoppiamento anche l’ aumento. 


Osserv. Benchè si dica affico questo raddoppiamento è proprio di 
tutti i dialetti. 


Prendono il raddoppiamento attico i seguenti verbi: 


djeipe raduno, t. v. ayep- pf. dy-N{ep-xa, pass. d-Nysp-pat 
Gxodw odo, —t. v. dxov-' pf. 4x-nuo-a (da dx-qxof-a) 
a\elow ungo, t. v. dAewg- 

sempl. dAp- pf. di-nAtp-a, di-r\u-pat 


neo» = 
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. dhe(o-), = pf. &i-nAe-xa, dÀ-n\co-uar 
àpo-, (pf. àp-npo-xa), dp-Npo-par 
Èfep-, pf. èy-nyep-xa, éy-Myep-pat 
î\af-, pf. èi-Mia-xa, èi-n\a-pat 
SAT, pf. èi-nAety-a), èi-Mhey-par 
EMY, DE Z\-Mity-a), gi-NAr{-pat 
épe(0), pf. îu-Mpe-xa, éu-npeo- par 
Epstò-, pf. îp-mper-xa, èp-Npero-uar 
. 63-, cl. 2, pf. 0d-wò-a 


àd)\éw macino, 

 dpbw aro, 
2fetpw sveglio, 

 giavvo caccio, 
Z\é{yw confuto, 
ÉMocw avvolgo, 
èutw vomito, 
épelòw appoggio, 
6» odoro, 


siii 


igor oootrto 


S\)upt rovino, v. dÀ-, pf. di-wAi-a 
inf. die- pi. 1. dA-wAe-xa 
duvopt giuro, v. òp-, pf.1.òp-wpo-xa 
inf. òpo- pass. du-mpo(c)uar 
$puttÒ scavo, v. dpuy-, pf. èp-wpuy-a, dp-bpuy-pat. 


Nota 1. Si noti che axodw nel perf., e ppf. pass. ha T,xovspat, 7- 
xobcp.nv senza raddoppiamento, e così pure dpdttw ha anche 
Mpufpar bpoypny, ed ÉMocw ha anche elMiypar (cfr. $ 254.) 
conservando in tal caso lo spirito aspro, che perde nel rad- 
dop. att. 

Il verbo dxodw nel ppf. ha anche l’ aumento: 7,x-nx6-et 
presso gli scrittori attici, così pure si incontra qualche volta 
@pbpuxto, GAmbde, buwpoxet. 

Il verbo èéysipw ha anche il perf. 2. è/pryopa e ppf. 2. îYpn- 
yòpew con significato intrans.: veglio. e vegliava, con raddop- 
piamento irregolare (con metatesi di èep- éxp- e coll’ affezione 
del e: èyep- Èyop-) v. $ 221, 3. 


Nota 2. Hanno il perfetto. e ppf. con questo raddoppiamento 
anche i seguenti verbi: 
ipaw vedo, perf. 2. poet. dal tema dr-, ir-wr-a. v. è 299. 
éct{w mangio, perf. (dal tem. èd- con rinforz.) éd-Md-0-xa pass. 

èd-Nd-es-par v. $ 217, 6. 

cépw porto, perf. (dal tem. èvex-), èv-Mvoy-a pass. èv-hvef-pat 
tpyopar vengo, perf. (dal tem. &Aud-), gi-MAv8-a v. $ 299. 
E con raddopp. irregolare &]w conduco, perf. aN0Y2. 


Osserv. Presso i poeti, e nei dialetti non attici, si hanno perfetti. 


con questo raddoppiamento anche di altri verbi, ma per lo più senza 
l’ aumento temporale. Così: 


aipéw prendo, tem. aipe-, nuovo jon. pf. dp-aipm-xa, dp-atpm-p.at 
d\dop.ar vago, erro, tem. dia-, ep. pf. di-dAn-pat ecc. 

diuxtéw sono inquieto, pf. dA-a/3xt7-pat 

dpapioxw connetto v. $ 213. 0ss. 5. tem dp-, pf. &p-ap-a 

Epeixw lacero, tem. sempl. tpux-, pf. Zp-Mprf-pat 
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èpeltw getto giù, tem. sempl. èpit-, pf. Èp-riprr-a 
pio contendo, tem. èptrò-, pf. Èp-Mpto-tar 
òpé{w porgo, stendo, tem épey-, pi. dp-wpéy-atat, v. $ 272, Oss. 2. 
Op-vu-p.t eccito, tem. òp-, pf. Op-wp-e sorse. 

Così pure si ha il part. perf. dx-ay-pévos acuminato, dal tem. 
ay- cfr. dx) punta lat. ac-vere, ed 0ì-hdv-c-tar dal tema édu- che 
sì ha nell’ aor. 635-ca-ctar adirarsi. 


RADDOPPIAMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


$ 258. Se il verbo è composto con una preposizione il rad- 
doppiamento prende sempre il posto, come l’ aumento, fra 
la preposizione e il verbo. (v. $ 196) p. e. 
E u-puTzdw impianto, pf. îu-regbtev-xa, 
ERI [page Inscerivo, pi. smi-fEpuga, 
xat-opiocw Incavo, pf. xat-op@pvya. 


Nota. Circa agli altri composti valgono le regole che si sono 
b) lord ») N f ki 
date per 1’ aumento v. $ 197; p. e. otixodopiéo fabbrico perf. 
mxodépy-xa, dvotuyéw sono infelice, pf. de-dvotbyn-xa; dvo- 
’ . ® . “n , 
apeotew dispiacio, pf. dve-nptetn-xa. 


A. 
PERFETTO E PIUCHEPERFETTO ATTIVO. 


$ 259. Il Perfetto attivo ha per suffisso -xa (perf. 1.), o -@ 

(perf. 2.), e il Piucheperfetto attivo -xer (ppf. 1.), 0 -et 

(ppf. 2.) p. e. 

tarded-w, tem. v. tardev- perf. 1. 1. p. pl. re-tarded-xa-uev 
ppf. 1.1., ,» è-re-marded-xet-pev 

xpat® grido, t. v. xpa- perf. 2. 1.,,  E-xpaf-a-pev 
ppf. 2.1.,, è-xe-xpay-cr-pev. 

Il Perfetto ha le desinenze dei tempi principali, il 
Piucheperfetto quelle dei tempi storici. v. $ 176. 


Circa al perf. senza suffisso v. $ 268. 


$ 260. Nei Modi: Soggiuntivo, Ottativo, e Imperativo il per- 
fetto segue la flessione dei rispettivi presenti; 


q 


Nell’ Infinito V -a del suffisso temporale è scaduta ad 
e, e la desinenza è -vai; l'accento sempre sulla penultima 
p. e. termardev-xé-vat, xsxpay-É-vat; 


Nel Participio il suffisso è -6t- pel mas. e pel neut, ed 
è -vîa pel fem. v. $ 132, oss. 2. L' « del suffisso tem- 
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porale sì perde, p. e. retardsur-ot- e re-mardevx -vta; xexpar 
ot- e xexpay-vta-. Circa alla flessione v. $ 96. Lisio 
sta sempre su questo suffisso. 


$ 261. Paradigma del Perfetto Attivo. 
Modo Indicativo. Modo Soggiuntivo. 
, Perfetto primo. \Perf.secondo.| Perfetto primo. Perf. secondo. 
S. 1.re-matdsv-xa \é-\our-a Te-Tardeb-46% ne \ott-w 
2.|re-matdev-xa-s |Aé-Xour-a-g |re- marded-xYs \e-XoLT-Ns 
3.|re-maldsu-xe \é-\our-e Te-Tardzb-xN \e-A01T-Y 


Pl. 1. rs- rardeb-xa-pev \e-\0tT-a-pev re-marded x pav lic-)ott-w-pey 
2. re-mardet-xa-ta  |\e-\ott-a-te ITE-MALÒSU-KY-TE \e-\0tT-n-Te 
ti ] RS f 
3.te-rardev-xa-ot |Ae-\oir-a-ar  |re-rardeb-xw-ot TESE 


D. 





mte-Tardeb- -X-Tov he. -\ottm-toy 


1. 
9.|te-rarded-xa-tov |\c-\otr-a-tov 
3. Ae-A ott -Tov 


ime-marded-xa-tov |\e-Xott-a-toy |me-rardeb-xn-tov 


Modo Ottativo. | Modo Imperativo. 
S. 1.[te-maded-xor-pi |\e-Xott-ot-pt 
2.|me-mardeb-xot-g |\e-\ott-ot-c iima-tatdev-xe XÉé-\otr-E 
3.\te-rarded-xot \e-)ott-ot |me-nardev-xé-tw \e-\01T-É-T® 


PI. 1./me-rardsi-xor-pev|As-Xotr-ow-pey, 
LU 4 | , f 
! 2.1re-Tardevb-xot-te |\c-\otr-ot-te Ine-mandebus-te \e-\otr-e-te 
| 3.|re-mardeb-xov-ev  |)e-Xotr-otev 'Te-TAdev-xt-tmoaviAz-\otr-É-twoav 
D. Ime-mardev-xbviwv |Ae-AoLroyvtewy 
LU 
2.|te-marded-xot-tov |Xe-XotT-ow-Tov|me-mardeb-xe-tov  |\e-Xotr-e-toy 
3.|re-rardev-xot-tov|\e-Xotr-ot-tnvms-mardev-xt-twy |ie-Xotr-E-twy 





| Piuche perfetto Attivo. 


Ppf. primo. Ppf. secondo. 
S. 1. è-rte-mardeb-xet-v è-\e-\ott-et-v 
2. è-re-mardsb-xet-c è-)e-)otr-et-c 
3. è-re-rmarderd-xet è-\e-)olt-et 
PI. 1. è-me-mardes-xer-pev è-\e-\otr-er-pey 
2, è-rme-mardsb-xet-te è-\e-\otr-ewte 
3. è-Te-mrard=0-XE-GAV è-ie-\olT-egay 
Duale 2. è-me-rardev-xet-toy è-Xe-otr-et-toy. 
3. è-re-rardev-xet-tNv 8-\c-\otr-el-tNy 


Infinito. I. ne-mardzv-xé-vat II. ie-)ourt-é-vat 
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Participio. 
I. ne-mardev-x-c g. -dsv-xétos = II. ie-Xotr-wg g. -métoc 
Te-matrdev-xvta -dsv-xvlac ie-\otruta -mulas 
Tte-rardev-xÒc -dev-xbtO< \e-\otr-6c “Toto. 


Nota 1. Nell’ Indicativo la desinenza della 1.pers. sing. è caduta; 
e nella 3. pers. sing. l’ a del suffisso temporale è scaduto ad e. 
La 3. pl. in -asr è da -avit (Tetardevbxaci da Terardev-xavii 
v. $ 188, Osser. 4). 


2. Pel Modo Soggiuntivo ed Ottativo si ha spesso una circa- 
locuzione col participio del perfetto, e il Sogg. o l’ Ottat. del 
verbo elvar v. $ 296. p. e. 

terardevabo -xuîa -x6c Sog. d, ne, n Ott.etnv, elmo, el 


rerardevxotec -xutat » pev, Ne, bor , eimpev, cinte, elev. 


_ 3. Nella 3, pers. pl. del ppf. non si ha -xetsav ed -ercav che presso 

gli scrittori più tardi. 

4. L’ Infinito presso gli Eoli-dori esce in -nv o -ew p. e. de-dbxny 
= deduxevat. ; 


5. Presso gli epici e gli Joni il ppf. nel sing. usciva in -ea, -eac, 
-c€, p. e. (pres. -retdw) ppf. &-me-roldea, é-me-motdeas, è-re- 


toldee. 

Presso gli attici più antichi usciva in -n, n<, 7, p. e. 
èretardedan = Ererardeduerv; irerardedane = èremadebste; 
arerardedxn = Srerarderaet. 


$ 262. Non v ha regola che determini con precisione quali 
verbi formino il Perf. e Ppf. primo (suff. -xa -xet), e quali 
il Perf. e Ppf. secondo (suff. -a -et). Tuttavia si noti che 
generalmente 


$ 263. Formano il Perfetto, e Ppf. primo (suff. -xa -xer) 


a. 1 verbi col tema verbale che esce in vocale o dittongo 
(tema puro v. $ 221. n.), nei quali se la vocale è breve. 
si allunga (v. $ 221. 1.); | 

b. i verbi col tema verbale che esce in consonante muta 
dentale, la quale innanzi al suffisso del tempo cade; 

c. molti verbi col tema verbale che esce in liquida o na- 
sale; nei quali se il tema è monosillabo e contiene un e 
questo diventa a. v. $ 221, 3 e cfr. $ 247. | 
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Esempi. 
tem. v. pf. ppf. 
a. Tipd-w onoro, tpa- Te-Tipn-xa è-Te-TIum-xet-v ° 
 Bypd-w caccio, Inpa- te-BNpa-xa è-te-Bypd-xet-y 
TOLE-1) faccio, ToLe- Te-Toln-xa È-TTE-TOMN)-XEL-V 
dl-dw-pt do, d0- cl. 7. d£-dw-xa 8-de-dm-xet-V 
fi-fyb-oxw = conosco, — ‘yvw-cl. 4. È-yvo-xa È -YVW-XEL-V 
làpo-w fondo, dpu- tdpu-xa t-Opd-xet-v 
qu-w genero, qu- intr. TÉ-gu-xa È-TE-QU-XEL-V 
b. teld-w persuado, xe TTÉ-TEL-xA è-me-mel-xet-v 
AVÙT-( compio, avut- Avu-xa Tuo-zetev 
tiritw spero, c\trd- MATA NATI EL-v 
vopitw credo, voniò- ve-vOpi-xa è-ve-vop.l-xet=v 
axevalw preparo, oxevaò- É-oze0a-za È-GUEVA-KEL-V 
ppatw dico, ppaò- TÉ-Qpa-xa 
c. af w annunzio, d/e- My{ye-xa N(IEX-xet-v 
spa) w faccio cadere, cqpa.- E-opad-xa E-pd)-xEL-V 
patvw mostro, —qav- TÉ-pa|-xa è-TE-PdY-XEL-V 
eTÉw mando, orsì)- E-OTUÀ-xA E-OTAÀ-xeL-v 
STEIPw semino, —OoTEp- É-GTAP-XA È-GTAP-XEL-V 
pUelpw rovino, —Bep- E-gBap-xa E-pPap-xetev. 


Nota. Perdono il v del tema innanzi al suffisso temporale i se- 
guenti verbi (cfr. $ 247, not.) TAUv-% pf. mé-TÀLv-x%; xÀv-w pf. 
xEé-xAt-xa; xpivo pf. xé-xpi-xa; telvo (t. v. tev-) pf. té-ta-xa, 


$ 264. Parecchi verbi col tema uscente in À, p, 4, v subirono 


nel Perf. (e Ppf.) primo la metatesi v. $ 52. 


Ba))w getto, 


dapdua e dapatw, 
deuw fabbrico poet. 


8vh-oxw muojo, 

xa\éw chiamo lat. clamo, 
xapvw Zaboro, sono stanco, 
cxÉi)w e oxsiéw disecco, 
teuvo taglio, 


t. v. Bai cl. 2. pf. Bé-Bin-za, 
t. v. dau-a(d) — pf. dé-dun-xa, 
t. v. dep pf. dé-dpn-xa, 
t. v. dav- v. 8 290, pf. ti-Bvy-xa, 
t. v. xad-e(6)- pf. xé-x\n-xa, 
t. v. xap.- cl. 5. = pf. xé-xpn-xa, 
t. v. gucÀ- pf. é-cxAn-xa intrans. 
t. v. tep- cl. 5. pf. té-tun-xa. 


Nota. Alcuni di questi la subirono anche in altri tempi. 
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$ 265. Formano invece il Perfetto e Ppf. secondo 
(suff. -a -et) 


a. i verbi il cui tema esce in cnranià muta labbiale 0 
gutturale (pochi di quelli col tema in dentale); 

b. e fra i verbi col tema in consonante liquida o nasale 
quelli che non formano il perf. e ppf. primo. 


‘| Nota. La maggior parte dei Verbi che formano il perfetto se- 
condo hanno il tema monosillabo. Nota tuttavia guidcsw, 
“NpdecO, TAPATCwO. | 

:8 266. Circa alla vocale interna del tema verbale si noti che: 


a. se è un a questa nel Perf. e Ppf. secondo si allunga (in 
a se precede t o p, altrimenti in 7 v. $ 19, not.) 


b. se è un e si muta in o (v. $ 221, 3). 


Esempi: 
a. Temi verbali con a. 
tem. v. pî. ppf. 

pagw scrivo [pao- 18- tpip-a è-[e-{pdp-et-v 
xpabw grido  xpay- xÉ-xpay- -d E-xe-xpdly-etv 
tapacaw turbo tapoy-  TE-TApay-a è-Te-TApdy-etv 
pavo mostro quv- TÉ-prv-a | È-me-Qrv-ety 
patvopar sono furente  pav  pé-pnv-a È-pe-pirv-etv 
da w fiorisco da)- TE-BnA-a é-Te-BN\-ew 
vato rompo x\a{- xÉ-xAn]-a omer. 


Nota 1. Il verbo Bartw immergo (t. v. Bag- cl. 3) ha pe-Bag-a (non 
 BeBnga), e dartw sepellisco (t. v. tag- cl. 3 v. $ 35.) ha té- 
tag-a (non tetnga). — Se la lunga è già nel tema vi resta in- 
tatta, così rpascw faccio ha Teérpa,-a dal tema qmpay-; TmRxw 
liquefaccio (t. v. rinf. tnz) pf. té-tqx-a; TANos0 percuoto (t. v. 
rinf. tAnt-) pf. né-TAN(-a; TAy-vopi connetto (t. v. 7y]- cl. 6.) 

pf. té-my-a. 


Nota 2. L’ n del tem. rinf. si è mutato in w- nel perfetto di fN1- 
vu-pt rompo (t. v. rinf. éyy- sempl. pay- v. $ 294) pf. É-ppw1-4; 
e nel pf. è-wi-0 0 ei-wd-a dal tem. n8- cfr. NY-06 costume, 
pres. èUo abituo, 


b. Temi verbali con e. 

Tpég-w nutro, t.v. Tpeg- pf. ci-pop-a ppf. è-te-tpdp-etv 
otpéeo-w torcere, t.v. otpeg- , È-otpog-d slide otpog- ELV 
GTÉp]-v amo, t. v. OTEPY- , É-atop[-a ., è-otépy-ewv 
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xTELVO uccido, t. v. xtev-, cl. 2. pf. È-xtov-a ppf. è-xtév-ewy 
qBetpo = rovino, , Éep-, n E-pBop-a , è-pBép-ew 
gi-fvo-nar divento, , {ev n fE-fovwa , Éé-ye-y6v-ewv 


Così pure tixto partorisco, t. v. tex- v. $ 284, pf. té-tox-a; 
Emopar (poet. = èrttw) spero, t. v. FeAm- pf. ÈÉ-oXm-a. 


Nota 3. I verbi che hanno il tema rinf. in ev (v. $ 217. a. 8.) con- 
servano nel pf. 2. il rinforzamento. p. e. ped]w fuggo, t. v. 
pevy- sempl. puy-, pf. rÉ-pevy-a, ppf. è-re-pedf-eu; xedito nas- 
condo t. v. xevi- sempl. xv-, pf. xfÉ-xevd-a. 

Eccettuato éi-h\vf-a (tem. édevd-, pres. ipyopar v. $ 299, il 
quale tuttavia negli epici è elAn\0vBa). 

Fra i verbi che hanno il tema rinf. in er (v. $ 217. a, a.) al- 
cuni lo mutano nel perf. 2. in or, p. e. tetto persuado (t. v. rinf. 
te-) pf. ré-row-a, ppf. è-re-Totg-ew; \elrw lascio (t. v. rinf. 
Xerr-) pf. AÉ-Xor-a, ppf. é-Xe-Xolt-eiv; così pure oîd-a (t. v. îd-) 
v. $ 269. 4.; ed Zora (t. v. Fix-) v. $ 269. 3.; e dé-dor-xa v. 8 
269. 2. Qualcheduno ha nel perf. 2. il tema semplice, p. e. 
dietpw v. $ 255. pf. di-M\ig-a, e il poet. épeltw getto giù, pf. 
Ép-Npit-a. 


$ 267. Perfetti aspirati. 
In alcuni verbi innanzi al suffisso del Perf. e Ppf. secondo 
_—(@-ew) si fa aspirata la gutturale o labbiale tenue 0 media 
del tema. 
mpios faccio, t.v. tpay- pf. ré-rpay-a ppf. é-me-mpay-sty; 
xnpbosw bandisco,t. v.xnpdx- pf. xe-xYpdy-a; 
òuwx-w inseguo, t. v. diwx- pf. de-dtwy-a; 
G-w conduco, t. v. dl- pf. Ny-a; 
\é{w dico, t. v. Aef- pf. st-Xoy-a v. $ 254. oss. 2. 
rtéuto mando, t. v. tepm- pf. mé-roup-a. 
tpér-w volgo, t. v. tpet- pf. té-tpop-a come quello di 
tpégw (si ha anche té-tpag-a); 
xAér-tw rubo, t. v. xdet- pf. xé-xA0g-a; 
xér-tò taglio, t. v. xot- pf. xé-xoq-a. 


Nota. Alcuni perfetti aspirati non mutano | e del tema in o 
(secondo il $ 264. b.) p. e. rÀéx-w piego, tem. v. rÀex- cfr. 
lat. com-plic-are, pf. né-TÀey-a, ppf. é-ne-tÀéy-ew; PAETO guardo, 
t. v. Bier- pf. BE-Biep-a. 

Alcuni conservano breve l’ a del tema (contro il $ 264. a), 
p. e. BXdrtw danneggio, t. v. BXa8- cl. 3. pf. BE-BXdp-a; puidoesw 
custodisco, t. v. puAax- cl. 2. pf. te-puiay-a; tAcsw ordino, t. v. 
tay- cl. 2. pf. té-tay-a. 

” 14 
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I verbi tpéfòw (t. v. tpi8-) calco lat. lerere, e HiiBw (t. v. 


9Xt8-) comprimo, hanno il perf. aspirato coll’ 1 come nel pres.: 
pf. TÉE-tprp-a, TE-BM p-a. 


Osserv. Di questi perf. aspirati non si hanno esempi in Omero; 
tranne quelli che hanno già l’ aspirata nel tema, p. e. té-tpop-a. 
Esclusi questi, i perfetti aspirati non sono che 26 in tutto, alcuni 
dei quali nen occorrono che, in scrittori posteriori a Polibio. È pro- 
babile che tale aspirazione delle tenui e delle medie non abbia al- 
cuna ragione etimologica, ma derivi da una tendenza della lingua 
alle aspirazioni, agevolata in questo tempo dall’ anologia dei molti 
perf. che avevano già l’ aspirata, come p. e. É{pag-a ecc. nel tema 
verbale. Del resto quest’ aspirazione inorganica delle tenui e delle 
medie s' incontra anche qualche volta nei nomi. cfr. p. e. xpuf-fivat 
e xpop-a, BIÉT-w e BiÉQ-apov ecc. 


$ 268. Perfetti e Piuccheperfetti misti. 


Alcuni pochi verbi hanno nelle tre persone del Sing. In- 
dicativo il perf. e ppf. primo, o il perf. e ppf. secondo; ma nel 
plurale e nél duale, e negli altri Modi non hanno alcun suf- 
fisso temporale. In queste forme senza suffisso il tem. verb. 
ha la vocale breve, ed è nella forma semplice se ha tutte e due 
le forme, semplice e rinforzata, v. $ 217. p. e. 


tornpi colloco, t. v. ota- perf. 1. sing. f-otn-xa, pl. E-ota-pev, 
ppf. 1. si-otixew, 3. pl. E-ota-cav. 


Nota. La flessione di questi perfetti coincide nel Participio col- 
la flessione del partic. del perf. secondo; e negli altri Modi 
con quella del presente dei verbi in -pi, classe 7.; nei quali 
pure le desinenze personali si affiggono immediatamente al 
tema verbale. 


Paradigma. 
tatnii colloco, t. v. ota- 
Modo Indicativo. Modo Soggiuntivo. 
Sing. pf. 1. É-otn-xa ppf. é-otfhp-xew | É-or@ -Nc <7 
E-GTN-XA-G E-otm-xete | É-otbpev -Mrte - Got 
E-GTN-XE È-GTm-xEL Modo Ottativo. 
Plur. pf. 3. #-ota-pev E-ata-pev | É-otalnv -ins -in 
E-GTA-TE E-ata-te | É-otalnpev o É-otaipev ecc. 
S-otdai (da a-agt) E-ata-cav Modo Imperativo. 
Duale. E-OTA-TOV E-ata-toy | É-ata-BL fotd-tw 
É-GTA-TOY E-ata-tNnY | fotare EotATtWwIAY 


0 ÉOTAVTWY. 
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Infinito. = é-otd-vat Partic. é-5t®q, fotàa, toto 
: gen. É-ST@TOG, fotmong ecc. 


Osserv. 1. In generale questi perfetti sono piu usati nella poesia 
che nella prosa; nella quale si hanno più o meno frequentemente 
le forme del perfetto 1. (o 2.) anche nel plurale e nei diversi 
Modi. Così p. e. si ha tothxagr = fatico; ciotfixecav = Éotàcay; 
Sogg. 1. fotiampev = totdipev ecc.; xad-eotfizor = xad-eotain; e 
imperat. fotnxe = Eotati; part. Eotnxdbe -x6Tt0g sa sorde -@toc, inf. 
s-otnzévar = fotdvat. 

In Om. l' Inf. è anche &-ota-pev(ar) e il Part. é-otads, gen. 
gatabrtoc, in Erod. terence fem. totedoa ecc. 


$ 269. Hanno questo Perfetto e seguono la flessione di fotmua 
i seguenti verbi: 
1. Balvo vado, t. v. Fa- v. $ 293. 
pf. 85-Bn-xa, pl. Bé-Ba-mey, inf. Be-Bd-var (ep. Be-Bd-pev). 
part. feB®c, g. BeP@-toc (ep. Be-Ba-me). 
2. Iviyoxw muojo, t. v. Bva- v. $ 290. 
pf. t5-Bvn-xa, pl. té-Bva-pev, Imperat. té-Bva-B. 
Inf. te-Bvd-var (ep. te-Svd-pev(ar)), Partic. tedvnébs, v. Oss. 3. 


3. tem. v. tÀa-, non ha il pres., ma ha significato di presente il 
pf. té-tÀn-xa soffro, pl. té-tia-pev ecc. Ott. te-tAa-1n-v ecc. 
Imperat. té-tAa-BL, Inf. te-tÀd-var (ep. te-tÀd-pev(at)) 

Part. te-tinb< v. Osser. 3. 
Si ha anche il fut. tAn-s0-par e l’aor. 3. E-tAny v. è 243, 6. 
agg. v. tin-tòc. 


Osserv. Occorrono pure in scrittori più tardi i perfetti “plota-pev 
invece di Aproti-xa-ptv e inf. Aprotà-var invece di Aprotnxé-var. del 
verbo dpistaw pranzo; come pure de-delmva-pev e inf. dedermva-var 
del verbo derrvéw ceno. 


8 270. Si notino ancora i seguenti verbi che, accanto al perf. 
e ppf. secondo, hanno le forme senza suffisso. 


1. j{yvopar divento, t. v. yev- v. $ 284. 


perf. {5-fov-a plur. 8-ya-pev dual. — 
JÉ-fov-as f&-{d-te JÉ-fa-Tov 
[E-fov-e {E-{d-acr {É-]a-Toy 


Sogg. 1e-{6v-w ecc. Imperat. (£-14-81, Je7d-T®w ecc. 
Infin. {e-yov-&-vat, epico ]e-1d-pev(at). 
Part. {e]ovbq -6t0c e 1E{O< g. ]EYDTOS (ep. fe]4-bc, E{A0TO<) 
fem. eavîa n. jeyadc. 
14* 
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2. Seldw temo, forma il perf. dal tem. di 
pf. s. dé-Ùt-a pl. dé-St-pev  ppf.s. è-de-di-ewv pl. d-d8-dr-pev 


dé-dt-a-c de-dr-te è-de-dl-etc è-dé-di-te 
dé-d-e de-dl-dot(v) è-de-Ùl-et è-dE-di-cay 
ed è-de-dlecav 


dual. dé-d-Tov s6-di-tov = dual. è-36-drrov è-de-Ùl-toy 


Sogg. de-dl-w ecc. Ottat. de-die-m-v ecc. 
Imperat. dé-di, de-dl-tw ecc. Inf. de-dré-vat 
Part. de-dt by 1. de-di-via n, de-di-0c g. de-dt-Otog ecc. 


Nota. Di questo tema rinf, (der-) si ha anche il perf. primo. v. $ 264. n.3. 
dé-dor-xa, dé-dor-xac, dé-dor-xe frequente anche presso gli attici nelle 
tre del singolare, e non senza esempi nelle altre persone, (p. e. 
#dedo(xecav Sen. An. 3, 5, 18) e negli altri Modi. 

Omero ha del-è-a ecc. col raddoppiamento det- 


3. gox-a rassomiglio, sembro, perf. 2. dal tem. wx- rinf. in otx-, v. 
8 264. n.3. I 
pf. sing. é-orx-a (Erod. oîx-a), Yorx-ac, Eorx-e(v) (poet. eix-e) 
pl. è-olx-a-pev (poet. E-ow-pev), 3. pers. é-otx-aor e più 
spesso eltact | 
dual. omer. èix-tov. 
ppf. 3. pers. sing. èwx-er, 3 pl. golx-egav ed èmx-ecav. 
Infin, è-owx-é-var ed elx-é-vat. 
Part. 2-ox-bs (Erod. ox-hc) ed eix-b<, fem. Zo-vîa ed elx- 
vîa ecc. 


Osserv. 1. È incerto se il tema originario sia stato Fux- o jw-, 
quindi fe-Forx-a o je-jotx-a. Il tema si alterna nelle tre forme tx- 
evx- ovx- V. è 71,1. 

— Nei poeti si hanno anche le forme medie: 3. sing. pf. ix-ta 
3. sing. ppf. fix-to ed Éix-to. 


4. otda io so, perfetto 2. del tema tò- rinf. siò- ed otd- v. $ 264. 
n. 3. Il tema aveva il f (Siù- Ferd- Fotd- v. $ 71,1). 


Pf. S. otd-a Ppf. ndew ed nòn om. Ndea 
oloda nder da = ginoda nine Ndews Melone 
olò-e qderv) = nn ndee netòn 

Plur. to-pev (om. tè-pev) ndepev = qopev  Îd-pev | 
ta-te (da Fiò-te) ndete = qote  ‘è-te(Er.pdéate) 

| 9-00) ndecav = qoav  l-sav 
Dual. _ — — __ 
— Ta-toy Niertoy . qotov 


9-Tov ndelenv Notny 


Sii I 


Se e e = rr ._-_--__ be 


mi n le Dir 
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Sogg. elòò eiòp< etò7 pl. sld@pev ecc. (Erod. eldéw ed idéw). 
Ottat. eldetny ecc. pl. eldelnpev ed eldetpev 3 pl. eldetev raro 
eldelnoay. 
‘ Imperat. îo-8 toto pl. tore tatwray dua, totov Totwy. 
Inf. eldévar (om. td-pev(at)). 
Partic. eld-bc f, eld-vîa n. eld-6c g. etò-dtoc ecc. 


Si ha anche un fut. eîtopar (Erod. slè-f-50) 2. pers. etoer ecc. 
e un agg. v. la-téov. i 


Nota. 1. Questo perf. ha signif. di pres. io so, e nel ppf. d’,imperf. 
îo sapeva; per dire i0 seppi si ha È-{vm-v, ed 0 ho saputo E-vaxa 
(di {t{vboxw conosco). 


2. Circa alla 2. pers. sing. olota ed nIeroda v. $ 188, Oss. 2. Le forme 
regolari otdac pl. otdap.ev otdate otdaar occorrono di rado, e sono 
proprie degli Joni. 


Osserv. 2. Presso i poeti occorrono pure forme di perf. o ppf. senza 
suffisso dei seguenti verbi: 


«patw grido, perf. xéxp&-a regolare, ma all’ Imperat. xéxpay-èt 


dvbyw comando, e con signif. di pres. il perl dva-a pl. dvaq-pev. 
— Imperat. 4vwy-% e medio dvby-8w pi. dvwyde. Infin. avoytpev. 


epyopar vado, vengo, v. $ 299, ha il perf. dal tem. #Au8-: è\Xuda 
regolare; poet. anche etAfAovta v. $ 71, 2 e pl. elAfAovd-pev. 


teidw persuado, pf. mérorda mi fido, regolare; ma ppf. ep. 1. pl. 
E-mémd-uev. — Imperat. mé-mers-t. 


PA . L4 i 
èyelpw sveglio, pf. Eypriyopa v. $ 257, n, 1, 3. pl. Eprfsptacr, med. 
Imperat. ide inf. èypiiyop-dar. 


Osserv. 3. In Omero il partie. perf. di questi verbi occorre spesso 
col suffisso wt- invece di ot-, p. e. te-dvn-6t-e6 e tedWNOT-66; l’origi- 
nario suffisso del part. perf. era fot- v. $ 132, Oss. 2, ed è probabile 
che al tempo d’ Omero il / si pronunciasse ancora in certi casì, e 
in certi altri si compensasse la sua perdita coll’ allungamento della . 
vocale seguente. La vocale del tema verbale si ha ora breve ora 
lunga; quindi si aveva p. e. te@ynFot-ec e ce8vnért-ec Erod. tedve- 
dT-26 (Ivffoxm); Be-Ba-Gt-ec (Balvm); yegà-@m-ec (fifvopat); éorà- 
FéoTt-ee ed tote-@rt-ec (Votmpa). 


Lo stesso succede pure col part. perfetto di molti altri verbi 
col tema uscente in vocale, i quali in Omero occorrono più fre- 
quentemente senza, che col suffisso del perf. 1. x(a)-, p. e. xexpr- 
FOT-E6 e xexun-ot-e6 (xduvm); temtn-for-es e Tenmnot-es (TiTTW); 
pepà-fot-es e pepà-@t-ec desiderosi;  tetAnfot-es (tETÀNZA); xe- 
yapnFòta (Yatpw pf. xeydpn-xa); BeBapnFéTt-ec gravati, carichi (tem. 
Bape-, al pres. si usa fap6vw); tetin-Fét-ec affannati (tem. tette-); 
xexotmn-FoT-r (F0pw) adirato (tem. xote-); zexagunsét-a (dipov) spi- 
rante (tem. xave-). 


e VI 


Osserv. 3. Nel femminile i partic. del perf. hanno spesso in Omero 
la vocale del tema breve, benchè nell’ attivo abbiano la lunga, p. e. 
te-mnt-bc fem. me-rad-via (tem. rad-, pres. racyw v. $ 290); ted- 
mbe fem. teda)via (tem. 8ai-, pres. $aXXw); peunxbs fem. pep.a- 
xvîta (pmnadopar belare); AeXmxs f. AeXa&xvia (tem. Aax-, aor. é-Aux-0v 
risuonare); eldc fe. (d-vta lolda); eixe fe. ixvia (corxa). 


Osserv. 4. Di regola ciascun verbo non ha che o il solo perfetto e 
ppf. primo, o il solo port e ppf. secondo; pochi verbi li hanno tutti 
e due, e in tal caso il perf. e ppf. primo hanno significato fransitivo, 
e il perf. e ppf. secondo infransifivo; e di parecchi verbi non si ha 
che hi solo perf. e ppf. secondo in significato intransitivo, benchè il 
verbo d' altronde sia transitivo; molti perf. hanno significato di pre- 
sente. Così p. e. hanno tutti e due i perfetti i verbi: 

gyelpw sveglio, pf. 1. E{Nfepxa ho svegliato, pf. 2. E1pAyopa veglio; 
6;)vp.t rovino, pf. 1. ala ho rovinato, pf. 2. 6AwAa perti; Teldo 
persuado, pf. 1. mérerza ho persuaso, pf. 2. rérorda son persuaso; 
dvoifw apro, pf. 1. dvépya ho aperto, pf. 2. avéwya sono aperto; 
Ttpattw faccio, pf. 1. rétpaya ho fatto, pf. 2. rérp&]a sono, mi trovo. 
Intransitivo è pure il perf. 1. régpuUxa (piw) e spesso dédixa 
($0@). Così p. e. hanno il perf. 2. intransitivo i seguenti verbi tran- 
sitivi: dxvbpi rompo, pf. 2. caya son rotto; pijfvipi spezzo, pf. 2. 
cppwya sono spezzato; t7)xw fondo (metalli) pf. 2. tétmz-a sono fuso; 
TAyvopi affiggo, pf. 2. rémnya sono attaccato, fisso; cYtw corrompo 
pf. oéonna marcisco; palvo mostro pf. 2. tépnva apparisco. 
I perfetti misti son tutti intransitivi. p. e. Éotmua sto. 


Osserv. 5. Circa alla cronologia relativa delle varie forme del per-. 
fetto è probabile che quelle senza suffisso siano resti di una più 
antica maniera di formazione del perfetto analoga a quella che 
si ha pel perf. e piuccheperf. medio -passivo. La formazione col 
suffisso a è più antica di quella col suffisso xa; questo infatti 
in Omero non si attacca che a temi uscenti in vocale, e solo più 
tardo venne ad accostarsi a temi uscenti in liquida e dentale; e 
nel partic. il suff. x(a) in Omero è raro anche coi temi uscenti 
in vocale; nel corso della lingua il perf. col -xa guadagna sempre 
terreno, mentre all’ incontro quello coll’ -a ne perde sempre. Anche 
i perf. aspirati che mancano affatto ad Omero, vanno crescendo 
sempre più nei tempi successivi. 


L' origine dei suffissi -a e -xa è ancora molto oscura. Il piucche- 
perfetto (1. e 2.) è tempo composto d’ ausiliare come l’ Aoristo, ma 
in questo l’ ausiliare si accostò al tema verbale, mentre nel ppf. si 
accostò al tema del perfetto. L’ ausiliare è l’' imperf. di sivar, che 
senza aumento era &o-a-v (a lat. er-au-m da es-a-m); questo colla 
perdita del c e del v si ridusse a €-a, e tale si ha ancora nei ppf. 
omerici, p. e. Èye-{6v-ca, èyefbv-cac; e per contrazione si ebbero 
le forme attiche èyey6vn èyeyovne v. $ 261,5. Nella terza sing. 
si ebbe &yeyòv-ee e per contraz. èyeyéver; e quindi per una falsa ana- 
logia questo -er passò alle altre persone, e si ebbe 1. èéyeybv-er-v 
2. Efefovere ecc.; ma la terza pl. si mantenne -ecav, e solo presso 
scrittori più tardi prevalse anche in questa l’ analogia della altre 
e si ebbe -ercav. — La stessa composizione si ha nel ppf. latino cfr. 
cep-cram, amav-eram. 
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In tal modo si avevano due tempi colle terze pers. plur. uscenti 
in -cav (dall’ ausiliare -eoc-a-v): l' aor. 1 (8-Av-cay) e il ppf. (fAeAux- 
ecav); un po’ alla volta si formò nella lingua l’ abitudine di distin- 
guere con questa uscita le terze persone pl. anche d’ altri tempi; 
e così si ebbero le 3. pl. dell’ imperat. in -tw-cav e -cdwoav non 
ancor note ad Omero v. $ 188, Osserv. 5, e le 3. pers. pl. dell 
Imperf. dei verbi in pi, dell’ aor. 3. e dell’ aor. passivo, e sì ebbero 
negli ultimi tempi dell’ ellenismo aoristi secondi sul tipo di 7A40-cay 
per 7Adov. 


B. 


PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO MEDIO-PASSIVO. 


$ 271. Il Perfetto e il Piuccheperfetto medio-passivo 


non hanno alcun suffisso temporale, ma aggiungono im- 
mediatamente al tema verbale, munito del raddoppiamen- 
to (o dell’ Aumento che ne faccia le veci), le desinenze 
personali, il Perfetto quelle dei tempi principali, il Piucche- 
perfetto quelle dei tempi storici, v. $ 176. 


L’ Infinito e il Participio hanno sempre l’accento 
sulla penultima. 


Osserv. Fanno eccezione in Omero didAinsdar ed diaAfpevoc (pres. 


didopar), dxdynodar, dxayhuevos (pres. dy-vopat, e dzayitw mi cor- 
® e , ‘ . % 
ruccio) e il part. éccbuevos (pres. cedw). 


Paradigma. 


$ 272. taròziw tem. v. rardev- t. del. perf. med.-p. Te-tarder- 


Indicativo. Imperativo. Piuccheperfetto. 
S. 1.| te-natdsv-pat è-re-rardeb-pny 
2.| Te-matdzv-sat Te-Taldsv-00 è-Te-maldev-00 
3.| me-matdev-tar Tte-Tardei-08w è-re-Taldev-To 
Pl.1.| me-mardev-peda è-te-rarde-peda 
2.| me-ratdzv-ode Te-Tatdev-ode è-Te-Tatdev-ode 
3.| re-matòdsu-vtat te-ratdzv-08wv 0 | È-me-maldev-vto 
D. 1.| re-mardes-usdov | re-marded-o8woav | è-me-rardet-pedov 
92.| me-ratdev-odov te-Tatòdzv-0d0v è-rte-Tatdev-080y 
3.| me-matdzv-oboy Te-Tarder-08wy è-te-Tardz0-08 ny 


Infinito re-mardzd-o8a = Participio te-tardev-pévos -pév -pévov 


Nota 1. Il Modo Soggiuntivo e il Modo Ottativo si formano 
col perfetto participio e il Soggiuntivo o 1° Ottativo del verbo 
elvat v. 8 295. p. e. 


se DI 


Sog. sing. rerardevpévos -n -0V è ne 7, 
pl. rerardevpevor  -at (-a) bpev Tre bot 
dual. tetardevpéevo MTov NTov. 

Ott. sing. remardevpevog -n  -ov  elny eine ein 

» 


pl. rermadevpevor -ar (-a) etnpev elyte elev 
dual. rerardevpévo . elntov  elgenv. 


Osserv. 1. Di questi due Modi si hanno rarissimi esempi anche con 


forme uniche, p.e. Sogg. pepvbpeda (indie. pé-uvn-pat, pres. pi-jvi- 
cxw); Ott. pepvppnv. — Così di xtdopar perf. Ind. xé-xtn-par, Sogg. 
se-xto-pat, Ott. xe-xtp-unv. — E nell’ Od. 18, 238 si ha l' ott. Xe-A6- 
vto per Xe-Ab-t-vto (pres. X0w). 


Osserv. 2. La ferza pers. plur. presso Omero e gli Joni esce nel Per- 


fetto in -atar, nel Piuccheperf. in -ato, così nei verbi col tema ver- 
bale in vocale come in quelli col tema verbale in consonante 
(v.$ 189. not. 4.);sela consonante è muta /abbdiale o gutturale si aspira. 


temi verbali puri: BeBifatar = BEBAN-vtat, éBeBAf-ato = è-BéEBAN- 
vto (pres. faX}w); xeyoàdb-ato (pres. yoX6w); tpti-ato (pres. pHw); 
elpb-atar ed tipiato (pres. épdw); Erod. xeyb-atar (pres. yéw v. $ 285); 
dpb-atar, idpb-ato (pres. idpow); vexoopét-atar (pres. zoguéw). 


temi verbali in muta e în liquida: anfép-atar (pres. dfsipw); 
dedelyatar e dedely-ato (pres. delxvupi); ipwpéy-atar, dpmpéyato (pres. 
Opéyo); Epapédatar, Epmpédato (pres. tpelòm); tetesyatar, Etetesy- 
ato (pres. tedyw); Tetpag-atar (pres. cpértw); Erod. lia (pres. 
puelpw); dfwvid-atar (pres. dywvltw); zeywpid-atar (pres. Ywpliw); 
Eoxevad-atar (pres. cxevdtw); dedéy-atar (pres. déyopat); Étetday-ato 
(pres. tdGcw); Tetplp-atar (pres. toifw); Eotpap-ato (pres. otpépw). 


Osserv. 3. In Omero qualche volta nella seconda pers. sing. si ha il 


o eliso, p. e. PERANaL = BÉEBANGAL; péuvnar = pépvroat. 


$ 273. Altri esempi. 


Temi verbali uscenti in vocale (se questa è breve si allunga 
v. $ 221. 1.) 


tpaw t. v. tpa- pf. te-tiun-par  ppf. è-te-tiuf-pyv 
Tolew =, Tote- ,, Te-toln-par , é-rre-Tovm)-pyy 
nido , Sndo- , ds-dnw-par , è-d5-dnAo-uny 
ipso =, iòpd- , tòpd-pat sn ‘òpo-pov 


$ 274. Temi verbali uscenti in consonante muta. 


La muta del tema subisce al contatto colle consonanti 
dei suffissi personali i cangiamenti voluti dall’ eufonia. 


<& DIP 
Paradigma. 


Perfetto Indicativo. 














tema in gutturale. | tema în labbiale ' tema in dentale. 
TAÉX- © Bién-w telÙ-w 
S. 1.| ré-tie(-pat BERXcp-par | mé-meto-uat 
2.|  mé-rdetar Bepiedar | TÉ-mer-Gal 
_3.| mé-riex-tat BéBien-tar | TÉ-TELO-TAL 
Pl. l.| re-tAé-peda BeBAép-ueda te-reto-ueda 
2. né-Tiey-de BéBPAcgp-de Té-mero-de 
3.|  me-Tiey-uévor -av | BeBiep-uévor -at | TT2-TEL0-|uÉvoL -QL 
sa elot (ott) (-a) eiot (dott) (-a) eiot (tot) 
D. 1.]  re-mAé{-pebbov BsBAiéu-nedov Tte-Telo-|pue toy 
2. né-TAey-doy BEBXE9-dov | mé-rero-doy 
3.|  mé-TÀAey-Bovy I | BERAE-Boy | mé-Tero-Dov 
i Imperativo. 
S. 2. né-rAsto , fe-Bicdo TtÉ-Ttet-00 
3. ne-rAéy-do I Ba-Biéo-do te-Teto-Ùw 
Pl. 2.1 né-rAcy-8e : Bé-Bieqp-de té-rero-de 
3.1 me-mAty-Bov |!  Be-Biég-toy Te-Tsto-dwy 
OV. Te-T\Ééy-bmoay ‘ov. Bs-BAép-Bwoay [ov.me-meto-twoay 
D. 2. ré-rAey-dov Bé-Bieg-Boy té-Tero-doy 
Te-TÀéy-dwv Pe-BAé p-dwy me-meto-wy 
Infinito. 
| me-miéy-bax | Be-Biép-dax | re-meto-dar 
Participio. 
| me-tÀe/-pévos, n, 0v | Be-Biep-pévoc, 7, ov | me-mero-pévos, N, ov. 
Piuccheperfetto. 
S. 1.) è-re-TAé)-pyy è-Be-BAtu-uny è-Te-Telo-puny 
2.1 è-mé-rÀeto è-Be-Bieto è-TÉ-Ter-00 
3.| E-mé-miex-to è-Bé-Biem-to È-TÉ-TmeLo-To 
Pl. 1.'  è-me-mAéy-peda 2-Be-Biéu-peda è-te-relo-ueta 
2.! è-né-rdey-de è-BE-Bieg-de è-mé-tero-de 
3.1 me-mhey-pévor -a | Be-Biep-pévor -aui temeropévor-as(-0.) 
(-a) Toav (NY) -a) Toav (NY) Noav (NY) 
D. 1. è-me-mAé;-pedov | è-Be-Bitu-pedov | è-me-melo-ustoy 
2.1 E-mé-TÀz:y-Boy e-Bé-Bieg-Boy =! 3-mé-mero-doy 
3., E-me-TAfy-Bny e-Be-BAéo-Bnvy |  &-me-meto-Bny 
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Nota. Nella terza persona plurale, poichè il suffisso -vtar -vto non 
potrebbe affiggersi a tema che esce in consonante, si fa una cir- 
conlocuzione col participio del perfetto e la terza pers. plur. 


del verbo eivar essere, al presente pel perfetto, all’ imperfetto © 


pel piuccheperfetto (elct — Noav). Col neutro plurale si ha 
la terza sing. dell ausiliare: got — Ky. 

Ma molte volte si ha la desinenza jonica -atar -ato coll’ 
aspirazione della muta antecedente p. e. rerdéy-a-tat, feBiéop- 
atat, v. $ 272. oss. 2. 


_ 


$ 275. Altri esempi. 


în gutturale Bpéyw perf. BE-Bpey-pat; Tpdoow (t. v. Tpar-) 
pf. rérpay-pat; dpéy-w pf. òp-bpey-pat; puAidosw (t. v. poiax-) 
pi. tegLAa-pat. | 

in labbiale xp&p-w pf. 1é-{pap-pat; tpi-w pf. terpp-pat; 
Biar-tow t. v. BiaB- pf. Bé-Biap-par; xbr-tw pf. xé-xop-pat; 
\ett® (t. v. Acur-) pf. Xé-Xetp-pat. | 


in dentale àvbtw compio, pf. fjvvo-par; vopito credo (t. v. 
vopiò-), pf. ve-vépio-par; oxsvdlò preparo (t. v. oxsvaò-), 
pf. ì-oxedac-uat; xvAtvòw volgo (t. v. xvAwvd-), pf. xexbAio- 
par; atévò-w libo (t. v. otevò-), pf. é-ometo-par v. $ 41. 


Nota. Se alla muta finale del tema verbale precede una nasale 
questa cadé ove il suffisso personale incomincia per n, p. e. 


TeuTto t. v. tepr- pf. 1. réteppar (non terepp-pat), 2. Téreu- 


par, 3. reéTteumtar ecc. 


EMeyyo t. v. Bihety- pf. ANAey-pat (non gindeyypar), 2. fiMAeytat, 
tim\eutat ecc. | 


Osserv. 1, Se il verbo ha doppio tema semplice e rinforzato i poeti 
ui perfetti e piuccheperfetti passivi formati dal tema sem- 
ice, p. e. 
ca o zagd-uny, pres. cedw, t. v. rinf. cev- sempl. cu-; TÉtuy- 
par pres. Ttedyo, t. v. rinf. tevy- sempl. tuy-; ma alla 3. pl. teteby- 
ataL e TETELY-ATO. TE-puy-p.évos, pres. gedyw, tem. v. rinf. 9ev]-, 
sempl. guyf-. 


Osserv. 2. In Omero qualche volta la dentale del tema si conservò 
© Intatta innanzi all p.- p. e. in: xe-xopu&-p.évos (pres. xopbocw cl. 2); 
Teppad-p.évos (pres. ppatw cl. 2). 


Così la gutturale in dxay-p.évos acuminato, pepopuy-p.évos Od. 
v, 435. (pres. popòccw, t. v. popvy-) contaminato, Od. 13, 435. 

La dentale innanzi al c prima di cadere si assimilò al o del 
suffisso; se ne conservano esempi presso i poeti: 


ae 


i DIO 


Téppaccar = Teppa-car da meppad-cat; réruocar = menv-car da 
Te-Tud-cat, xé-xac-car da xe-xad-cat. 


$ 276. 1 temi verbali uscenti in liquida (A, p) 0 nasale (v, pi) 
si conservano intatti innanzi ai suffissi personali, ma se 
sono monosillabi e contengono un e lo mutano in a. cfr. 
$ 221, 3. I suffissi con 08- (ate coda ecc.) perdono il o. 
v. $ 42. La terza pers. pl. si circoscrive come nei femi 
muti v. $ 274, n. 


arti @ t. v. &y{i- cl. 2. pf. p. fyre}-pat ecc. inf. 71(84-8ax 


spad =, opaà- n E-opai-pat » E-opdi-dat 
TIA) w no TUÀ- È n TE-tÙ-pat n TE-TIÀ-dat 
cUpw no IUp- dI n dÉ-GUp-pat »  9e-sbp-dat 
ipsipw no REP n n tpep-pat » tpép-dar 
otex)m =, oteì- i n E-oTaÀ-mat n E-otdi-dar 
pdetpo =, pdep- , n É-QUap-pat » èé-90ap-dar 
atelpo =,  OTEp- ; n E-orap-uat —, è-ordp-dat 
dé pw n dSp- n dé-dap-pat n ds-dap-dat 


Nota 1. Mutano l’ e del tema monosillabo in a anche i tre temi 
uscenti in muta: tpen- (pres. tpérw), tpeg- (pres. tpégw), e 
Gtpeg- (pres. otpégw). 

pf. tÉ-tpap-pat tEé-Bpap-par v. $ 35. e È-otpap.-pat 


ppf. è-te-tpap-pnvy  è-te-Bpdp-uny È-GTpAp.-pny 
inf. Te-tpdp-far = te-Spdp-dar é-atpao-iat. 


$ 277. Nei verbi col tema verbale uscente in v, qualche volta 
il v si muta in o innanzi al p dei suffissi personali, 
qualche volta si assimila ad esso, p. e. 


patvo t. v. pav- pf. p. té-pas-par pl. ts-gdo-nueda dual. 


TÉ-pav-car —mépav-de TÉépav-dov 

TÉ-pav-Tar = Tepac-mévot slot TÉpav-Boy 

Così i seguenti: c-cfpas-par (pres. onpaivo, t. v. onpav-); 
— re-tiaspar (pres. malva, t. v. muav-); — pe-udivo-pat 


(pres. poibvo, t. v. po)vv- imbratto); — dtvo-uar ed dtup- 
par (pres. dtbvm t. v. dtuv-); — 

Ma 3tnpap-uar (pres. Enpatvo, t. v. Enpav-); — Noyo- 
par (pres. aicybvo, t. v. atoyuv-). 


Nota. I verbi: mASvW, xA{vw, xplvo, telvo e xtelvo perdono il v 
del tema nel perf. e ppf. med.-pass., come nell’ Aor. e fut. pass. 
v. $ 249, n., e nel perf. attivo v. $ 263, n. p. e. 
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(xMfvw) xé-xdeepar plur, xe-xAf-peda dual. 2. xé-xAt-oBov 
xé-x)t-0at ué-x)i-otte xé-xt-oBoy 
xE-xL-Tat xé-x)t-vtar 0 xexÀt-pévor lot 


Così mé-riv-pat, xé-xpi-pat, te-ta-pat (Telvw), e E-xta-mat (xTElVvW). 


Nota 8. Circa ai verbi che hanno un s innanzi alle desinenze -pat 
-tar ecc. del perf. e ppf. med.-pass. v. $$ 281. 282. 


(et 


(9) 


AGGETTIVI VERBALI. 


8 278. Gli aggettivi verbali sono due, e si formano: 


1. col suffisso -to (nom. sing. -to-s -tY) -tov (v. $ 128), e questo 
corrisponde per forma al part. pass. lat. in -tus #4 tum, p. e.. 
\ex-t6-s, Mex-tn, \ex-t6-v cfr. dic-tu-s, dic-ta, dic-tu-m e per 
significato, ai nostri aggettivi in -bile, ed -ale. 


2. col suffisso -té0 (nom. sing. -téo-, «Téa, -téo-v (v. $ 128), 
e questo corrisponde per significato al gerundium necessi- 
tatis lat. in ndu-s -nda -ndum; p. e. \ex-té0-s, Xex-téa, 
\ex-tÉo-v, cfr. dic-e-ndus, dic-e-nda, dic-e-ndum. 


$ 279. Questi suffissi si affiggono al tema verbale, il quale 
subisce le modificazioni notate al $ 221, cioè: | 


l. se esce in vocale questa si allunga; 


2. se esce in consonante questa subisce i cangiamenti voluti 
dall’ eufonia. 


3. se esce in liquida ed è monosillabo, e contiene un e, 
questo s1 muta in a-. 


Nota. Se il verbo ha tema semplice e rinforzato (v..$ 217) l° 
aggettivo verbale si deriva dal tem. rinforzato. p. e. ged]w 
tem. v. sempl. gvy-, rinf. pevy-, agg. verb. pevx-t6-c, pevx-TÉ0-< 
(non gux-t0<). 


Esempi. 
1. Temi uscenti in vocale. 
opaw vedo, t. v. bpa- agg. v. dpa-to-c visibile, dòparéo-s 
TILdw ONOrO, no Tuaae ,  Tipy-tò-< onorabile, tiwn-téo-s 
ton faccio, no TOLE- n Tom-tò-< fattibile, rom-té0-s 
ònAbw manifesto, , dndbo- , dnw-ri-s dn\w-TÉ0-< 
(dpdw fondo, n ldpù- » Îdpd-Td-< __ {òpu-téo-< 


“sm der — —_——_————_——_—————_———__—_—_—__—___—__—_€———€—mPm6m 
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2. Temi uscenti in muta: v. $ 31. > 
tem. v. agg. V. 
in gutturale: ge6}-w fuggo, QpeELf- = peuu-tò-<,  -Téo-c 
Quides-w custodisco, puiax= © puiax-T0-c, -TÉ0-< 
Bpéy-w bagno, Bpey- Bpex-t6-c, = -tÉ0-< 
in labbiale: ‘ypàg-w scrivo, Ppag- = par-tò-<,  -TÉ0-< 
\elt-w lascio, \err- \ett-t6-c,  -TÉo-q 
dar-tw sepellisco, Tag- dar-t0-<, = -tÉ0-< 
TÉépT-%0 mando, TEPRT- = TEPT-tò-<, -TÉ0-c 
in dentale: vevd-w - mentisco, pevd- peva-t6-<, -tÉo-< 
teld-w persuado, Tew- TeLo-TÒ-q, = -TÉ0-g 
“irltw spero, è\rid- = EArto-t6-e,  -TÉ0-< 


3. Temi verbali uscenti in liquida o nasale. 


i tem. v. agg. V. 
pollisillabi: dyxfMw annunzio, dyfei- = dyyed-td-c,  -TÉ0-< 
| enpalvo indico, onpav-  anpav-tò-c, -Téo-< 
(pelpw desidero, {nep- {pep-tò-c, = -TÉ0-g 
monogsillabi: sté))w mando, ote)- =. ota)-t6-c, -TÉ0o-< 
arelpw —semino, | Gqep- atap-t6-c, -TÉ0-< 
QUeipw = rovino, pUep-  gBap-td-, -rÉo-c 
dépw levo la pelle, dep- dap-tò-s, =TÉ0-< 


Nota 1. I verbi tAÙvo, xpivo, xAlvo, telvo (tem. v. tev-) perdono 


la nasale del tema, p. e. rAu-TÉ0<, xpi-tÉog, xAt-TÉ0c, ta-tTÉ0g. 


Nota. 2. Circa ai verbi col tem. verb. puro che hanno il o innanzi 


al suffissi -to-c, -té06 v. è 277, not. 


6. 
PASSATO ITERATIVO. 


$ 280. Assai frequentemente in Omero, non di rado anche presso gli 


Joni (di rado presso i poeti attici) si ha un passato iferativo (azione 
che si ripete) attivo e medio col su/fisso -oxo. 


La sua flessione è come quella dell’ Imperf. att. e med. dei 
verbi in w. v. $ 187. 


Questo suffisso -cxo- si affigge ai temi temporali dell’ Imperf. 
Gn erf. iterativo), e dell’ Aoristo (Aoristo iterativo). — L' o del tema 
ell’ imperf. (p. e. è-tpero-) e dell’ Aor. 2. (p. e. è-BaXo-) si muta 
in e (tpere-oxo- e fade-cx0-), ma se è preceduto da vocale forte 
(nei verbi in -aw -cw -0w) spesso cade. Nell’ Aor. 3. la vocale del 
tema si abbrevia. 


° 


— 222 — 
L' Aumento sillabico nel passato iterativo si tralascia quasi 
sempre, il femporale sempre. 


Il passato iterativo non si ha che nel modo Indicativo; e si 
ha con verbi di tutte le classi. 


. Imperfetto iterativo: 


tpén-w cl. 1. Imperf. èÈ-tpero-v  iterat. tpére-oxo0-v 
med. è-tperò-punv =,  Tpere-o%6-pmnv 


delxvv-p.t cl. 6. Imperf. è-delxvu-v » delxvu-cx0-v 
med. è-derevi-unv 3, = derzvu-oxb-prny 
totnue cl. 7. Impf. pl. Tota-pev »  lotd-cxo-pev 


Così pure: dvolfe-axe (dvotfw); Booxé-axo-vto (Bboxw); dldo-0z0v 
(dldwpr);. depxéoxeto (dépxo-pat); etacxe (tam v. $ 194); xé-oxeto 
(xcipar v. $ doo) E-ozo-v erant (cip, t. v. éo-, quindi sta per éo- 
cxO-v); Eyeoxoy (Eyuw); Covwdbaxeto (Cobvvupt); BÉAfeoxe (BEATw); loe- 
oxoy (TKw); xalfe-axe e xadé-axeto (zaXfw); pioyéoxeto (4070); uudé- 
ozovto (pudéopat); vixd-cxopev (vixdw); varetdaczov (varetàm per 
assimil. da vatetacoxov); TAUVEGXKOY (TAUVW); moréegxov, Toreéoxeto 
(tortm); mwAéeoxe e tmAéazeto (TWAÉM); frjfvuoxov (pffvopi); dpalve- 
oxe (depatvm); priéeoze (prdfw); E-pdoxete (pnpl, v. qpdoxm 8 290); 
bde-cxe (dé). o 


Irregolari pimta-s%ov (fittw); e xporta-oxov (xportw). 


Aoristo primo iterativo: 


StpÉégpw sor. 1. t-otpeva iterat. otpépa-cxo-v 
med. E-otpedbd-unv otpeva-cx6-pnv. 


Così pure t\doa-axe = hiace (giavvw v. $ 291); adòfoa-oze (ad- 
ddw); Epntscasze (Epntdw); EtEagxe (etxm); Bpétacxov (Tpéyw); xata- 
tiiva-cxe (Calvo, sor. Einva); pvnod-czeto (pvd-opat); dfvboacxe (per 
dvonfoacre, pres. dfvogw); dioa-cxe (dbm). 


. Aoristo secondo iterativo.: 


BAX}@ aor. 2. €-BaXo-v iter. Bdde-az0-v. 


Così pure EXe-axe (aipéw, aor. eTAo-v v. $ 299); elc-(de-oxe (dpdw, 
aor. eldo-v); pdveoxe intrans. (palvw); yevé-ozeto (J{{vopar aor. è-fevb- 
pv v. $ 284); qufe-oze (pedyw 20r. Egpuyo-v); etre-cxe (pupi, a0r. 
elmoy v. $ 299). 


. Aoristo terzo iterativo. 


totngi aor. E-otn-v iter. ota-cxo-v 3. pers. otdoxe(v). 


Così pure, dé-oxe(v) (ddmpr); Tap-6-Ba-oxe (rapa-Balvw); dboxe 
(351, aor. 3. e-d0-v). 
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TAVOLA PROSPETTICA DEI MODI. 


voce attiva; e il nomin. plur. mas. nel participio attivo. 


Voce Attiva. 


Indicativo. Soggiuntivo| Ottativo. Infinito. 
Pres. \b-o-pev [Xbm-pev = [Ador-pev \betv 
Fut. \b-co-pev — \bgow-pev = |Aboewy 


Aor. 1. è-Xb-ca-pev [Ab-cw-uar [Aboar-pev = |\dDaa-t 
I (Aor.2. è-Xlr-o-pev |Alr-w-pev |Airow-pev = |Aureîv 
‘ (Aor.3.È-otn-pev  |otò-uev ata-((N)-nev [otfj-vat 
erf.1. \e-Xb-xa-pey |AeXbxw-pev [A&XUx-ot-pev [AeXvxE-vat 
‘ Perf.2. \e-\ott-a-pevAeXottw-pevyAeAotrow-pev [Me-Xorré-vat 


Voce Media. 


Nota. Omettiamo l' Imperativo perchè il suo tema è eguale a quello 
dell’ Indicativo; diamo, come sempre, le prime pers. plur. per la 


Participio. 
\bo-vt-ee 
\bgo-vt-ec 
\bga-vt-ec 
)Uro-vT-8e 
OTA-VT-E6 
\eivx-0t-86o 
\e}orr-0t-ec 


Pres. \bo-par [Xbw-pat \vol-pyv \be-cBar \ué-pevos 
Fut. \bco-pat e \vool-pny \bae-adar = |Xvaé-pevoc 
Aor. 1. è-\vod-unv |Abcw-uar |iugai-unv  |Abca-sdar = |Avod-uevog 

‘Aor. 2.è-Aureé-pnv o |Airw-par = |Aurot-pnyv . |Auré-oBar = [Arrré-pevos 

‘ Aor. 3.È-nrd-pny  |TTO-par mra-i-pnv  |mtad-cdar TTA-Le Voc 

Lasi \é)u-pat v.$8272, n.1. v.$8272,n.1.|AeXb-o8ar  |AeXu-pévog 

| Voce Passiva. 

“Aor.1. è-X5-9y-pev |[A0v8G-pev  |Avde-Iy-pev |A087-var \udé-vt-ec 
Aor.2. è-ypdo-n-pevfpagdi-pev |fpage-t7-pev |fpagT-var — |ypagé-vt-ec 
Fut. 1. \v-8700-pat —_ \vdyooi-unv |\vdNoe-odar [Aud ab-pevoc 


Fut. 2. {pag-N00-pat — Pagnoot-pny|fpagRnee-sdar|{pagna6-1nevoc 


temi verbali muti. 


temi verbali puri. 


L. verb. in labbiale 


t. verb. in gutturale. 


t. verb. in dentale. 


( 


—— 


tema, e presente | Futuroatt. e med.| Aor. attivo e med. 


lema v. qpovev- 
pres. cl.1. povedw 
tem. v. ènpa- 
pr. cl. 1. &ypdw 
tem. v. wxa- 

pr. cl. 1. vxdaw 
tem. v. Towe- 

pr. cl. 1. torém 
tem. v. unodo- 
pr. cl. 1. piodéw 


tem. V. XOT- 

pr. cl. 3. x6r-tw 
tem. v. Bag- 

pr. cl. 3. Bar-tw 
tem. v. Bien- 

pr. cl. 1. BiéTw 
tem. v. tpeg- 

pr. cl. 1. tpéww 


fem. v. TÀEx- 

pr. cl. 1. TÀÉx@m 
tem. v. derx- 

pr. cl. 6. detxvopi 
tem. v. quiax- 
pr. cl. 2. pu)accw 
tem. v. Bpex- 


pr. cl. 1. Bpéyw 


tem. v. nerd- 

pr. cl. 1. retoo 
tem. v. Èinò- 
pr. cl. 2. èirito 
tem. v. vopiò- 
pr. cl. 2. vopttw 
tem. v. cxEvaò- 
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TAVOLA PROSPETTICA 


A. Oved-00-|EY 


m. 


SPBPEPBP 


BPBPEPEP 


BPBPBPBP 


PEBPBPBP 


re 
npd-00- ev 
dnpd-s0-pat 
VIXN-00-|1ev 


. VAN-00-pat 


TOL7-00-|LEY 


. TOLY)-00-L0L 


ULOÙ -G0-1ev 
Lod d-00-pat 


xdpo-pev 
xopo-pat 
Bawo-uev 
Habo-par 
BAEYo-pev 
BAÉpo-mot 
Ypépo-pey 
dptdpo-pat 


TAÉtO-pev 
TÀÉRO- pat 
detto-pev 
delto-1at 
pu) deo-uey 
vAdto-mat 
peto-pu.ev 
Bpéto-par 


tel-c0-pev 
Ttel-00-L0L 
è\t-00-uey 
è\rl-g0-pat 
voj.i-G0-{18V 
vop.l-G0-fuat . 
CKELÙ-G0-|LEV 


pr. cl. 2. oxevdtw| m. oxevd-c0-pat 


‘a. É-goved-0a-pev 
| m. È-govev-cd-pnv 
ia. è-Onpd-ca-pev 
im. è-Bypa-cd-pry 
1a. È-VIxT-0a-|LEv 
i m. è-vixn-0d-1nv 
|a è-Totm-0a- ev 
‘im. è-Tom-0d-pny 
|a. è-puod-ca-pev 


\m. è-puodm-od-pny 


a. È-xdpa- ey 
m. è-xopd-unv 
a. È-Bava-pev 
m, è-Baba-uny 
a. è-Biéva-pev 
m. è-B\eda-uny 
a. È-dpida-pev 
m. è-Bpetd-uny 


a. è-rAéta-pey 
m. è-tAetd-uny 
a. è-detta-pev 
m. è-dera- pay v 
a. È-puidba-uev 
m. è-ouAatd-pny 
a. è-Bpeta-uev 
m. è-Bpeta-unv 


a. È-mel-ca-pev 
m, è-rer-cd-pny 

a. NA Ti-ca- pev 
mM. 7A Tu-3d-pny 

a. È-vop.l-ca-pev 
m. è-vopi-0d-pnY 
a. È-GxEUd-Ga-p1tV 
m. è-oxeva-04-| ny 


4 rate di nm 


2 cirie a a i 


DEI TEMPI. 


Aoristo e Futuro pass. 


Q. 
f. ovev-dN00-uat 
a. è } 


f. 


de 


f. 


de 


th so 


CI 89 Pg O 


DO TO o ep 


> o rho o o 


è-goves-Br-v 


-Bnpa-da-v 
Inpa-d700-pat 
E-van-dn-v 
vxn-d700-pat 
è-torn-dn-v 
tom-Yn-c0-uat 


, &-uroda-dn-v 


urodw-8700-pat 
- (£-x6p-0nv) é-x6T-N-V 


XOT-N00-|Lat 

. (&-Bag-dy-v) é-Bdo-n-v 
Bao-n00-pat 

è-BXE0-8y-y 
Bieg-9N900-uar 

sa-anio-0r- v) È-tpdo-N-Y 

(tpap-Moo-pat) 


. È-TAEY-Yn-y, È-TA ax-N-v 


TÀhey-07-00- -par 


. è-dety-By-v 


dery-d7 go-pat 


. è-QuAdy-8y-v 


ouiay-Bno0-pat 


. è doéx-0nv (&-Bpay-m-v) 
. Bpey-dq00-uat 


. è-melo-dy-v 


meLo-)700-par 
TA rto-dy-v 
è\ruo- drs0- pat 


. è-voplo-9y,y 


vouta-}7,c0-uwat 


. È-cxevdo-dN-v 


cxevao-d700-pat 
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Perf. e ppf. attivo. 


me-poveb-xa-pev 
è-re-poveb-xer-1ey 
te-Ynpd-xa-uev 
è-te-Bunpa-xer-pev 
VE-VIXT-X0-L1EV 
È-ve-MxN-KeL-pey 
TE-TOLN-KA-|LEV 
È-TE-TOLM-XEL-[LEV 
pue- tod w-xa- ev 
E-ue-utodo-xer-pev 


NE-XÒ0-A- Lev 
E-xe-x6p-et-pev 
Be-Bao-a-uev 
è-Be-Bao-et-uev 
Be-BXfp-a-uey 
-Be-BAtp-eruey 
Te-Tpo9-a-|ev 
È-Te-Tpop-et- ev 


te-TÀey-a-pev 
è-te-TÀÉ y-er-pev 
(de-delx-a-pev) 
(&- -de-delx-cr-pev) 
Te-puAdy-a-pev 
E-me-qu\dy-et-pev 
(Be-Bpéy-a-uev) 
è-fe-Ppéy-et-uev) 


Te-Te ci-xa-pev 
è-me-mel-xer-pey 
TA ri-xa-pey 
nAri-xerpey 

ve-vopi-xa- ev 
È-ve-vou.l-4E1-p.Ey 
È-Gxevd-KA-pev 
è-GKELA-XEL-PEY 


Prf.e ppf. med.-p. 


TE-POVEL- Pat 
dp 


fipa-pat 


è-te- dn pi-unv 


ve-Vixn-pat 

È-VE-VAN-PNV 
Te-Toly-pat 

è-me-moti,- -unv 
pe-plobw-uat 


È-ue-utod®-pnv 


—__ 


KÉ-XOp-1L0tL 
È-xe-xOu-Unv 
Ré-Bau-pat 
è-Pe-Pap-pyy 
Bé-Bieu-uat 
è-Be-BAtu-uny 
TÉ-Ypau-uat 
è-te-Upau-uny 


TÉ-TÀey-pat 
è-re-Tief-pnv 
dé- dery-pat 
è- -de-dety- unv 
Te- quiay- uo 
È-Te-UAd(-UNv 
Be-Bpey-par 
È-Be-Bpéy-pnv 


TÉ-TELI- LoL 
è -me-Telo-u7V 
n\mio-par 
T\mo-unv 
Ve-vOpio-pat 
È-ve-vop.lo-Uuny 
E-cuebao- nat 
I-GxELAo-nv 


15 


tem. verb. e pres. 


tem. v. df(3}- 
pr. cl. 2 dyyxiMo 
tem. v. otei- 

pr. cl. 2. astéX}w 
tem. Vv. pav- i 
pr. cl. 2. galvo 
tem. V. CUAv- 
pr. cl. 2. onpatvo 
tem. Vv. TEXPap- 
pr. cl. 2. texpatpo 
tem. v. 08ep- 
pr. cl. 2. pBetpw 


temi verbali liquidi. 


— 


Futuro att. e med. 
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a. ayyz}od-usy 
m, d{(eXod-pat 
a. aTEOd-Mev 
m. TEA 0d-uat 

a. GAVOD-UEV 

m. 
a 
m 
a 
m 
a 
m 


pAVOdD-UAL 


. ONPAvod-ueY 
. NUAVod-uaL 

. Texpapod-uev 
. TEXUApod- walt 
.. PYepod-wev 

. pUspod-uat 


Aoristo att. e med. 


a 
m 
a 
m. 
d. 
m. 
a 
m 
a 
m. 
d 
m. 


b) 4 
N{{et-a-pev 


TxetA-4-nv 
. g-otetda-pev 


è- ateLAa-uny 
è-0Iv- a-pev 
S-guv-d-pnv 


. È-oNnunva-p.ey 


. è-onpnva-pny 
. È-TEXUTp-a-uav 


è-texunp-d-uny 
è-obelp-a-1ev 


è-gderp- d-prv 





APPARENTE IRREGOLARITA NELLA FLESSIONE 
VERBALE. 


8 281.. 


Sono da notarsi principalmente due irregolarità nella 


formazione dei temi temporali in alcuni verbi; cioè: 


. Alcuni verbi col tema verbale che esce in vocale breve 
conservano breve questa vocale nella formazione dei sin- 
goli temi temporali; contro il $ 221. 1. p. e. xaÀé-% t. v. 
xade-, fut. xa)é-cw, aor. è-xde-sa ecc. 


. Alcuni verbi il cui ema verbale esce in vocale hanno un 
6 fra questa e il su/fisso temporale che incomincia per 
dentale (quindi nel fut. ed aor. pass. e nell’ Agget. verb.) 
come pure innanzi alle desinenze personali del perf. e 
piucheperf. passivo. sp. e. àxodw odo, t. v. dxov-, a0r. pas. 
Mxod-0-dn-v, Agg. V. dxov-G-Tio-<, perf. pass. Yxov- -G- Lal. 


Nota. Quasi tutti i verbi che hanno la prima hanno anche la se- 
conda irregolarità. 


Osserv. Molti di questi temi verbali uscivano in origine in c, il quale 


si è conservato innanzi ai suffissi che incominciavano con den- 
tale o con pw (-dny, -Yroopat, -Tat, -Tog, -TÉ0c — -pat, -unv, -peda, 

-pevoc) e si è invece perduto nelle altre forme. Da ciò pure deriva 
che essi non siano soggetti alla regola accennata al $ 221. 1, — 
Il c del tema sì riscontra pure nei nomi, cfr. p. e téàog il fine, dz06 
rimedio, tem. dxes- ecc. — Ma in seguito il o passò pure, dietro l'ana- 
logia di questi verbi, in altri nei quali non avrebbe alcuna ragione 
etimologica d’ essere. 


ho 





= DI 


Aoristo e Futuro pass. Perf. e ppf. attivo.| Prf. e ppf.med.-p. 


MO Ro RS RS AD o 


3 , 








. TxeA-Bn-v T{E-xa-pevy fit(e)-uat 

. dyei-Bnoo-par | Mych-uer-pev ! TIEX-unv 

. (E-atAÀ-Bn-v) fata-n-vi g-otà)-xa-uev | E-ota)-pat 

( atad-(3)700-par) B-otd)-xet-pev è-GTAÀ-unv 

. È-puv-By-v e È-pdyv-n-v| Te-pdp-xa-uev TÉ-WAG- aL 
pav-Mo0-pat | é-Te-gdiy-xer-pev È-Te-pdo-UNv 

. è-onpav-dn-v | Ge-ONpay-xa-uev | ce-cQuas-vat 
onpav-d700-1nat i è-cc-cNuaf-xet-uey | È-ac-onuas-pny 

. è-texpap-dn-v (te-texuàp-xa-uev)i (te-texpap-uar) 
texuap-Bnoo-uat (È-ta-texuap-xeu-uev)| (E-te-texpap-unv) 

. &-oBap-dn-v è-pBap-xa-pev î-oBap-uar 
puap-87,c0-1pat è-obap-xer-uey è-odap-unv 
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Elenco dei verbi che conservano, o în tutto o în parte, la vo- 
cale breve nella formazione dei tempi, ed hanno il o nel 
passivo. 

A. Temi verbali în a. | 
ed rido, t. v. YXa-, f. {zXd-co-war, aor. è-{ÉXa-sa (ep. 
èffiassa), v. $ 233, Osserv. 3, aor. p. è-yeXdo-8ny, f. p. 
| T8Xas-dry-copar, (perf. p. ye-1EAao-pat), agg. v. TE) ag-tÒs 
ridicolo. 


“\dw caccio, t. v. èXà- (ordinariamente al pres. e all’ imperf. 
. fAabvw cl. 5), f. tAd-cw ep. tAdcow (fut. attico èX@ &}d< 
ecc. v. $ 224.), aor. f\a-ca, ep. Hacca, perf. att. è)- 
mia-za, pi. p. éinXas-uat, v. $ 257; aor. pass. 7\do-fnv. — 
Ma gli Attici hanno èAnXapar ed 7Xddnv, agg. v. è a-tÉoc. 
UAdw sferzo, batto, t. v. BA a-, f. BAd-cw, aor. -dX a-ca, perf. 
p. te-HAao-uar, aor. p. î-dAds-Uny, agg. verb. BA do-t6<. 
x\cw rompo, t. v. xa, fut. xXd-cw, ep. 03, aor. é-x\a-ca, perf. 
p. x6-xAao-pat, aor. p. è-xAdo-Byv. i 
repdw vendere, t. v. tepa- fut. Tepd-c0 ep. co (f. attico ep 
Tepds ecc.), aor. ì-repa-sa ep. co. — Ma perf. p. te-mepyn- 
uevos Il. 21, 58. Cfr. ti-tpioxò $ 290, e Tep-w-pt $ 294, D. 
Nota. Ma repdw passare: f. tepdsw jon, reprnow, aor. è-répusa 
jon. è-répn-c4. 
std Stiro, t. v. otà-, f. ottd-c0, aor. m. è-ota-cdunv ep. 00, 
.. perf. att. È-ota-xa, aor. p. é-omdo-dnv, pf. p. È-omas-uat. 
15 * 
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yaXdw rallentare, rilasciare, t. v. yada-, f. yaXd-cw ep. 599, 
pf. xe-ydia-xa, pf. p. xe-ydias-pat, aor. p. è-yaido-dny. 


Nota. Vedi inoltre i verbi: &ya-par cl. 7. $ 296; tpa-par cl. 7. $ 
296; Da-oxopar cl. 4 $ 290; e pudvow cl. 5 $ 291. 


B. Temi verbali in e(0). 


aldeopar dep. pass. aver rispetto, f. aidé-copar, ep. co (anche 
aldi-copat); aor. p. Ndi0-8nv (poet. aor. m. Nde-cdunv 
imperat. alòdzo-car) agg. v. aideo-t6s. Cfr. atdws $ 221, 
osserv. 2. | 


alviw approvo, lodo (in prosa non si ha che comp. p. e. 
ètavew lodo maparvéw hortor) t. v. aive- 
f. alvécw, aor. fvesa, perf. vexa. Ma perf. p. wuar. E 
senza c: aor. p. Mvé-dny, f. p. alve-dhoopar, agg. v. aive- 
tés. I poeti hanno anche aîviow, fynoa. 


aipéw prendo, t. v. aipe-, aor. p. Npé-dny, f. p. aipe-dMoopa. 
Ma f. m. aipf-sopar, perf. at. foynxa, pf. p. Apnvar. Le 
altre forme dal tema èi- v. $ 299. 


àxfopar risano, t. v. dxe- (Om. anche duetopar), f, dxé-copar 
a0r. fxe-caunv, a0r. p. fxéo-8yv con signif. pass.; agg. 
v. dueg-tòs. — Cfr. tò dxos (tem. axes-) medicamento. 

à\éw macino e mastico, tem. v. &Ae-, fut. dif-cw attico, 
anche dé, aor. hÀe-ca, perf. di-nAe-xa, v. $ 257, perf. 
p. di-7Aec-patr, ag. v. ddàe-tés senza ca. 

apxéo basto, tem. v. àpxe-, f. dpxé-cw, aor. 7pxe-0a, aor. p. 
Mpxéo-dnv, pf. p. Npxso-pat. 

dé lego, tem. v. de-: colla lunga il fut. è7-00, e l’aor. È-èdn- 
sa, gli altri tempi colla breve, e senza co al passivo, 
pf. at. dé-de-xa, pf. p. dé-ds-uat, aor. p. è-d6-8nv, f. p. 
de-dNoo-uat, agg. v. de-tòs. | 

èuié® vomito, t. v. îue- f. èpé-c0 e attico èuodpat, aor. fue-sa, 
pf. èu-nue-xa, v. $ 257, pf. p. îu-nueo-par. 

té» bollire, t. v. Ce-, f. Ué-0w, aor. Ète-ca, ag. v. Ceo-t6s. 

xaiéo chiamo, t. v. xade-, f. xaXf00, f. att. xaA6, aor. è-xd)e-02. 


Gli altri tempi dal tema x)m (metatesi di xaÀ-) perf.  . 


ué-xAn-xa, pf. p. x6-xAn-pat, aor. p. è-xAN-8nv, f. p. xAn- 
dnoopar, ag. v. xin-tòs. 


- = e— 
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poet. xotéw odiare, f. xoté-copatr ecc. 


poet. verxéw contendo, t. v. verxe-, aor. è-velxe-ca ep. 00, f. verxÉécw 
ep. cc. — Cfr. tò vetzos la contesa (tem. verxec-). 


éw raschio, t. v. fe-, f. 6-00, aor. E-te-ca, pf. p. È-teo-par, 
agg. v. Eseo-t6<. 


T08éw desidero t. v. tode-, f. todé-copar, e per lo più rophoopat; a0r. 
è-méde-ca e per lo più é-r68n-ca, pf. tetédrn-xa, pf. p. tendèn- 
pat, a0r. p. È-Todéo-dnv. 


tovéw Zaboro, t. v. tove-, fut. tovijow e tové-cw (soffrir dolore fisica- 
mente), tutte le altre forme coll’ n, e senza il o nel passivo. 


te)éw finisco, t. v. tede-, fi te)éow att. teiò, aor. ètéie-ca, 
pf. te-té)e-xa, pf. p. te-téiec-par, aor. p. è-teXéo-8yy, 
agg. v. teies-t6s. Cfr. tò tédog il fine (tema Tefeso).. 


Tpsw tremo, t. v. tpe-, f. tpi-cw, agg. v. tpeo-tòs. 


Nota. Vedi inoltre apfé-sxw, ed ebpl-oxw cl. 4. $ 290; ofevvopi e 
GMMup.i cl. 6. S 294; e dyB-opar, aMdopar, e payopar cl. i., e 
6tw $ 287, B. 


C. Temi verbali in o. 


àpbw aro, t. v. àpo-, f. èpé-cw, aor. fpo-ca, passivo senza 0: 
aor. p. 7p6-dnv, pf. p. part. dap-npo-pévos v. $ 257. 


Nota. Vedi inoltre Gpvopi tem. op.o- $ 294, e didwpr tem. do- 
$ 297, C. 


D. Temi verbali in d. 


dvòw compio, e &pbw attingo, hanno anche presso gli Attici 
1 presenti dvito e dpito, tem. v. avit- e dput-, e da 
questi temi formano i loro tempi regolarmente (con- 
servando l’ è e mutando © in o innanzi a dentale e a p). 


db» immergo, t. v. èu-, colla lunga: f. ùjcw, aor. Édbsa, pf. 
dedvxa, intrans.; colla breve: il pass. pf. dédb-par, a0r. 
èdd-0nv. Circa all’ aor. 3. éduv v. $ 241. 

f\xdw tiro, t. v. fixd-, f. fAxdoo, aor. eTAxi-ca, pf. etAxd-xa, 
pÉ. p. etAxvo-pat, f. p. éXxvo-Bhoovat. 

îpiw fraho poet., t. v. èpò-, nel med. èpiopar tiro a me, salvo (anche 


ipsw ed sipdopar), aor. tpù-ca, ed etpù-ca, med. Epu-cdpnvy, (ep. 00), 
perf. p. 3a. zat-cipvo-tat, part. cipd-pévos. 
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dio sacrifico, t. v. dv-, f. gdo, aor. È-80-0a; ma tédu-xa, 
tedu-uat, é-to-dnv v. $ 34. 


\jw sciolgo, t. v. Xv-, f. Abc@, aor. Èiv-ca; ma pf. AÉ}uxa, 
Xéiu-wat, aor. p. é-A6-8ny. 


pedso sono ubbriaco, pedi-szò ubbriacare, t. v. pedo-, £. 
uediow (ep. 00), aor. î-utdu-ca. — f. p. peduo-8730uat, 
aor. p. è-peddo-8nv, pf. p. pepedvo-uar. 
Nei tempi dell’ attivo ha significato transitivo, in quelli 
del passivo intransitivo. 


uùw chiudo gli occhi, t. v. pu-, fut. pÙ-0@, aor. Euv-sa; ma 
perf. nÉ-p V-XA. 

miÙ sputo, t. v. ttv-, f. rtÙ-3@, aor. È-mtd-c4; aor. p. È-rrbo- 
Ynv, agg. v. rrvo-td6. 
CA $ ° r w é 

tavòw tendo (poet. jon. = attico tetvw), t. v. tavòd-, Î. tavdco 


e taviw aor. (é)tAvisa (ep. ètivusca, med. taviccastar) 
aor. p. étavéo-dny, pf. tetavvs-pat. 


$ 282. Elenco dei verbi che hanno il co nell’ aor. fut. e per. 


| e ppf. passivo e nell’ Agg. verb. benchè il tema verbale 
abbia vocale lunga o dittongo: 
A. 


dxo0dw odo, f. dxobropat, aor. fxovoa, pf. dxnxoa, v. 8 257. 
aor. p. x06c-8ny, f. p. dxovo-dNns0par, pf. p. frxovs-pat. 


Bo-w (t. v. Bu-) otturare, (Attico fuvéw t. v. fuve-) f. Bvsw, 


part. pf. p. fe-Buspévoc, otturato. 

èvavw accendo, cfr. Evavo-pa materia accendibile. 

gpadw rompo, pf. p. té-Spavs- par, aor. p. è-Bpavo-dny. 

xeievw comando (e i suoi composti) pf. pas. xe-xÉ\evo-nar, aor. 
p. è-xededo-dnv. 

xvalw e xvy}w gratto, pf. p. xÉ-xvato-par e xé-xvyo-pat, a0r. 
p. g-xvato-Bny ed -xvNo-bny. 


xvitw avvoltolo, aggiro, pf. p. xe-xdàtopar, inf. xexvdî-sBat, aor. 


p. g-xoMlodnv. 

\evw lapido, aor. p. è-\edotny. 

&0% raschio, aor. p. è-tdognv. | 

tatw percuoto, pf. p. té-rar-pat, aor. p. è-Tato-dyv. 

tara lotto, pf. p. re-rdAauo-pat, aor. p. é-Tarato-8ny, cfr. 7 
ta)ats-tpa palestra. | 

tÀéò navigo, v. è 285. pf. p. ré-rAevo-pat, aor. p. è-rAedo-dny. 

mVÉéW spiro, v. $ 285. pf. p. né-rvevo-pat, é-rvedo-dnv. | 


Er i N 


ai 
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mpiw sego, pf. p. Té-rpis-par, aor. p. è-rpio-dnv. 

xtatw urto, aor. p. è-mtato-Yny, pf. p. E-rta-par. 

fatw poet. rompo. 

cetw scuoto, pf. p. oé-sets-pat, aor. p. é-celo-Bny, cfr. cero-pòc 
terremoto. 

tiw sconto = tive. 

6er piove, pf. p. part. îp-vo-1évoc, aor. p. do-Ynv: era bagnato 
di pioggia. 

yp&w rispondo (proprio degli Oracoli), pf. p. x£-ypns-pat, aor. 
p. è-ypra-Bnv. — Ma ypdopar utor, ha xé-ypn-par al perf., 
ed é-ypns-dny all’ Aor. 

vadw tocco, tasto, pf. p. é-favs-par, aor. p. è-pado-tny. 


Nota. Vedi inoltre ytjvboxw cl. 4. $ 290; riumpapi e ripràinpi cl. 7. 
294. 


$ 295; pevvup, Covvupi e ypovvupt cl. 6. $ 2 


B. Oscillano tra le forme col c e quelle senza i seguenti: 


edo assaggio, pf. p. 1É-yev-pat, aor. p. è-{e00-8ny, agg. v. yevo- 
téovy, cfr. &ev3-t0< che non ha gustato, cfr. lat. gus-tus. 

òpdw faccio, pf. p. dE-dpa-pat, raro dé-dpasp.at, aor. È-dpas-Bny, 
agg. V. Ùpas-tÉov. 

x\atw piango, attico x\dw, v. $ 285, 8. 

zetw chiudo, pf. p. xé- tie: -)patr, aor. p. é-xAe{o-Yny, che. xelc 
chiave (tem. xAetd-). 

xo)obw mutilare, pf. p. xe-x6)0v(c-)pat, a0r. p. PERIA )tny. 

vpodw percuoto, urto, pf. p. xéxpov(c-)uar, aor. p. é-xpovsbnv. 

pipyvyoxo cl. 4. v. $ 290. 

véo ammucchio, pf. p. vé-vn(s)par, aor. p. è-vno-Bny. 

Ttavw faccio cessare, med. sali pf. réravpat, aor. éravbnv ed 
Sravobny. 

ypiw ungo, pf. p. xÉypiopat, a0r. p. î-ypio-8ny, agg. v. ypus-Tò< 
(cfr. Christus), ma si ha anche xe-ypi-pévos. 

ya frego, pf. p. é-yr(c)par, aor. p. è- PI. — Ma gli Attici 
hanno égnypar ed épnyBnv. 
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XI. CAPITOLO. 
Delle classi dei verbi. 


CLASSE PRIMA 
(ovvero Classe o). 


$ 283. È questa la classe più numerosa. Oltre i verbi puri, 


appartengono ad essa moltissimi altri verbi, facili a ri- 
conoscersi perchè non mostrano il carattere speciale alle 
altre classi v. $ 215, 1. | 


$ 284. Pochi verbi di questa classe hanno il raddoppiamento 


1, 


del presente, quali p. e. 


utuvo (da pi-uev-w), poet.; in prosa pév-w (tem. v. pew) 
aspetto, man-eo, che non va confuso coi verbi della cl. 5. 
f. uevò ecc. 


. Ti-rto (da mi-ret-w) cado, t. v. ret- (che non va confuso 
«coi verbi della classe 3.), fut. te-coduar (jon. me-ctopar); 


aor. 2. È-mte9-0-y fia è-met-ov), e più tardo È-reo-a, v. $ 
233, oss. 4.; pf. té-rtw-xa, part. Te-tTw-Xb< (jon. temtems 
gen. -e@òtos poet. tertoc, gen. -@tos cfr. 270, oss. 3). 


. e{vowar nascor, divento, sono, (da qi-fev-c-pat), t. v. few, 


e con rinforz. anom. (v. $ 217 b.) Jew-, cfr. lat. gi-gno, da . 
gigen-o, pf. gen-uit; aor. 2. è-{ev-6-unv nacqui, fui, aor. 1. 
è-yeuv-d-unv (da è-yev-ca-pnv v. è 233) trans.: generai (part. 
oi fewdpevor i genitori); pf. 2. {É-yov-a sono nato v. $ 266. 
(da yew-) f. 1evn-copar, aor. pass. è-yevi-8nv (raro, e non 
attico), perf. p. {e-(£vn-pat sono nato, sono diventato. 
Cfr. tò fÉv-os genus (tem. ev-es-); ot yov-eîc i genitori. 


. api forare, t. v. tpa- (cfr. trtpatvo t. v. trtpav-, ‘e te- 


tpatvo v. $ 213, Oss. 4), f. tpi)-50, aor. È-tpn-ca, perf. p. 
TÉ-Tpr-wat; a0r. p. d-s-tpr-8Bny, agg. v. tpy-tòs. 


Osserv. Negli epici si ha l' imperf. toxev diceva, disse, da or-cex-e-v, 


t. v. cex-, cfr. lat. in-sec-e = dic. Liv. Andr. —; el’ imperf. Evrotes, 
3, Eviore disse (sogg. pres. èviotm, ott. tviotor, inf. Evlortew, non èvt- 
omeiv) da Èv-ot-cet-s-c, t. verb. cem- (Od. 1. evvere aor., per v-cer-e). 
Si conosce che sono imperf. (e non aor. come fu creduto pel loro 
significato) dal raddoppiamento con 1 —; e il pres. isyo = yo, da 
au-céy-% v. $ 299; v. anche brroyvéopat. 


— 233 — 


$ 285. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi col tema 
verbale sempl. uscente in -v, e rinforz. in -ev, e alcuni 
col tema in av- che nel presente (e imperf.) perdettero . 
il secondo elemento del dittongo, (pel tramite del f v. 
$ 49). Tali sono: | 


1. 860 corro (da de/w), tem. verb. 8ev-, del sempl. dv- non 
si ha esempio, v. $ 71; fut. 8ed-couatr; gli altri tempi da 
Tpeyw v. $ 299. | 

2. véw nuoto (da vefw), tem. verb. vev-, del sempl. vo- non 
si ha esempio; fut. ved-couar e dor. vevsodpar; aor. Èvevoa; 
pf. vé-vev-xa; agg. V. vevo-TÉOv. 


— Osserv. Omero ha il pres. viyw (1’ Imperf. év-veoy, solo nell’ Il. 
21, 11). I tempi di questo verbo si confondono con quelli di vedw 
accenno col capo. — 

I due verbi véw accumulo (t. v. ve-) v. $ 282, B, e véw (per lo 
più v8@) filo (t. v. ve-) sono regolari: f. v)ow ecc. 


3. tÀéo navigo (da tAefw), t. v. tÀeu-, del sempl. tÀvu- non 
si ha esempio; f. rAsbcopar e TtAevsodbpar; aor. ÈÉ-tÀcv-00; 
pf. né-misv-xa; pf. p. té-tÀevo-pat; a0r. p. è-TÀebo-èny; agg. 


v. Ttievo-tioc. 


4. nvéo respiro (da nvefw), t. v. rvev-, sempl. tvo-; f. nved- 

“—  dopat e Tvevooduat; a0r. È-rvev-0a; a0r. p. è-mveb-cùnv ed 
Enveb-Bnv; perf. ré-mvev-xa, perf. p. né-mvevo-pat, agg. V. 
TVELO-TÒG. 


Omero ha il perf. p. té-mvo-par part. me-rvi-pévoc infinito te- 
Tvi-abat. 


5. péw scorro (da pefw), t. v. pev- e sempl. pu-, con rinforz. 
anom. pun- v. $ 217,b; f. ped-copar più spesso pun-s0-pat; 
aor. Ép-pev-ca, più spesso aor. 2. p. éppò-nv; pf. Eppon-xa. 


6. xéw verso (da yefw), t. v. yev-, sempl. yv-; f. yedw v. 
$ 225 n.2; aor. Éyeva (attico: f. yÉw aor. Èyea v. $ 233, 
Osserv. 4), inf. yÉfat, piu tardo anche èîyevoa; fut. p. yv- 
dnoova; aor. p. é-y6-Unv; perf. att. x6-yò-xa; perf. p. xé- 
yb-uat; agg. Vv. yÙ-Tos. 


Omero ha l’ Aor. 3. med. éyv-to EYU-vTO, part. YI-pevos. 


7. xd abbrucio, ardo (da xafw) t. v. xav-: f. xascw, pass. 
xav-Bhoopar; a0r. Èé-xav-0a, pass. é-xab-Bnv; pf. xé-xav-xa, 
pass. xE-xav-pat. 
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Omero ha aor. €-xm-a, ott. «fap, inf. «mar, v. $ 233, Oss. 4.; 
e l’ Aor. 2. p. è-z4-n-v = é-xad-dn-v. 


8. x\dw piango (da x\afw), t. v. xAav-, f. xXab-copar e xXav- 
coda (Teocr. anche x\absw) aor. ÈxXav-ca (pass. è-xAat- 
o-dnv), pf. p. xé-xAav-par più tardo xé-x\avo-uar; agg. v. 
xiav-tos e xAavo-t6s; Demos. ha anche il fut. xXanow e 
x\ arno. 


Osserv. Omero e i poeti hanno anche i presenti: &elw Telo fpetw 
zaim e ziatw v..8 288, Oss. 
Sono da aggiungersi i poetici: 
9. difopar ed dievopar evito (da dieFopar); aor. dievdpnv, sogg. dién- 
tar ed diedetar v. $ 189, b, 1, infin. dAéacdar, v. $ 233, Oss. 4. 


10. 2Aelw e x)f0 (da xieFfw), t. v. xAcv-, e sempl. xÀv- render celebre, 
“—— render noto. — Dal tema x%Àu- si ha xAU-w audire. 


11. ced eccito, t. v. cev- e sempl. cu-. Coll’ Aumento raddoppia il o-, 
p. e. imperf. 3. pl. È-sced0-vto aor. Éoceva e ce5a, med. tosevduny 
e cevdpny; peri. m-p. Éo-o5-par, part. Èo-s3-uevog propaross.; 
ppf. 1. iccbpny 2. coovo 3. EGGUTO, aor. 3, Gù-to, part. cù-uevog 
imperat. s6di; aor. p. é-0008nv ed è-c6bnv. 


12. datw accendo (da dafw), t. v. dav-, perf. dé-dn-a (da dedaf-a) intrans. 
ardo, ppf. èedhew; part. pf. pas. de-dav-pévoc abbruciato. 


8 286. Altri Verbi della prima classe con rinforzamento 
_ normale, v. $ 217, a.: 


xe6d-w poet. nascondo, tem. v. xe0d- sempl. xvd-, fut. xed-cw 
perf. xé-xev8-a, aor. 2. È-xv8-o-v. 


\cin-w lascio, t. v. Aeum-, s. Aum-, f. Aelto, perf. A6-owr-a, v. 
$ 221, 3, n. 2. perf. p. \fAew-par, tf. perf. \e-Xelvopar, 
aor. 1. p. è-Aetp-8ny, Aor. 2. E-Atm-o-y, agg. v. Aeum-réc. 


tetto persuado; med. ubbidisco, t. v. nerd- s. md-, f, meico, 
aor. 1. È-mersa (poet. aor. 2. È-Tu-Bov), pf. né-mer-xa, aor. 
p. è-metodnv, pf. att. ré-rord-a mi fido, pf. p. né-reto-par, 
agg. mero-téov; cfr. muo-t6s fidato v. $ 278, seg. 
Tv-w trans. soffoco, t. v. Tviy-, S. aviy-, f. nvifouar, aor. 2. 
p. è-Tw*-ny intr. mi soffocai. 
tpiBw terere, t. v. tpif-, Ss. tpip-, aor. 1. È-tpipa inf. cpivau, 
aor. 2. p. bapiiso | 
ti» liquefaccio, t. v. tax-, s. tax-, f. tRÉiw, pf. 2. té-tnx-a 
sono liquefatto, aor. 2. p. é-tdx-nv mi liquefeci, agg. 
Tu-Tòs. 
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erro trans. immarcisco, t. v. ont-, Ss. cam-, med. ormopar 
intrans. pf. 2. cé-onmt-a sono marcio, a0r. 2. p. é-cdr-ny 
immarcii; fut. 2. p. cam-Moopar; agg. v. onm-t6-<. 
oesj-® fuggo, t. v. 9Evt-, S. GU1-, f. pevfopar e dor. pevtoduat, 
pf. ré-gevy-a, p. Té-9evf-par, aor. 2. att. È-wuf-ov, agg. 
V. WEUK-TÒS. 
diyo spirare, t. v. ddy-, Ss. dùy-, aor. 1. È-ydéa, aor. 1. p. 
èv6y-8nv aor. 2. é-boy-nv ed è-40]-nv, pf. p. È-bdy-uar. 
Nota in questo il rinforzamento dello è in è, invece che 
in ev. | 


$ 287. Verbi della prima classe con rinforzamento 
anomalo v. $ 217, b. | I 


Verbi con rinforzamento anomalo e. | 


A. Verbi che hanno il rinforzamento anomalo al presente 
e all’ imperfetto, e qualcuno anche in altri tempi. 

aldevpar v. $ 281, e ald-opar. | 

apé® prendo moglie, yapéopar prendo marito (t. v. fap--), 
fut. Yauò (jon. Yaué®), med. yapodbpar (più tardo anche 
apo. Om. ha fapéosetar: darà moglie); aor. È-(nu-a 
(più tardo anche é-yipn-sa), pf. 1s-tapn-xa, pi. p. 1e- 
fapn-pat, a0r. p. é-fapi-dyv. ll 

yetovéo gridare, chiamare (t. v. Jefwv-e) f. Ye]ovi-c0, aor. 
inf. {E{Wvi-car, pf. féyowv-a part. {efovos. Circa al rad- 
dopp. v. $ 213, Oss. 4. 


MNdéo lat. gaudeo (t. v. ‘1N8-s-). Il pres. è poet., il perf. si 
ha anche in prosa, f. {N87-00, a0r. è-1787-0a, perf. {E- 
yn8-a con valore di presente. 


| dartopar divido (t. v. dat-e-). Si ha anche il pres. alopan 
f. dd-copar, aor. è-da-cdpnv, pf. dé-dac-uar 3. pl. de- 
datatat. 
doxéw videor, sembro , credo (t. v. dox-s), f. détw (poet. 
dox7:00), aor. È-dota (poet. è-d6xn-ca) pf. dé-do-par (poet. 
de-doxn-par). Cfr. déta (da dox-sa) e dixn-ot-s. 
dovute (e {dovréw) risuonare, rimbombare (t. v. dovt-e-) f. 
dovt-00, aor. è-doimn-sa, pf. dé-dour-a. | 
etàé® cacciare, spingere (t. v. stà-e- ed èi-, da è-FeÀ- v. 
$ 50, d; e SeÀ-). Imperf. èetàeov, f. siXfs®, aor. 3. pl. 
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éi-gav (inf. ÈÀ-car ed 2éXcar da eFeloar v. 8/48; part. Èi- - 
cas); perf. p. LA n- ua. ed èeipar da Fe-Fei-pat; aor. 1. 
p. part. si\n-8ets, aor. 2. p. èd- -n-v da è-Fa-n-v (inf. 
ai-f-var ed aANnpevar part. dietc etoa Év). 


xs\adéw risuonare (t. v. xAad-e-) part. xA4dwy, -ovtos risuo-. 
nante. 


UEvTÉ® pungere, punzecchiare (t. v. xevt-e-); (f. xevin-00), 
aor. inf. xÉv-sat. 


xtvre® far risuonare percuotendo (bt. v. xtom-e-); f . XTUT7-9®, 
aor. é-xtut-ov, Eur. anche è-xtimn-08. 


xupém trovare, imbattersi (t. v. x0p-e); anche il pres. x5p-w; 
f. xbp-s% e xUpn- -s50, a0r. îé-xvp-ca ed è-xbpn-3a, pf. xe- 
xbprn-xa. 


\nxé® v. Adoro $ 290 F, 3(36). 


uaptupew testimoniare, med. paprupéonar e nuapropouatr (t. v. 
paprop-e-); f. paptupio® m. paprupasopar, a0r. m. pap- 
tip-acdat. 

fupéw tosare, m. fipopar (t. v. fup-s-); f. Eupn-covar, a0r. sp: 
d-UnNY, part. perf. p. tfupn-pévos. 

ratéopar mangiare (t. v. tat-e-) aor. è-ra-oduny, part. Ta 
sauevos, ep. tassauevoc, perf. Té-mtas-uat. 


Osserv. Non vanno confusi i tempi con: aor. È-m&-odumnv acquistai, 
pf. rérauar posseggo; dal tem. tàa- 


rietéo e anche misto premo (t. v. meò- dal quale i tempi) 
f. riso, aor. ètisca, aor. p. é-tuéo-Bny, pf. p. rerteo-uat. 
Dal tema tuete- il "solo pres. 


piéw rigeo, e frigeo rabbrevidire (t. v. piy-s-) £. pi 1700, 20r. 
Èppixn-s0 e pifn-sa, pf. con valore di pres. éppty-a. 


pirtéo = pirto getto (t. v. pim-, t. del pres. pimto- e finteo- 
v. $ 289). 
atvYÉw odiare, t. v. oTv]-e-, Î. STLNo0 m. -(Noopat, a0r. E-GTUEA 


in Om, rendere odioso, in altri anche: odiare (inf. 
anche St YÎ-0a1), aor. 2. é-otu]-0v, a0r. p. part. otvyn-bete. 


giiéw amare (t. v. grà-e-). Deduce tutti i tempi dal tema 
guie- DIETRO, ma Om. ha ? Aor. m. è-ià- siae 
imperat. gidar Il. 5, 115. 


yparsuéw giovare, pei t. v. ypatope-, dal quale tutti i 
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tempi (f. ypatophow aor. é-ypatoun-ca), meno }’ aor. 2. 
É-Yparsp-0-v. 


dé spingo (t. v. d8-s-), f. 6-00 (ed d870w), aor. È-w-ca 
v. $ 195, aor. p. è-00-8n-v, pf. p. È-wo-par. 


topéw solo in compos. àvri-topéw, In. om. Merc. 119 ecc. t. 
Vv. Top-e-, f. topf-3% (e tetopfjiaw) aor. è-tépn-sa, aor. 2. 
é-Top-0-v (3. sing. tétopev), pf. p. tetipn-pat 


B. Verbi che hanno il rinforzamento anomalo (n, alcuni e0-) 
non nel presente ma negli altri tempi, o in tutti o in parte. 


ditta allontano (t. v. dAet-n-); f. (dAetf-ca) m. aiet M-copat, 
Aor. (fAsta) Niet-dunv (ottat. &Acth-ceue Od.) | 
— Dal tema dAx- PP Aor. 2. poet. 7A-adx-o-v v. $ 238, Oss. 
2, b, inf. dXaXxetv. 


dyd-opar sono aggravato, addolorato (t. v. dyd-e(0)-), £. aydé- 
couar, p. dybdeo-BNoopar, aor. p. Nydéo-8nv; cfr. aydoc 
tem. dybdec- 


Booxw pascolare (t. v. Boox-n), f. Bosxn-cw. 


BosAopar voglio (t. v. BovA-y-. Om. anche Béiopar, cfr. lat. 
volo) dep. pas.; f. Bov)f-cowar, aor. è-BovAf-8nv, perf. 
PeBodinpa (Om. perf. att. tpo-BéBovA-a). 

déw manco di q. c., impers. det bisogna, med. ùfouar prego 
(t. v.de-n-) f. dsen-00 m. denoopar, aor. é-déy-sa. Om. anche 
d7oev 3. sing., pas. è-dend-nv pregai; perf. de-dén-xa. 


Osserv. Il tema è deS-n-, donde eol. ded, f. Sevrjcw, aor. Edebnoev, 
e med. devdopat, deuficop.at. i 


etpopat epic. interrogare, ed èpéouar poet. (t. v. îp-n-) f. eîpfr- 


copar ed épn-copat, aor. 2. )po-unv inf. èpéodar. 
Osserv. Il pres. non si ha in prosa. Il tem. è Fep-; donde si spiega 
l’ etp- epico v. $ 50, d. | 
Eppw parto, erro (t. v. èpp-n-) f. Epph-c0, aor. fppn-ca, pf. 
EPprn-xa. 
edd6 dormo; per lo più in prosa xadesdw (t. v. edd-n-). Circa 
all’ Aumento v. $ 196, n. 5, Impf. xad-nddov ed è-xdBevdoy, 
| £. (xad-)eddn0w, pf. xadedònza. 


‘ Edw cuocere (t. v. éW-7-) f. ivfiow m. syicopar, aor. fynoa 
m. Min-saunv, perf. m. fyn-uar (part. Minpévos), a0r. p. 
MYN-dnv (part. ébydets ed Ép-Betc), agg. v. suyrés ed 


€ 4 
EgÙos. 
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960 ed 3861 voglio (t. v. (e)IcA-n-) f. IeX}-cw ed 29cXf00, 
aor. (é-BeAnoa) NYgiNoa, pf. (tedtimua) NYSAN-xa. 

{Kw porre a sedere, med. sedersi, t. v. it-7-, f. I0M-00 v. 
8 299. 

x\kw e xAalw (t. v. xAat-n-), f. xAarjow v. $ 285, 8. 

udayopar combatto, dep. med. (t. v. pay-e(0)-) f. payoduar (epic. 
payéc-copar e payf-couar e payf-copat), aor. È-paye-04- 
unv (inf. ep. payéo-casdar), perf. pepdyn-var (più tardo 
Aor. p. è-uayScdnv), agg. v. payetiov e payntéov. 


Osserv. Omero ha anche il pres. payé-opar e part. payeropevos e 
payetob-pevos, iterat. payé-oxeto. | 


| péX@ sono per (fare), indugio. t. v. peX}-n- circa all’ Aum. 
si v. $ 191, n. f. peXX7-0w aor. èué))y-0a. 


uéi sto a cuore; per lo più impers. péier (por) mi sta a, 
«cuore, m’ importa (t. v. uei-n-) f. peXNoer, aor. è-péin-08, 
pf. pepéin-xe (epico perf. 2. con valore di pres. usuni-e, 
ppf. con val. d’ imperf. pepn}-et). | 
Il med. péropar prendersi cura, aver premura (per lo 
più composto Èmputropar, EtiueXtéopat) f. pe)fz-couar aor. 
p. &-usAN-8ny con significato ora attivo: curare, ora pass. 
essere curato. 
Omero ha il perf. péufàetar con valore di pres., e il ppf. pep- 


Bieto con valore d’ imperf. da pep.(e))etar pep.(e)Xeto v. $ 53, Oss. 
Più tardo sì hanno pure pepéin-tar e pep.éhin-to. 


| pevo rimango (t. v. pev-n-, cfr. lat. mane-o, man-sì), f. pevò 
(jon. pevéw), aor. È-uetv-a, perf. pe-uévy-xa, raro il pf. 2. 
ué-uov-a aspiro a q. c., attendo q. c. 

polo succiare, mungere (da poy-jo), t. v. poln-, f. uvtir-c0, 
aor. é-pbly-0a. 

| vépo distribuire, spartire, t. v. veu-n-, f. veuò (più tardo ve- 
unow) med. vepodpar (più tardo veunoonar), aor. vena 
m. èvepaunv (più tardo è-veun-od-pnv), pf. ve-viun-xa, 
aor. p. S-veun-dn-v. 

6» odorare, fiutare (da è3-jo-, cfr. lat. od-or, g. è3-uf) t. 
v. dt-n-; f. 60n-00, aor. Gty-ca, perf. 2. dowda v. $ 257. 

otogar credo (attico anche oîuar, e Om. diopar e anche 
dtw), t. v. cî-n-, f. oîf-sopar, aor. d7-8yy (inf. cin8va 
part. oindetc). 
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Omero ha anche l’ aor. med. wisduny e part. dicdpevoc, e l’ aor. 
Pp. dtodny, inf. ols&fvar, part. diodete e olodels. 


otyopar sono assente (t. v. oty-n-; pres. anche oty-véw v. $ 293) 
f. otyn-copar, perf. jon. diyn-pat ed otyn-par; raro il perf. 
att. byn-xa, ed Oyo-xa ed otyw-xa. | 


èpstàw devo, son debitore (t. v. dperi-n-), f. dperA-00, a0r. 
dpetin-0a, pf. @petin-xa. 


Osserv. Si ha anche il pres. 60éXXw cl. 2. t. v. ogei- donde l' Aor. 2. 
bperov presso gli Attici: ulinam magari. 


mépdw spettezzare; lat. perdo (t. v. repò-, rinf. rapòn-) f. tap- 
df-sopar, aor. é-mapd-ov, pf. é-Topò-a. 


tetouar volo (t. v. ret-7-, con metat. ttm-) f. metm-copar, in 
prosa attica per lo più nmhj-copar, aor. è-mt-6-unv (da 
è-r(e)t-0-unv) inf. miéosdar, perf. (té-ntq-xa) att. re- 
TOTN-LaL. 

Osserv. Si ha anche il pres. non attico Trta-par e poet. aor. è-rttd- 

| pv, e a0r. 3. E-TTN-v v. $ 243, 4. 


pew scorro, t. v. pev- sempl. po- e con rinf. an. pun- v. $ 285. 


toTtò percuoto, batto (t. v. sempl. tor- rinf. an, torty- tema 
prim. tor- cl. 3. v. $ 289) f. torti-s0, a0r. î-tuy-a ed 
È-TOTTY-00, a0r. 2. È-Tut-oy, a0r. p. È-TLTTm-Ùn-y, 20r. 2. 
p. è-tom-N-v (pf. te-tirty-xa), perf. p. té-top-par (e 
tetbrtapoar Luc.). 


yatpw mi rallegro (tem. v. s. yap-, rinf. yapn-, e yapn-) È. 
yapnow (ep. xe-yapnow) med. yapiocuwar (ep. xeyapnoo- 
vat), sor. 2. p. è-ydp-n-v (non attico: aor. 1. att. è-yatpn-0a), 
perf. con valore di pres. xs-ydpn-xa, part. xs-yapaguos, ep. 
seyapno®s, pf. p. xe-yapn-pat. 


Nei poet. si ha pure un aor. 1. è-ynp-d-pmv part. ynpap.evos e 
un aor. 2. (È)ydpovto e xe-ydp-ovto v. $ 238, Oss. 2. 


Si notino inoltre i seguenti: : 

a\$-opar risanare, intr. (t. v. aÀ8-n-). Si ha in Ippoc. il pres. dAdy- 
cxw trans. cl. 4. donde f. dXdX-c0, m. dAdfoopar, aor. HAYNoa. 

òédaov sor. 2. insegnai v. $ 238, Oss. 2 (dal tem. v. òa-, rinf. dae-) 
m. òs-dd-acdar imparare v. $ 203, Db, 1, a. 

dal t. sem. part. perf. deda-b<c che ha insegnato, aor. pas. è-dd-ny 
imparai (inf. da-M-var e da-f-pevar part. daete). 

dal t. rinf. perf. de-dan-xa, part. dedanzòs, dedan-pévos, f. dar- 
GO-pat. 
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xòw turbare, med. turbarsi, affannarsi per q. c., aver cura di q. c. 

t. V. a sempl. xad-) f. «ndo, pf. xÉ-xnòd-a sono in affanno. 
d anche f, xe-xadf-00, e f. pf. xexadi)-cop.at. 

pédopar penso, ramento (t. v. ped-n-) f. pedf-copat. 

tetto persuado, t. v. rinf. xe8- col quale si hanno tutti i tempi; 
inoltre dal t. v. sempl. con rinf. an. tud-n- f. tr8H0 aor. é-m{èn-ca 
intrans., e reridow anche transit. Il. 22, 223. 

peldop.ar risparmiare, t. v. rinf. petò- sempl. piò-m, f. pet-copar (ep. 
Te-puòdf-couat), aor. 1. i ecoln (ep. aor. 2. ‘ne. te-può-t-odat), 
pert. té-pero-par, part. Te-pero-pévos (ep. Te-puin-pévos). 


Si ha il rinforzamento anomalo a nei seguenti verbi poetici 
dalla 1. cl.: 


Jodw gemmere (t. v. jo-a-) inf. Jody e 1oY-psvar, iter. Yodaczov, f. 
0-copat, aor. È-[6n-ca, e aor. 2. (È){0-0-v, aor. p. part. Jondelc. 


unzdop.ar bellare (t. v. pinz-a, t. v. sem. pax-) pf. pé-unx-a, part. 
ue-pnx-be, f. pe-pax-via, aor. 2. part. pox-by. 


poxdopa. muggire e ruggire (t. v. pox-a t. v. s. piùx-) f. pùxY-copat, 
pf. p.é-pox-a, aor. è-pùx-ov (aor. 1. é-puxdoato Teocr.) 


Osserv. 1. I presenti sipopar poet. tw, pira, piiw, dtw, yatpw ap- 
parterrebbero veramente alla seconda classe; ma il rinforzamento 


anomalo rese costante nel tema parte del suffisso della classe. 
v. $ 99. 6. 


Osserv. 2. Il rinforzamento e che alcuni di questi verbi hanno al 
presente e all’ imperf., potrebbe essere lo j del suffisso jo della 
seconda classe, irregolarmente vocalizzato in e (v. $ 50. Oss. 2.), 
per il che anche questi apparterrebbero veramente alla 2. cl. — 
Così p. e. apéw sarebbe da Yap-jw, tetéo da miet-jw (questo da 
tuedj-jo con doppio suffisso), d9éw da dd-jo ecc. Quest’ e passò: 
poi a far parte del tema verbale. I tempi di {aptéw e di ®Iéw 
oscillanti fra i temi originarii Yap- ©èd- e i posteriori yape- wde- 
ci mostrerebbero questo passaggio. 


CLASSE SECONDA 


(ovvero Classe jo-). 


$ 288. Abbiamo veduto al $ 215, quale sia il suffisso di. 
questa classe, e quali verbi vi appartengano. | 


Osserv. Molti verbi che in origine presero il suffisso -jo-, e che 
quindi appartennero a questa classe, noi li abbiamo ascritti alla 
prima perchè perdutosi lo j senza lasciare alcuna traccia dietro di 
se non restò del suffisso che il solo o, come nei verbi della prima 
classe. Tali sono tutti i verbi che al pres. escono in -0w, -ew, -0%, 
che derivano da anteriori in -ajw -ejw No (p. e. tiud-o-pev da tipa- 
jo-p.ev ecc.); così pure probabilmente quelli in -vw, -tw, ed -cvw, nei 
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quali ultimi forse è appunto da ascriversi allo j la conservazione 
del dittongo ev (cfr. del resto il $ 49). — Nelle forme omeriche 
Telo, Felw, duttopar, tedetw, verzeto, xaiw e x\atw, accanto alle 
ordinarie tÀéw, $éw ecc., lo + del dittongo potrebbe essere un resto 
ancora dello j del suffisso jo (v. $ 50); secondo altri sarebbe un 
rinforzamento in compenso del / (p. e. tAef- ecc.) 0 del o (p. e. 
teiec-) caduti. Così pure in pa-topar tastare, esaminare, aor. è-pa- 
 cd-pmv; e in vatw abito (da vac-jw) aor. Èvac-ca, pass. tvdc-dny. 


I. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE MUTA, 


Verbi che al presenteesconoin -35%, attico -tto. 


In questi il tema verbale esce in muta tenue o aspirata 
per lo più gutturale, qualche volta dentale v. $ 50, 1. 


Tema in gutturale (in x, 0 in y). 


xnpsssw bandisco, annunzio (da xrpvx-jw, cfr. «Npvé, gen. 
xfpvx-os banditore, nunzio), f. xnpdiw, aor. è-xMpvia, ecc. 


quidesw custodisco (da quiax-jw, cfr. polat, gbiax-0s guardia) 
— gpiocw rigeo, irrigidisco (da gpix-jw), pf. ré-gptx-a inorri- 
disco — Ttapdcsò scompiglio (da tapay-jw, cfr. tapay-7 tumul- 
to) — facce tossisco (da finy-jo, cfr. Bh, Byy-6c tosse) — 
TTdcIw piego (da atuy-jw. cfr. Tdi, tvy-6c, e rTvY-7 piega) 
— poet. \ebocw guardo (da Aevx-jw, cfr. \evx-6c bianco). 


Tema in dentale (in ©, 0 in d). 
Èpéscw remo (da épet-jw, cfr. îpet-uév il remo), f. îpé-0+, aor. 
npe-sa ecc. | | 
Ttidccw plasmare, formare (da xiat-jw, cfr. tAds-pa forma) — 
Bpaccw sono fervente, sono eccitato (da fpat-jw; raro è il pres. 
Ppatw) —- TIIISÒ pestare (da arum-j0) — PATTO levo il miele 
dagli alveari (da fÀtr-jw) aor. È-BMt-7a — xopdcow armo, pro- 
priam. armo d’ elmo (da xopvil-jw, cfr. xbpvs, gen. x6pu-o< el- 
mo, e il prf. part. omer. xexopud-pévo< invece di xexopuo-ptvoc). 
Così pure i poetici ipdocw sferzo (da ipar-jo, cfr. ipdc, ipdvt-oc 
coreggia) — Mosopar prego (da Arr-jo-pat) aor. 2. È-Art-d-pany — 
avbosw dormo. 


Nota 1. Alcuni verbi che escono al presente in -55w (attico -ttw) 
hanno nei tempi secondi e nei nomi il tema che esce in Y (in- 
vece che in x o in y). Così p. e. 

Opbocw scavo (da dpvy-jw) aor. 2. pass. dpvy-f-vat (cfr. dpuyn = 
dpvyi, fossa); e 7tbecw ha in Ippocr. l’aor. 2. pass. È-rtè/-N-v 
16 
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tascw ordino (da tax-jw) pf. 2. té-tay-a, raro e posteriorel’ aor. 2. 
pas. è-td)-ny per l’ aor. 1. è-tdy-8ny (cfr. tay-6< ordinatore) — 
mpaccw faccio, pf. rerpay-a, e té-rpay-a v. $ 267. (cfr. rpayoc 
fatto; in Pind.) —attico, spdttò = cpdlw uccido (in sacri- 
ficio), aor. 2. p. è-cgdy-nv e aor. 1. è-c9dy-8nv (cfr. cpayede 
sacrificatore) — r)nocw colpisco, percuoto, aor. 2. epico ré- 
TÀN]-0y, aor. 2. pass. è-rÀN]-nv (ma in compos. èE-eTAd{-nY, xat- 
e-TAdy-nv), fut. p. tANn]-Noo-pat, pf. att. ré-r)nj-a — epdcc 
assiepare, munire, aor. 2. p. è-epd,-nv (cfr. ppay-vo-pi 8 299) 
— diascw mutare, inf. aor. 2. p. d\Xay-f-var (cfr. dA ay7 
permuta). 


Nota 2. I verbi vascw spremo, e dpuocw haurio attingo, accanto al 

tema in gutturale (f. vafw, dgbiw), mostrano un tema in den- 

tale; p. e. pf. p. vé-vac-pat e vé-vaf-par, agg. verb. vao-tò-< — 

aor. 7 gu-sa (poet. 7guo-sa). Così pure accanto ad dpp.050w 

faccio combaciare, adatto, si ha dppoto (da dpp.0d-jv, cfr. dppoò- 

toc combaciante, e dpp.oc-tp chi fa combaciare) con tutti i suoi 
tempi dal tema dppoò-. 


Nota 3. Accanto ai temi in x, di méccw cuocere (Tex-) e di vvlocw 
om, sgrido (évix-), v' ebbero pure i temi in x-: rer- (cfr. mem-tò< 
cotto, e f. rédw, aor. Etepa e più tardo anche il pres. rér-tw, 
cfr. rérwv maturo), ed évir- (cfr. éviz-to cl. 3. fut. EXyw). 


B. Il verbi uscenti al presente in -tw hanno il tema 
verbale che esce in muta media (è- o 1-) per lo più den- 
tale. v. $ 50 d. 


Media dentale è. 


èintito spero (da éimò-jo, cfr. dArtc, g. dArmtd-oc), fi èArlsw 
aor. nAtr-ca, pf. TAm-xa ecc. 


xovpito alleggerisco (t. v. xoverò-, cfr. xobpro-pa da xovprà-pa) 
— xopltw porto (t. v. xoptò-, cfr. xop.idi)) — cyitw fendo (t. v. 
cyLÒ-, cfr. oytà-vn-pir e lat. scind-0) — xabttw pongo a sedere 
(t. v. xata-td-, cfr. lat. in-sid-co) — Eopar siedo (t. v. $d-, cfr. 
tò éd-oc, lat. sed-eo), in prosa xad-étopar — tw so odore (t. v. 
60-, cfr. perf. 6d-wd-a v. 8257. e dd-17 jon. = dop odore, lat. 
od-orv.8284)— qpàto dico (t. v. ppaò-, cfr. aor. 2. om. té-qpaò- 
ov) — orovddto sono diligente (t. v. otovàaò-) — Ituw (xa8-{tw) 
pongo a sedere v. $ 284. — 

Il verbo cbtw salvo, ha il perf. p. oé-cws-par, e l’ agg. v. 
swe-tÉov; ma l’ aor. p. è-c@-Yny. 


— 243 — 


Media gutturale ‘. | 

xpato gracchio (da xpat-jo-), fut. perf. xexpafopar, raro è il 
fut. xpatw; perf. 2. xÉxpay-a; aor. 2. xpay-0v; cfr. xpavyi 
risuono. | 


2 stat gocciolo (t. v. otay-, cfr. otdy-2<, pl. di stayby goccia) 
— otitò punzecchio (t. v. otry-, cfr. otryedc colui che marca, e 
lat. in-stig-are) — pastito sferzo (t. v. paotiy-, cfr. ) paotie, 
g. pasti y-06 la sferza) — oîuobtw gemo (t. v. opwy-, cfr. odpotn 
gemito) — fetw faccio (t. v. fe{-, da Fpey-, metat. di Fepy-, il 
quale si ha nel perf. 2. poet. gopya, da FeFopya v. $ 266, b., e 
in é0]-0v da Fepyov) — cgato (attico per lo più spattw) scan- 
nare — gAbtw spruzzare. — Così pure fdtw ciarlo (Ba{- perf. 
BeBaxtar: è detto, Od. 8, 408); fpitò dormigliare; sebtw essere 
in moto (sv-), — tpitw strillare (tpi)-) perf. tétpiy-a — dia- 

| ratweestenuare (dAata]-) — aia)ato inalzo un grido di gioja 
(diara]-, cfr. dAaXayN) — dioXbtw invoco ad alta voce (t. v. 
dXoiu]- cfr. dAodLYN) — xottw grugnisco (del porco) f. xottw; 
— xpoltw crocidare; — ddatw pizzico; fvotato torcere; stevalo 
sospiro; stnpitw fermo, rassodo. | 


‘Osserv. 1. Hanno il tema uscente in y- i seguenti verbi esclusiva- 
| mente omerici: ] * 


afpotat@ sbagliare xtepetto sepellire 
datto. divido — ueppnpiiwsono in pensieri 
dvortaAMiZw scuotere todep.itw combatto 
+ EfgveMkw porgere tedepito brandire, vibrare 


èvapitw spoglio (aor. Evapita, raro Avapica) otupeltta scuoto 
tpriMttw strillare i vate li. dico. 


Osserv. 2. I seguenti verbi hanno il tem. verb. uscente in due y, 
uno dei quali nel pres. è caduto: 


zato risuono (tem. v. xAa{{-) fut. xAaffo, aor. 1. Exdaxta, perf. 
gexay{o; cfr. xXa{{f risuono. Dal tema xAay- si ha 1’ Aor. 2. 
exAay-ov, e un perf. xéxAn{a. 

tiatw far errare (tem. v. TtÀa]f-) fut. TAGE, aor. Étiayca, pass. 
etiagy®nv; ag. v. TÀayatos. 

sairitw suono la tromba Coll v. ca)nif-) fut. caXriyEw (più tardo 
anche. ca\ttew), aor. EodAniffa — cfr. i cdimifs g. cainy]-0€ 
trombetta. 


Osserv. 3. Accanto al tema cotevay-, di otevato sospirare, si ha il 
tema otevay-, in otevdym, otevayito (da otevay-tà-ju). 


Osserv. 4. Alcuniverbi (in -{w) oscillano, sia nel medesimo tempo 
sia nei diversi tempi, fra il tema in y-, e il tema in è- — Questi 
sono: 
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malta gioco (tem. rar-) fut. taltopar, e rattobpar — (tem. matò-): 
aor. Èraca (da Èrarò-ca), perf. némar-za, perf. p. mératcpat, 
cfr. ratò-ec. Più tardo anche érarta, e Térar-pat. 

Negli scrittori poster. si hanno tutti i tempi dal tema naty-: 

f. talfw, aor. trata, a0r. p. étaiydmv, perf. rÉéTary-a. 

dpratw rapisco (t. v. dpray-, cfr. Gprat, g. apray-06, M dprarf) f. 
dprato e (tem. aprad-) attico dipràcw m. dprdcopar; ag. v. dprraoe 
cos a0r. p. Mpracdny aor. 2. Mpray-nv. 

Bastatw porto (tem. v. factay-) aor. p. EfactayBny, ag. v. Baotaz- 

tie; ma fut. fastà-c0. 

vuetatòw dondolo il capo (per sonno, o per stanchezza), cfr. vedo 

faccio cenno col capo; fut. vuetatm, e vuotàco. 


muso premo (tem. tieò-) fut. Tuéow, perf. p. tertecpar, aor. p. Enu- 
c$nv; ma jon. èruéydnv (tem. mey-), rertefpat. 
cupito (att. cupltt@) suono la zampogna; aor. ècupita, più tardo 
EoU pica. 
Il verbo poet. dxayito molestare, tormentare, (da dxay-tò-jo0) 
forma i tempi dal tema dxay-n-: f. dxay-cw, aor, 1. hxdyn-ga, aor. 2. 
fxay-0-v, pf. m. dxdyn-pat. | 


Osserv. 5. I dori nei verbi in -{w hanno sempre, il fut. e I’ aor. in 
-Ew, e -ta (p. e. drxabta, Edixata per èrxdow, édixaca, pres. èrxdlo); 
gli altri tempi regolari. È 


II. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE LIQUIDA (A, p) E 
NASALE. 


A. I verbi uscenti al presente in -XX@© hanno il tema 
verbale in -\ semplice; il secondo À- è lo j del suffisso jo 
assimilato al ) del tema, v. $ 50 B. 


otéX)w mando (da oteà-jo-), fut. oteié, m. oterodbpar, pass. 
ota)d7oopar, aor. 1. Estera, m. eoterdaunv, pass. gotaÀ- 
dv, perf. Eotadxa, e p. Eota)par; agg. v. otaÀ-t6<. 


d1iMw annunzio (t. v. dfYeÀ-, cfr. dy{e}-06.) — 

BaX}w getto (t. v. Pai-, cfr. tò péi-0g giavellotto); aor. 2. è-Ba)- 
ov, pf. con metat. fé-Bin-xa. . 

dd) fiorisco (t. v. dai-, cfr. B4)-06 germoglio) uor. 2. E-Ba- 
o-v, perf. téùnAa (dor. téda)a.) i 

TtA\)w palleggiare, brandire (t.v. raà-), aor. 1. Erra (da emaà-sa 
v. $è 233) perf. rérnàa (Om ha un aor. 2 part. rad. rera)wby). 

dMopar salto (t. v. dÀ-, cfr. sal-io) f. Giodp.ar, aor. 1. MA-dprny, 
aor. 2. f}-0-pny. 

cpdi)w far cadere (t. v. cpa.-, cfr. cpai-epòc sdrucciolevole, 
fut. spaiò, aor. 1. E-conA-a, aor. 2. E-cpa)-ov, aor. 2. pas. 
E-spdÀ-nY, perf. E-cpad-xa, pas. E-cpu)-pat. 
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tw svellere i peli (t.v. t)-, cfr. tiXoc fiocco di lana), f. té, 
aor. Etta, perf. p. tétripat. 


Osserv. 6. Accanto al poet. èwéXMw dovere, si ha in pros. deetàw (da 
òpei-jo-) ove lo j si è internatò e vocalizzato. 


B._ I verbi uscenti al presente in -atpw -etpw (-fpw 
-ipw) hanno il tema verbale in p-; lo 1 antecedente è lo 
j del suffisso vocalizzato e internato v. $ 50 a. 


texuatpo indico (da texuap-jo-, cfr. tò téxpap e texuiip-tov) 
fut. texuap@, aor. Ètéxunpa ecc. 
xadatpw purifico (da xadap-jw, cfr. xaBapòs puro), f. xadapò, 
aor. éxaUnpa ed éxabapa ecc. 


pberpw rovino (da gdep-jo dor. pStatpw), f. pHepò, aor. È- 
puerpa, pert. îpdapxa, perf. 2. È-wBop-a, pass. épdappar, 
aor. 2. p. îodapny. 

sTeipò semino (da srep-jw, cfr. ottp-pa) f. otepò, aor.: Eotetpa, 
perf. é-srap-xa, aor. 2. p. È-otdp-nv. 

aetpw raccolgo (da afep-jw) f. ayepò, aor. 7 {ewpa, perf. d'/-N18p- 
xa v. $ 257. 

tpetow desidero (da îpep-jw, cfr. tpepo-< desiderio), f. ipepò, 
aor. m. tpepd-pnv, p. ipép-dn. 

xeipw toso (da xep-jw), f. xepò, aor. éxerpa (epic. éxepsa v. $ 233, 
Oss. 2) perf. m. xéxappat, aor. 2. p. èxdprjv (aor. 1. p. îxép- 
Unv Pind.) 

datpw escoriare (da dap-jw, gli joni hanno èetpo, gli attici dép-w, 
cl. 1) fut. Cep@, aor. t-deipa, pf. p. dé-dap-par, aor. 2. p. È- 
ddo-nv. 


Osserv. 7. In questi verbi lo j presso gli Eoli sì è assimilato al p 
del tema (v. $ 50, a, osserv.), p. e. 9déppw, oTÉppw, xÉppw. 


C. Iverbi uscenti al presente in -atvo -etvo -dvo 
hanno il tema verbale in v; lo 1 antecedente è lo j del 
suffisso -jo vocalizzato e internato v. $ 50 a. 


gatvo mostro (da gav-jo-, cfr. gav-epés palese), fut. pavò, m. 
gavoduat, fut. p. pav-Moovar, aor. Eonv-a, perf. ré-pay-xa, 
perf. 2. ré-gnv-a, perf. p. répaspar, aor. p. è-pavdyy, 
aor. 2. p. è-gav-ny. 

anpatvo indico (da onpav-jw), f. onpavò, aor. èonpnyva raro éon- 
| pava, perf, cecmuaxa, pf. p. cesnpaspar. | 
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Mevxatvo imbianco (da Aevxav-jw), fut. Xevxavo, perf. p. ie- 
Mebxagpat. 

xepdatvo guadagno (da xepdav-jw, cfr. xepdav-tno) fut. xepdavò 
(m. anche xepàncopar), aor. inf. xepddv-ar e xepdfjy-ar (anche 
xeponza), ag. V. xEpdavtoc. 


calvo raschio, scardasso la lana (da É&av-jw), fut. tavò, a0r. 
genv-a, perf. p. &-tap-pat, ed E-Eac-par. 


Enpaivo dissecco (da Enpav-jw), fut. Enpavò, aor. èefpav-a, perf. 
p. semnpap.-pat, ed è-bnpac-pat. 

Badova approfondisco (da faBvv-jw), fut. fafuva, aor. tRaduva, 
perf. Be-Baduy-xa. » 


Osserv. 8. Frequentissimi sono, già in Omero, i verbi in -aiva ed 
-5vo, ma la ero parte non occorre che nel pres. e nel imperf., e 
qualche volta futuro -avò «ivo. Assai rari invece sono i verbi 
in -elvo. 


Nota 4. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi (col tema 
in -v) che perdono in alcuni tempi il -v finale del tema. Tali 
sono: 


1. riuvo lavo (da tAuv-jo-), fut. TÀAUvA, aor. ETXdv-a, aor. pass. 
ètA0v-Bnv ed èrib-Bny, perf. né-rÀv-xa pas. té-TÀU- par 
ag. v. ti v-r6-c. (Cfr. A d-a1c, TAU-pa e TAVo-pa, tAdv-TN“G.) 


2. xpivm giudico (da xptv-ju), fut. xptvò, aor. Exptv-a (pass. 
éxpt-8nv, poet. éxptv-Bnv), perf. xé-xpi-xa, pas. xé-xpt-pat 
(Cfr. xpi-trs e xpl-ots.) 


3. xv piego in-clin-0 (da x\tv-jw), fut. xAivé, 20r. tx tva, 
pas. èxAl-9nv (poet. sxdlvBnv), perf. xé-xAÀt-xa, bi xé-. 
xit-pat. (Cfr. xM-pa, xAf-o1e Ma xAto-p.dc.) 


4. xtetvw uccido (in prosa dro-xtelvo e pel suo passivo: dro- 
« Bwmnoxw) (da xtev-jw) fut. xtevò, jon. xtavò, aor. 1. Extew-a, 
aor. 2. &-xtav-ov, aor. pas. è-xtd-Bny, raro è-xtdv-&ny, 
perf. 1. È-xta-xa, perf. 2. E-xrov-a (più tardo éxtò-vn-xa) 
pf. p. È-xta-pmar. Omero ha dal tema xta- un aor. 3. 
3, pers. sing. è-xta, e 3 pl. é-xta-v, e med. è-xtd-pyv part. 
xta-pevos v. $ 15. Osserv. a. 


5, tetvo distendo e tendo (da tev-jw), fut. tevò, aor. Ètewa 
perf. téta-xa, perf, pas. téta-par, aor. p. é-tà-dyv. 
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CLASSE TERZA 
(ovvero classe -to). 


$ 289. Appartengono a questa classe i verbi che formano il 
loro tema del presente aggiungendo al tema verbale il suf- 
fisso -to-, v. $ 217. 

Tutti i verbi di questa classe hanno il tema verbale 
che esce in muta labbiale (x. B. ©.) e perciò al pres. indic. 


1. pers. sing. escono tutti in -mtw, v. $ 31 


Nota. Il tema vero del verbo appare nell’ Aor. 2. o nel Perf. 2. ovvero 
nei nomi, 


Esempi. Temi in q- 
urto taglio (t. v. xom-, cfr. xéros), fut. xédo, aor. Èxoypa, 
perf. xéxopa. (Om. xÉxorta con signif. di pres.) perf. p. 
xéroppar, aor. 2. p. è-x6r-n-v, fut. 2. p. xormoopar, fut. 
perf. xsxdbopat. 


x\értw rubo (t. v. xAet- cfr. xAot-edc e xAor:6< ladro), f. x\épdw 
per lo più xAépopai, perf. xéx\0ga, aor. 1. p. èx\é9dny, e aor. 
2. p. éx\drnv. 


Così torto batto (t. tur- cfr. turdc colpo) aor. 2. att. EtuTov 
v. $ 287, B. — oxén-to-par osservo, dep. med. (t. oxer- cfr. 
axotéc osservatore) — oxbrtw scherzo (t. oxwr-) — detparto 
lampeggio (t. astpar-, cfr. dotpati). 
Temi in B- 
Biartw danneggio (t. BAaB-, cfr. PAdAn), f. Biayw ecc. pf. 
BÉ-PAao-a. 

xa)brtw velo, copro, nascondo (t. xaàv8-, cfr. xaÀv}) nascondi- 
glio) — xpbr-tw nascondo, celo (oscilla fra il tema xpvf- e 


xpde-), aor. 1. att. È-xpupa, raro e posteriore aor. 2. Èxpupoy ed 
#xpufoy; aor. pass. è-xpbo-Bny, posteriore anche è-xpUf-nv. 
Temi in ®- | 
Barto seppellisco (t. tap-, v. $ 35, cfr. tò tapos la tomba), 
f. Sdbw; perf. tétap-a; aor. 2. p. È-tdp-n-v. 
Bdrto immergo (t. fag-, cfr. Papi, immersione) aor. 2. p. éRdp-nv. 
cxATTw scavo (t. oxap-, cfr. oxdpn fossa e scafale), aor. 2. p. 
è-axdo-nv. 
Bportw rendo effeminato (tpup- v. $ 35, cfr. tpupn lusso, mol- 
lezza) aor. 2. p. è-tpòg-nv. 
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anto attaccare e dArtopat toccare (t. dg-, cfr. den il ao) 

PATTO unire insieme (t. fag-, cf. fap cucitura), aor. 2. p. èp- 
PRE: Le Li 1 

xbrtw mi piego, mi getto col capo in giù (xvg-, cfr. xvgdc 
piegato, cfr. cubare, in-cumbere) pf. xéxvoa. 

ditt® getto (tem. v. fig- e fip-) f. fido, aor. Eppida, inf. fipar 
(poet. aor. Epptg-ov) aor. 1. p. ippi98ny, 2. épplo-nv. fut. 1. 
prpbnco-pat, 2. pipnoopat, pf. Eppip-a, p. Eppiu-pat. 

Nota. Il solo verbo tixtw genero, partorisco, fra quelli i questa 
classe ha il tema in SEL (tema tex-, cfr. tex-vov) f. tÉiw e 
téfopar (raro texobpat, v. $ 224) aor. 2, E-te4-0-V. 

Nel latino invece troviamo il suffisso -to a preferenza Dicsso 
temi uscenti in gutturale, p. e. necto, plecto, pecto (= TÉ4w). 


Ecc 


CLASSE QUARTA 
$ 290. (ovvero classe -cx0). 


Nota. Questo suffisso (naturalmente) si ha molto più frequente 
presso temi verbali che escono in vocale, che non presso quelli 
che escono in consonante. 


Molti verbi di questa classe hanno anche il raddoppiamento del 
presente v. $ 213. e molti temi radicali subirono pur la metatesi 
v.$ 52. Alcuni di questi verbi hanno significato incoativo, e 
da questi alcuni grammatici denominarono incoativi tutti i verbi 
di questa classe. Cfr, i verbi in -sco latini. 


A. Temi în a. 


1. Ynp4-sxw invecchio (raro mpao cl. 1.) cfr. lat. sene-sco, 
fut. {npd-sopar (raro {npd-s%), Aor. È-1Npa-ca. (Eschil. 
Suppl. 901 transit.) È raro l Inf. aor. Tnpà-sar, per lo 
più si usa l’ Aor. 3. 1Nnpa-var, perf. e-(Npa-xa sono 
vecchio. 


2. TRa-oxw pube-sco (raro Nfdw cl. 1), f. NBI-00, aor. 787-0a, 
pf. fPn-xa. 


3. di-dpd-oxm fuggo di nascosto (tem. v. pen Si usa solo 
in compos. p. e. arodtipàorw; éxòtò-, dtaòiò- ecc. (Jon. 
dLdpn-cxw), fut. dpd-copar, perf. d6-dpa-xa, aor. 3. È-dpa-v 
v. $ 241. 


4. qu-rpà-0%% vendo (tem. v. rpa-, cfr. repdw $ 281, A, e rép- 
vyput $ 294, b.), perf. té-mpa-xa, med. néTpapos, fut. perf. 
re-mpd-ocpar col valore del fut. di a0r. p. é-tpa- 
dn- Ùi Agg. V. Tpa-tòs e Trpa-tÉoc. 
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Nota. Invece del fut. e dell’ aor. di questo verbo si usano il fut. 
atodbcopar, e 1 aor. 3. dr-e-d6-unv di dro-dtdocdar v. $ 242. 


5. iAd-oxo-par rendo a me benevolo (t. v. iXa-; Om. ha iXdo- 
uar cl. I. e anche tAa-par clas. VII). Conserva l a 
breve v. $ 281, f. tAd-couat, aor. m. ixa-cduny, 20r. p. 
t\d-o-8nv. 


Om. ha il perf. in-xa sono benevolo — Imperat. ©an-d — Teocr. 
15, 113. Da-dt. 


6. $yn-oxw muojo (tem. v. &yg- metat. di dav- v. $ 52). Dai 
prosatori attici non si usa che il comp. arodvyoxw 
meno l aor. 2. che si ha anche semplice, e il perf. té- 
Uvn-xa pl. té-Bva-psv v. $ 269, fut. perf. tedvniw e te- 
Bvitopar v. $ 226, Oss. 2. Dal tem. day- aor. 2. È-dav-oy 
e fut. Bavoduar. Agg. v. Bvr-t6s mortale. 


7. pi-pw-0ox% rammento (t. v. pvy-, metat. di pav- v. $ 52), 

fut. pvi)-cw, aor. È-uvg-ca (poet. m. è-uvn-0d-unv), aor. 

p. è-pvy-0-8nv, fut. p. pvr-0-8Noopar, fut. perf. pepvn- 

copar perf. m. pé-uvq-pat me-min-i (Sogg. pepvopar, Ott. 

pepvony e uepviuny -N0 -gqro ecc., Imperat. pé-pvy-00). 

8. gd-oxw dico (tem. v. ga-; più spesso si ha g7-pt cl. VII. 
v. $ 295.) 


Verbi esclusivamente omerici. 
9. Bdozw vado, e Z7. 2, 234. faccio andare (tem. v. fa-). In prosa sì 
usa in sua vece fiatvo v. $ 293. 


10. xt-xAf)-0%w chiamo (tem. v. xAm-, metat. di %a)-). In prosa xadéw 
v. 8281, B. | ca 
11. A d-ozw erro intorno (tem. fa-). Si ha anche MAaoxdw, e più 
spesso dAiaopar clas. I., e dAatva clas. V. 
12. dXdf-cxo cresco, e faccio crescere (tem. v. dida-), aor. dAdn-ca-c%e 


v. $ 280. Si ha pure dAdalvo (dXda-vjo- clas. V. v. $ 293) del 
quale si ha 1’ aor. 2. Adav-ov. 


—  B. Temi in è. o 
1(13). ava-Brw-oxo-pat (cfr. re-viv-i-sco), trans. faccio rivivere 
(tem. v. Biw-) aor. dv-efwodpny. | 
Intrans. rivivere fut. dva-fwoowar, aor. 3. dv-eBlw-y, v. 
$ 241, inf. dva-fuî-var (assai raro 1 aor. 1. àveBlwoa), 

perf. ava-Beftwxa. 


Nota. I pres. fiboxw e fiboxopnar nel significato di vivere non sì 
. . DI . LA 
hanno, ma in loro vece si usa di rado fido, più spesso frotedw 
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o taw (40). — Ma tutti gli altri tempi s’ incontrano anche 
semplici con valore intransit. 


2(14). Bi-Bpo-oxw mangio (t. v. Bpa-) (fut. Bpwò-c0-par, a0r. 
#-Bpw-ca si hanno solo presso scrittori più tardi), fut. 
perf. PeBpwsopar Od. 2, 203 e Ppwdfoopar, perf. PEBpwxa 
(part. BeRpwxws e PeBpws v. $ 270, Oss. 3) p. Bi-Bpw-par 
aor. 3. è-Bpw-v Om. In. Ap. 127. aor. p. é-Bpò-8yy. 


Nota. Gli attici non usano che il pres. 1’ imperf. e il perf. att.; 
gli altri tempi li suppliscono col verbo ts. 


3(15). xi-fvo-oxw conosco (t. v. {vw-). I non attici hanno 
anche {iv®-oxw; fut. {vd-sovat, aor. 3. È-v®-v, v. $ 241, 
perf. î-{vw-xa, m. È-{vw-o-par; a0r. p. èì-[v6-3-8ny, ag. 
Vv. pvw-o-t6s (poet. yvwrés). cfr. co-gno-sco. 

4(16). ti-tpo-ox ferisco (t. v. tpw-), fut. tpò-0%, aor. È-tpwoa, 
a0r. p. é-tpò-dn-vy, perf. m. té-tpw-pat, ag. v. tpwtés. 


Nota. I poeti hanno anche tpww Clas. 1. 


5(17). 8po-oxw salto (t.v. Spw-, metat. di dop-, dal quale gli 
altri tempi) fut. Sopobpar (Om. Bopéopa), aor. 2. ÈBop-ov. 


Nota. Si hanno anche i pres. 8ép-vo-par Clas. VI e Bopvbw? 


6 (18). BAw-ox® vado (t. v. sempl. poÀ-, per metat. uAw-, poi 
pBiw-, v. $ 43 f. nota, finalmente Biw-), perf. pé-uBiw-xa, 
aor. 2. È-po)-o-v. 


I tre verbi seguenti sostituirono nel presente un - all’ 
w del tema. 


7(19). dÀt-oxo-par vengo preso (tem. v. diw-), fut. dÀ@-c0- 
ua, aor. 3. édiw-v ed 7Aw-v, v. $ 241, fui preso; perf. 
édXm-xa ed FAw-xa sono stato preso. 


8(20). &vaMi-cxw consumo (tem. v. àva)w- propriamente è 
“composto di àva-a)w- v. n. 7 (19)), fut. dvaAw-cw, aor. 
avaimoa ed àvi)w-ca, perf, &vdAibw-xa ed àavhiwxa, a0r. 
p. dvaribbnv ed dvnibdnv. 

Nota. Di rado gli attici, ma frequentemente gli scrittori posteriori 
(oi xouvot) hanno anche il pres. avaXbw (tem. avaro- Class. 1.) 


9(21). auBàit-sxw abortisco (t. v. duBiw- Si usano anche si- 
nonimi &pBÀ6w e più tardo anche &uBibvw), fut. dpB- 
\-00, a0r. TpRiw-0a, perf. TuBiw-xa, i 


— 251 — 
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1(22). &pé-cxw piacio (tem.v. &ps-, conserva la breve in tutti 
1 tempie prende il c nel pass. v. $ 281), fut. &pé-cw, 
aor. 7pe-ca (pf. dp-Npe-xa. Sesto Empir. v. $ 257), aor. 
p. 7péo-8nv, agg. v. dpeo-th<. | 


Osserv. Omero ha anche il f. dp£c-cw, e l’ aor. fipeo-ca. v. 8 281. Oss. 


D. Temi în vocale fievole (., v) e dittongo. 


1(23). m-ri-oxw abbevero (t. v. mu-), fut. ri-cw, a0r. È-Ti-ca. 
Cfr. nivo $ 291. 


2 Co pedd-oxw inebrio; med. sono ebro (t.v. pedv-, conserva 
a breve v. $ 281). 


3(25). xv-1-5xw impregno, trans. e intrans. (t. v. xu- colla 
vocale di legame t). 


Nota. Si ha pure il pres. x6-w cl. 1., aor. #-xU-ca med. è-x6-cd- 
unv; ed anche il pres. xuéw tem. xve-, f. xvi-cw, a. è-xdn-ca, 
pf. xe-xbn-xa. 


4(26). Ti-pa)-cxw mostro; in composizione senza raddopp. èta-, bro-, 
Eri-pab-0%w apparisco, risplendo (tem. v. pav-), fut. pad-cw, a0r. 
È-pau-ca. 


E. Temi în consonante colla vocale di legame 1. 


Nota. Questi verbi hanno il tema semplice nel pres. e alcuni nell’ 
aor. 2.; negli altri tempi hanno il tema con rinforzamento ano- 
malo, v. $ 217. 


1(27). eòpioxw ritrovo (tem. edpe- ed eòp-), fut. edpnow, fut. 
p. edpedroopar, perf. eGpnxa pass. ebpnpar, aor. 2. ebdpov . 
(i posteriori anche aor. 1. sòp-dpnv), aor. p. eòpédny, 
agg. v. ebpe-téos. cfr. $ 281. i 


2(28). durdazionw erro, sbaglio (tem. v. duriax(n-)), fut. dpriaxioo, 
perf. m. p. Aprddxn-pat, aor. 2. furdaz-o-v. 


3(29). Er-avpioxw ottenere (tem. ir-avpn- ed Èr-avp-) il pres. attivo 
non si ha che in Teognid. 111; e dell’ attivo non si ha che l' 
Aor. 2. étaspov. Del resto è depon. med. érauploxopa:, fut. érav- 
priconat, aor. 2. Etavpbpny. Esiodo ha un pres. eravpéw. 


4(30). xoptoxw sazio. Jon. e poet. xopéoxw presenti sinonimi di xopfv- 
vopr v. È 294. 
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5(31). otep-t-oxw privo (tem. v. otep-n), f. otepi-sw attico 
atepò, v. $ 223, aor. è-otépy-ca, pass. è-otspi-8nv, perf. 
att. È-otépr-xa, p. é-otépn-pat. 

Osserv. Omero ha il pres. otepéw, f. otepéow, aor. éotépeca, Eur. ha il 

part. aor. 2. p. otepets = otepnbets. — Al med. si ha anche otép-o-pat. 

6 (32). dragpiox» inganno (tem. v. dragn- e drtav-) fut. dragfc. 

aor. 1. ijrdgnoa. aor. 2. fragoy. Cir. dTtatdw. 

7(33). dpap-i-c%w connetto, metto insieme (tem. dp-ap- Del tema dpapn- 
non si hanno esempi). Il tema è raddoppiato. Si ha anche il 
semplice dp-: aor. 1. poca part. m. dp-cd-uevos più spesso si ha l’ 
Aor. 2. raddopp. ?7jpapov, Om. dpapov; Aor. pass. 3. pl. dptev > 
apènoav. Aor. 3. med. &p-uevos. Perf. dpapa ep. jon. &pnpa 
part. f. dpapvia e dpnpuîa. 


F. Temi in consonante senza vocale di legame. (La con- 
sonante del tema è caduta innanzi al suffisso.) 


1(34). èd4-cxw insegno (tem. v. è cday-, v. $ 213. Osserv.) fut. 
dtddiw, aor. èdtdata, aor. p. èùtddyBnv, pert. att. deòd- 
day-a, m. p. deòdtday-pat. 


Osserv. Il tem. èa- si ha nell’ aor. 2. dé-da-e docuit, e nell’ aor. 2. 
pass. è-dd-nv: imparò, v. $ 238. Oss. 


2(35). rdoyw soffro patior (da nad-o4o-, tem. v. rad-), aor. 2. 
. E-rad-o-v (om. part. perf. fem. re-rad-vîa). | 
Si ha pure il tem. (con nasale interna) rsv8-, v. $ 15. 
Osserv. a.) fut. metcopar (da revd-souar), e il perf. te- 
tovò-a. L' agg. v. rady-tés. con rint. anom. v. $ 217 b. 
3(36). Adoxw risuono, parlo (tem. v. Xax-). 
Aor. 2. é-Xax-ov (Xe-Adz-ovto Om. Inn. 2, 145), perf. Xé-Xaz-a 6 
ME-\x-a. 


Nota. Si ha pure il tema X@axe (pres. jon. Anxéw e dor. Xdzéw) donde * 
i tempi: part. Xeinxwòs, MeXazuta, fut. \axf-cop.at, aor. è-\dxn-ga. 


4(37). ydoxw hio, apro la bocca (tem. v. yav- donde più 
| tardo il pres. yatv® CI. V.), fut. yavoduar, aor. 2. È-yav-ov, 
perf. xéynv-a (anche xéyayza.) | 
9 (38). dAb-cxm evito (tem. dAux-), fut. dAUtw, aor. Ava. 


Nota. L’ Od. 22, 330 ha una volta dAvoxdvw; e c' è pure il pres. poet. 
divezdta (da divoxa-djo-) e diesopat. 
6 (39). ti-to-oxo-par preparo, allestisco (tem. v. tuy- = tevyw cl. I) si 
ha solo nel pres. e imperf. 


7 (40). Étoxw rassomiglio, trans. (tem v. Ftx-, conf. tx-eAos rassomigliante). 
— Si ha solo il pres. e l’ imperf.; e il perf. -oux-a, v. $ 270. 3. 
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8 (41). d\éfw allontano, difendo (da diex-oxw), Aor. nÀ-a)x-0y 
(inf. di-a)x-eîv), aor. m. NAstd-pnv. Dal tema dAeg-, con rinf. 
anom., si ha fut. dAetn-cw, aor. RA6EN-va. 


9 (42). pio]y® misceo (per prf-oxw) cfr. ply-vo-pi cl. 6. $ 294. 


CLASSE QUINTA O NASALE 
291. (Suffisso -vo-). 


A. Temi verbali uscenti in consonante. 


ddx-vo mordo (tem. v. semp. dax-, rinf. ènx- v. $ 217), 
aor. 2. èdax-o-v, fut. èntopar, perf. dé-dny-a, a0r. p. 
è-dny-8nv. Si ha anche il pres. daxvato. Cir. tò daxoc 
il morso (tem. dax-ec-). 


èiabvw caccio, spingo (t. v. èXaF-), fut. AG, EAd< ecc. v. gx dw 
8281, A. 

xdp-va faccio con fatica (tem. v. xap-, e per metat. xun-), 
fut. xapodpar, aor. 2. -xap-0-v (Om. Sogg. con raddopp. 
xexduo ?), perf. xé-xun-xa (part. xxpnos v. $ 270. Oss. 3.) 
Cfr. x4p-atos fatica. 


téu-vo taglio (tem. v. teu-, met. tpn-), fut. cepò, aor. 2. È-tep- 
o-v (jon. È-tap-o-v, Om. Vasi aor. p. è-tpa-8nv, perf. 
té-tun-xa, fut. perf. tetuioeodar, f. p. tun-dNoopar; agg. 
verb. tpy-t6-s. Cfr. top-7 il taglio. | 


B. Temi verbali în vocale fievole. 


T vw bevo (tem. v. ni-) fut. riopar e Trodbpar v. $ 225 n. 2. 
— aor. 2. î-ri-ov (Imperat. ri-d), perf. ré-tw-xa, p. mé- 
to-uar (tem. ro- v. $ 71, osserv. n. 3), aor. p. è-r6-8ny, 
agg. v. Tto-tò-c. 


ti-vm espio, sconto (epic. tivw), med. punisco, u/ciscor (tem. 
v. te), fut. ti-s0, aor. È-ti-ca, perf. té-ti-xa, med. tetto- 
pat, a0r. p. è-tio-Ynv, cfr. tivo cl. VI 


pUivo (epic. gdivo e 98 cl. I) trans. rovino, e intrans. 
perisco (tem. v. gù-) trans. fut. gdisw, aor. è-puisa 
(intrans. Om. aor. 2. Èg@i-o-v, aor. 3 med. èp8-unv), 
aor. p. èodt-Bny, perf. p. È-pUi-par, agg. v. g@t-tòs. Conf. 
e8t-a-s deperimento. 
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d0-vw (Om. duvw) m' immergo = dbopar cl. 1. (tem. v. du-) 
v. dò $ 281, D. 


G. Temi in a- 
gid-vw prevengo (om. gùdvw, tem. v. p8a-), fut. pYN-copar 
(più tardo anche p&dsw, dorico gHatw), aor. 1. épda-ca, 
perf. éodaxa, aor. 3. È-o8y-v $ 239 seg. 


8 292. Temi verbali in consonante col suffisso del 
presente -avo- 


A. Questi verbi accanto al tema in consonante che si 
mostra nel presente e (se ni nell’ Aoristo 2, hanno un 
tema accresciuto di un n, dal quale si formano tutti gli 
altri tempi (Rinforzamento anomalo, v. $ 217, b). 


alcd-dvo-uar m' accorgo (t. v. semp. aîc8- rinf. aiodn-), fut. 
alsdf-00-par, aor. 2. 109-6-unv,. pf. on-par. 


Cfr. ato8n-01 sensazione. Più tardo si ha un pres. aloBopat, 


apapt-divo erro (t. v. s. duapt-, r. duapty-), f. auapri-c0-par, 
perf. Muapmn-xa, aor. fuapr-0-v, aor. pas. inf. duaptn- 
8f-va, perf. Nhuapti-odat. 


Cfr. tà duapri-pat-a gli errori. Om. ha un aor. 2. fpBpotoy, 
da )pporoy, e questo da Nupatoy; cioè ppat- metatesi di papt-. 


ade-dvo accresco, anche adé-w cl. 1 (il t. v. adé- non si ha 
che al pres.; tem. v. r. adén-), f. adin-cw m. adir-sonar 
p. adéen-dhoo-par, aor. Nitn-ca p. NdEn-8nv, pf. nUin-xa 
p. nden-par. 

Biaot-dvw germoglio (t. v. s. Bàaot-, r. BAaotn-), f. BAaoti- 
cw, pf. (B)e-Bidotg-xa, aor. È-Biast-o-v. | 

dapd-avw dormo (t. v. s. dapd- r. dap8n-) per lo più xata- 
dapdavw, f. dapdi-co-uar, pf. de-ddpdn-xa, aor. è-dapd-o-v, 
om. é-dpadov. | | 

(dm-)eyd-dvo-uar sono odiato (tem. v. s. èy8-, r. îydn-) f. ar- 
eydn-ccpar, pf. at-Nydn-par, aor. ar-nyd-6-pnv. 
Cfr. tò y8os odio (tem. èy8-2c-) e èydalpw odiare 
(tem. v. èyd-ap- cl. 2.). 


Om. ha il pres. €y9-o-pat. 
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. {{-dvo, e Ttw mi siedo (tem. v. s. i0- e iln-), f. xad-uU-copar, 
aor. p. xad-uUn-Bets Dion. C. 63,.5. | 


Osserv. Il tema primo è iò-, da ouò- cfr. 1. in-sid-e0, sed-co, donde 
tto, cl. 2. da idjw, che per lo più si ha composto: abt{{w, fut xa- 
YU, aor. xa8-î-ca e è-xdt-1-ca, perf. zexdbixa, aor. m. î-xad-1-0d-pnv. 
Da iCw poi si ebbe con rinforzam. anom, un nuovo tema i{n-, donde 
il fut. iCf-00. 


xev-dvw nascondo, si ha nell’ Il. 3, 453; del resto si ha xe08-w, tem. 
v. xe08- cl. 1, v. $ 286. 

xty-dvo poet. trovo, m' imbatto, anche xtydvopar (t.v.r. xiyn-, Ss. Yo, 
nel pres. gli epici ©, gli attici 1), f. xtyf-copat, aor. È-xtym-cd-pny, e 
aor. 2. È-xty-0-v. 

Alcune forme: p. 0. xtyîj-var, e xiyfi-pevar Sogg. ziyelw e xtyòd, 
Ott. xryelnv imperf. è-xiyn-pev 2. per. Èxiyets, part. attiv. xuyelc m. 
xtyf-pevos accennano a un presente xiynpi tel 7) che non ha 
I da Il tema verb. sarebbe quindi y&- con raddoppiamento. v. $ 113. 

ss, i. 


olà-dvw gonfio (tem. v. s. olà- r. otdn-), f. otdn-00, pf. otdn-xa. Cfr. 
otòn-pa tumore, otòn-c1s rigonfiamento. 


Dal tema otda- si hanno pure presso scrittori più tardi i pres. olddw, 
jon. otòéw, ed oldalvo v. $ 293. 


6iiod-dva sdrucciolare (tem. v. s. dAto8-, r. 6ALcdn-), f. 6Atod4-cw, a0r. 
HAL68-0-v (non attico dM{cgn-00), pf. biletn-xa. — Si ha pure 
il pres. poet. dAodatw cl. 2. 


ègrioxdvo sono debitore, devo pagare (il fio per q. c.) tem. v. 69À- e 
rinf. dgÀn-, f. dpAf-c0, pf. WpAn-za, aor. 2. dpi-o0-v. 


Nota. Nel Pres. sono riuniti i due suffissi delle classi 4. e 5. 


B. Nei seguenti la nasale del suffisso si riflette anche nel 
tema del pres. (Il tema verbale esce in una sola conso- 
nante semplice, ed ha la vocale interna breve.) 


dvò-dvm piacio (tem. v. dòè- r. ddn-) poet. In prosa intrans. 
foopar) f. ddn-00, pf. E-ad-a (da FE-Fad-a v. $255, Oss. 2), 
aor. dd-0-v ed edadov (da é-Fadov). 


dyydvo tocco (tem. v. 8ry-), f. BHifopat, aor. È-Bry-o-v. 


\ay-dvw ottengo in sorte (tem. v. s. AaGy-, rinf. Amy-, V. 
$ 217 a.), f. Xffopatr, aor. é-Aay-0-v (Om. Xé-Xay-o-v in 
significato intransitivo = feci partecipe), aor.p. è-ANY- 
8n-v, pf. stiny-a, stigy-pat, agg. v. Anx-téos. 

\apBavw prendo (tem. v. s. Xap-, rf. Anb-), £ Anpopar p. Ang- 
dhoopar, a0r. p. è-Af9-8n-v, pi. elAng-a, p. etAgp-pat, 
aor. 2. é-\aB-0-v, agg. v. ANT-tÉo6. 
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Osserv. Gli Joni hanno nei tempi il tema \apf-, p. e. f. \dudbopar, 
aor. p. \dpp&ny (Aroiapodévtec Erod. 8, 76), agg. v. Xaur-t6c. Oc- 
corre pure più tardo un prf. Ae-\afn-xa. 


\avdavw son nascosto (tem. v. s. Xdd-, r. \n8-, v. $ 217 a) 
f. \N-50 più spesso X7-sopar, pf. X8-An8-a con signif. 
di presente, p. Aé-)n0-par, aor. é-Xad-ov (om. èx-XéÉ}a- 
dov trans.) 
Nel med. èru-\avBdvopar mi dimentico. 


Osserv. Nei poeti si ha pure il pres. \}8w dor. X&80w; e nell’ Od. 
î4-\ndavw trans. faccio dimenticare. Invece di èru-,avddvopar mi 
nusO, Omero ha irwAftopar e nell’ attivo ÈtiMI trans. aor. 
T-ÉAn-00. 


pavdavo imparo (tem. v. s. pad- r. pa8n- v. $ 217, bi), f. 
padn-c0-pat, pf. pe-uddy-xa, aor. é-pad-o-v, agg. padn-tios. 
Cfr. ta padn-pat-a gli insegnamenti. | 

tuvè-Avo-par domando, ricerco (tem. v. s. rvd-, rinf. revd- 
v. $ 217,a.), f. med-sopar (da revd-couat) f. dorico rmeu- 
coduar raro, aor. è-Tud-6-unv (ep. ott. rervdolpnv v. 
$ 238. Oss.) pf. ré-mvo-uar. 


Osserv. Questo pres. non si ha che due volte nell’ Od. Del resto 
Omero usa il pres. tevdopat, 


tujyXdvw acquisto (tem. v. s. tòy- rinf. cevy e toyn- v. $ 217.), 
f. tedtopat, pf. te-toyn-xa, raro té-tevy-a, a0r. È-TUY-0-V 
(Esiod. anche è-t6yn-08). 


Osserv. Om. ha un pres. tevy-w preparo, e dal tema tux- l' aor. te- 
tuz-elv e Te-tux-é-attar, pf. Té-TU|-par 3. pl. tetdy-atar, aor. p. 
E-toy-Bnv. V. tirdoxopat. cl. 4. 


eu]{ivo fuggo '(t. v. gu-) è un pres. raro invece del solito 
gesto cl. 1. 
Nota. In Eur. Med. 301, si ha il pres. 4Ap-dvo pagare come riscatto, 
del quale si ha l’ aor. 7,)goy, ott. dAqgot. 


Poet. è yavòdvm lasciare aperto, del quale si ha l’ aor. È-yaò-ov; 
il perf. x6-yavò-a (tem. yavd-), e fut. yelcopar (tem. yevò- da yevò- 
copar v. $ Al). | 


$ 293. In alcuni verbi si ha un doppio suffisso del presente 
quello cioè della seconda classe addossato a quello della 
quinta = vjo. 
a. Lo j si è vocalizzato in t ed internato in: 
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Balvo vado (da fa-vio-) tem. v. Ba-, f. Bi-copar raro fico, 
aor. 1. è-By-0 feci muovere, e aor. 3. è-By-v andai, pf. 
Be-Bn-xa v. $ 269, agg. Pa-tò-<. 

èsppatvouar odorare (da dogpa-vjo-), tem. v. s. dogp-, e r. 
doppr-, f. doppr-copar, aor. doppy-cdunv, anche aor. 2. 
@ogp-6-pnv, agg. v. daepy-tés, e dogpav-rés, aor. p. 
doppav-Bnv. 

om. d)ttatvo-par peccare (tem. v. s. dÀtt-, r. &Atn-) f. dAtti-00, 
aor. 2. MAt-ovy, m. mAt-6-py, inf. diit-E-odar; part. dit 
Tr-pevos. | 

B. Lo j di vjo- si è vocalizzato in e (veo- da vjo) in: 

Buvéw otturo, tem. v. fo-, Erod. ha il pres. fY-vw; f. fi-cw, 
aor. È-Bè-ca, aor. p. è-Bio-8nv Luciano, pf. p. ff-Buo-par, 
agg. v. Buo-toc. 


ix-véoar arrivo, vengo (tem. v. ix-. In prosa non si ha 
che in composizione dg- è6- èq-uxvéopar); f. Ttopar, aor. 
€ 
ix-6-pnv, pf. iy-pat, agg. v. tx-tòs. 


Osserv. Si hanno pure i pres. poetici lxw, ixdvo, ixdvopar e l’ aor. 
tsov, per ita v. $ 15,1; e îx-p.evos come aggettivo: favorevole. 


xvvéw bacio, tem. v. xò-, f. xUom ep. xicsw, aor. È-xd-sa ep. 
(È-)xvssa, 


mITvi® cado, tem. v. tut-, cfr. tinto v. $ 284, e Impf. col 
solo suff. vo-: È-mut-vo-v, cfr. mit-vy-pr $ 294, b. 


dm-10y-véouar promettere (tem. v. cey- con metat. cyn-, il 
pres. toy-veopar è da cr-sey-vjopar v. $ 213, Oss.) fut. 
Uto-oy M-sopat, pf. br-é-oyn-pat, a0r. drt-2-cy-d-unv. 


Osserv.1. Cosìsi ha dpr-10yvobpar = dpr-éy-opat abbraccio, ottengo; 
fut. dpo-étopar, sor. Tprisyoy, inf. dpricyetv. 


Osserv. 2. Oltre che in questi verbi, il suffisso nasale combinato con 
quello jo della cl. 2. lo si ebbe pure in molti altri; ma in tutti questi 
il v tende a fissarsi nel tema verbale, e a mantenersi quindi in tutta 
la flessione. In faivo da fa-vjo il v- del primiero suffisso (vo + jo) 
non si è mai fuso col tema fa-, in gatvo invece, da pay-jw, il v sì è 
fissato costantemente colla rad. ga- (conf. poet. paos luce, tema 
pa-c-) e produsse il tema vay- In altri verbi si oscilla ancora fra 
l’ antico tema e il nuovo col v, p. e. dcppatvopar ha dopprn-tòs, e 
doppav-tòs. Così pure xepdatvo da xepdavjo, oscilla fra il tema 
zepdo- (perf, xe-xépòn-xa, Erod. anche f. xepdn)-copat, e aor. è-zépòn-0a) 
e il tem. xepday- (aor. inf. xepdad-var ecc.) 

Lo stesso successe dei temi di pivw ecc. v. $ 288, n. 4, verbi 
oscillanti fra i temi xpti- e xptv-, xAM- e %Atv- ecc. 


17 
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CLASSE SESTA 
(suffisso -vu). 


$ 294. Appartengono a questa classe i verbi che escono nella 
prima pers. del pres. Indic. in -vupi, 0 -vvupt. 


A. Verbi che escono al pres. in -vopt. 


Temi verbali în gutturale. 


dy-vipi rompo (tem. v. ay- orig. fat-), f. dkw, aor. tata v. 
$ 195. not. ed fa, aor. p. è-dy-n-v (3. pl. ayev = èayn- 
cav Il. 4, 214), pf. 2. #-ay-a (jon. é-n}-a) sono rotto 
(m. foy-par. Luc.) 


detx-vo mostro v. $ 209, t. v. derx-, f. detto, aor. È-detta ecc. 


efpy-vopt co-erc-eo rinchiudo, tem. v. sip{-j si ha anche il 
pres. sipyw cl. 1., f. stptw, aor. sipta Sogg. 2.p. stpiys 
ed Epigs (part. Eptas), aor. p. stpy-8nv pf. p. sipy-pa. 
Cfr. sipx-tn prigione. 

Osserv. Non si confonda con stpyw escludere, che nei tempi si dis- 

tingue dall’ antecedente per lo spirito lene. 

Il tema di elpyvupr è Fepy-, donde l’ omerico tépyw da E-Sepyo 
v. $ 50, d, e l’ imperf. tépyvi, pf. m. 3. pl. épy-atar, part. tepy- 
uévos, aor. p. ipy-Betc. 

Si ha pure dello stesso tema l’ Imperf. zépyadoy, ed épyagov. 


Ceby-vopi congiungo, tem. v. rinf. Cev]-, sempl. v]-, vr. 8 217,a. 
f. Gevi, aor. Ètevta, aor. p. ètedy-8ny e più spesso aor. 2. 
è-Cof-n-v, pf. m. Ètevf-par. Cfr. Co{-6-v = 7ug-um. 

piy-vopi mescolo (tem. v. puy-, Cfr. pioyo cl. 5) f. pito, aor. 

E-pita, aor. p. é-uty-8n-v ed è-ut1-n-v, pf. (pé-uty-a Polib.) 
ué-pif-pat, f. pf. pe-pitopar, f. p. piy-dN00-pat. 


Osserv. Si ha anche il pres. pi{viw. — Om. ed Erod. non hanno al 
pres. che p.i5]w; e hanno l’ aor. 3. m. È-ptx-to, pix-to. 


oty-vopi apro, tem. v. ot-; si ha anche il pres. oty® cl. 1., 
f. ottw, aor. Ewa v. $195.c. (inf. oîtar), aor. p. èuy-dny 
(inf. cîy8fvar), pf. EwY-a ed t@ya, m. émp-par, f. pf. ày- 
emropat, agg. a 


Nota. Gli Attici lo hanno quasi semprè in composizioni, p. e. 
dv-olyvupt, dt-olyvup.t; ma preferiscono nel pres. e imperf. d vol w; 
e invece di dvéw]a hanno avémwypar: sono aperto. Più tardo s' 
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incontra con doppio Aumento v. $ 196. n. 6. venta, Nvewy8ny, 
Mvemypevos. % 
Omero ha l’ imperf. @iy-vuto e l’ aor. Gita ed fa ed dv-orta. 


òuopy-vopi pulisco, cancello, tem. v. dpopy- (f. dupéptw), aor. 
opopfa, aor. p. Dpopy-8nv. 


dpéy-vup.i eccito, tem. v. 6pey- poet.; in prosa si ha dpé]-w cl, 1. 
reg. pf. p. 3 pl. dp-wpéy-atat. 


Ti{-vp fisso, attacco, tem. v. rinf. tyy-, sempl. ray- (f. tiIéw), 
aor. è-tuéa, a0r. p. è-Tiy-dny, più spesso aor. 2. è-rd-N-Y, 
pf. ré-my-a sono fisso, agg. v. tyx-tés f. p. Tayl-copat. 
Cfr. è Taf-0-s il gelo, la rugine; lat. pango pe-pigi 
pac-tu-m. 


pny-vgi lacero, tem. v. r. pry-, Sempl. pat-, cfr. lat. rango, 
fregi, f. pigw,-aor. Eppnta, aor. p. éppdf-n-v, pf. Eppwy-a 


sono lacero, f. payN-copar. 


— Osserv. Om.ha anche il pres. fr)0cw = att. firttw cl. 2. 


gpay-vop.i e anche gdpy-vupi chiudo, sbaro, t. v. ppay-, più fre- 
quente è il pres. gpdocw cl. 2, aor. p. é-gpdy-8yy e più tardo 
S-gpipnve 
dy-vopar mi turbo, mi addoloro, t. v. ay-, aor. con raddop. 
Tx-ay-0-v, ed dx-dy-o-vto v. $ 238. osserv. E con rinforzam. 
anomalo, t. v. ax-aYn-, aor. dxdyn-ca, pf. dxdyn-par, part. 
dxayi-p.evoc ed dxnys-pevoc coll’ accento sulla terzultima, 3 
pl. dxayé0d-atar. Si ha pure dxaytto turbo. 


Temi verbali în liquida o nasale. 


6u-vopi giuro; anche 6uvdw, tem. v. òu- e rinf. dpo-, f. dpod- 
uar (più tardo èpéow), aor. @uo-ca, om. @pogca, pf. òp- 
wpo-xa (più tardo èuw-xa) m. dpopo-par 3. sing. òp-. 
dpo-tar ed bupmpoo-tar, aor. p. ®pé-dnv ed dpdo-dnv agg. 
v. dv-wpo-tos. Cfr. cuv-wpé-tas con-giurato. I 


SAXupi (da dèi-vo-pi) rovino, perdo; nel med.: sono rovinato, 
son perduto, tem. v. èA- e rinf. dhe-. In prosa si ha 
quasi sempre composto; f. èi@ (Om. anche èAésw ed 
6iéw) m. dAodbpar (Om. difopar), aor. bAe-ca (Om. @ieo- 
ca), aor. 2. m. ®iò-pnv, pf. di-wAe-xa rovinal, pi. 2. 
6)-wÀ-a sono perduto, perii. 

i 17* 


— 2600 — 


Osserv. Om. ha i pres. dAéx-w ed dAéccw (da dAex-jw cl 2). part. 
odAbp.evoc rovinoso. 


otop-vop.i sfternere distendere, tem. v. otop-, cfr. aTOPEvVvURII V. 
B, a; e otp@mvvupe. 


Op-vop.r poet., eccitare, t. v. 6p- e rinf. dpe-, cfr. lat. or-irî, f. 
6p-cw, aor. bp-ca, aor. 2. radd. &p-op-0-v v. è 238, osserv., 
aor. 3. med. 3 sing. @p-to sorse, pf. dp-wp-a. Imperf. anche 
6pé-ovto, e pf. m. 3 sing. òp-bpe-tat, sogg. dpwpytat. 


dp-vopar poet. mi procuro, acquisto (in prosa atpopar da dp- 
jopar), t. v. dp-, aor. 2. dp-6-pny, inf. dp-é-cdar. Si hanno 
pure fpa-0 ed fp-a-to 2. e 3. pers. sing. dell’ aor. 1. med. 


B. Verbi che escono al presente in -vvuyt. 


Osserv. La prima delle due vv è nata da qualche anteriore conso- 
nante colla quale finiva il tema verbale, per assimilazione al v del 
suffisso (vv); questa consonante fu per lo più una dentale (è), o 
un o. Da ciò deriva che questi verbi nella formazione dei tempi 
conservano la vocale del tema verbale breve, e quasi tutti hanno 
il o nei tempi del passivo. v. $ 281. — Alcuni oscillano fra il tema 
verbale uscente in consonante e quello in vocale. 


a. Temi verbali in -a(ò)- 


xepdvvopi mescere, versare, tem. v. xspa(òd)-, f. xepd-cw, att. 
xepé; aor. È-xÉpd-ca, aor. p. è-xepao-Bn-v. 

Si hanno anche i tempi dal tema xpa metatesi di xap-, aor. 

(Omero &-xpn-sa) pass. è-xpà-Bny, pf. xé-xpa-xa, m. xé-xpa-pat 

e xé-xon-pat, e Anacr. 29, 13. xe-xépas-pat. Cfr. xpa-tnp tazza. 


Osserv. Omero ha anche il pres. xepatw, e xepdw. 


xpepdvvopi appendo, tem. v. xpepa(d)- f. (xpepd-o0) att. xpepòò 
(Om. xpepéw), aor. è-xpépd-ca, (pf. p. xe-xpépac-pur), aor. 
p. è-xpepdo-8nv, f. xpepuc-Bhoopar, agg. v. xpepao-Tò<. 


Nota. Nel med. pas. invece di xpepavvopar, si ha xpépa-par sono 
appeso, pendo. Cl. 7. v. è 296, 12. Più tardo si ha anche 
xpepdm e xpepdlw. | 


retavvopi dispiego, tem. v. meta(ò)-, cfr. lat. pate-o, Î. ne- 
tdow, attic. tetò, aor. é-métà-sa, aor. p. È-retao-dn-v, 
pf. (attivo renéta-za Diod.; gli Attici non lo hanno) m. 
mé-mta-uar da metetapar (Erod. èx-remétas-nar e 3 pl. 
Ùva-TETTEATAL). 
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cxsdavvopi disperdo, t. v. cxeda(d)-, f. (oxedàcw) att. oxsdé. 
aor. é-oxéda-sa, aor. p. è-oxeddo-8nv, pf. m. è-oxédao-pat. 
Cfr. oxedao-140-< dispersione. 


b. Temi verbali în s(<). 


(apopi)-Evvopi vestire, med. vestirsi, t. v. é0-, orig. fes-. In 
prosa non si ha che in composizione, f. (apoi-tow) att. 
apuor-ò, med. apopi-é-copatr, aor. Tpot-e-ca v. $ 196, n. 5. 
(med. inf. èr1-6-ca-08a Sen. Cirop. 6, 4, 6), pf. m. quot 
eo-pat, l’ attivo manca. 


Osserv. Omero ha l' Imperf. eî-vuoy (da Feo-yov), e Inf. et-vuodar 
(da Fes-vvodar), fut. duyrécm ed EÉ5-cw aor. f0-ca med. téocato, v. 
$ 50, d, a, pf. m. ci-par (da fec-par) 2. pers. Éocar, part. ci-pévos Y. 
$ 44, ppf 2. sing. Éc00 3, £o-t0 ed Éecto, 3. pl. etaro. 
teéwopi far bollire, tem. v. te(0-). Si ha anche il pres. téw bollire, 
v. $ 281 B; f. té-cw, aor. é-tesa, perf. m. È-tec-por, aor. p. 
è-té0-Ynyv, agg. teo-to<. 


xopévvpi saziare, t. v. xope(0)-, f. xopéow (om. xopéw) att. 
xopò, aor. è-x6pe-ca, ep. 09; aor. p. é-xopés-ùnv, pf. xs- 
x6peo-pat, (Om. pf. att. part. x-xopnw<) med. xs-x6pn-pat. 

ofévvpi spegno, t. v. oBe(0)-, med. spegnersi, f. 0}é-cw, med. 
IIC aor. é-oBe-ca spensi, aor. 3. î-oBn-v mi spensi, 
aor. p. è-oBéo-8ny, f. p. ofeo-Ynoopar, pf. È-oPy-xa sono |. 
spento, intr., m. é-ofec-pat, agg. v. d-oBeg-tac. 

otopévvoui distendere, t. v. otope(o-), cfr. lat. sternere, f. 
(stopésw) atopé, aor. è-atépe-ca (aor. p. è-atopés-8nv ed 
Èotopi-dnv non attici), pf. m. é-otép-eo-par. Alcuni tempi 
sono suppliti da quelli di otpwwwpt v. c. 

Osserv. Omero ha al pres atép-vopt. 


c. Temi uscenti în w(0). 


Cbvvpi cingo, t. v. Co(0)-, f. tb-c0, aor. È-to-ca, m. è-tw- 
cd-unv, pi. m. è-Cwo-par (att. è-tw-xa Pausania), agg. v. 
Cwo-tés. Cfr. Two-tNp e Céo-tpo-v cintura. 

pbvvopt rinforzo, t. v. pw(0)-, f. po-00, aor. Éppw-ca, pf. m. 
Eppwuar valeo, son forte, aor. p. éppwo-8ny, f. p. pwo- 
87copar. Cfr. po-un forza. 

otphvvopi distendo a terra, tem. v. otpw-, metat. di otop- 
cfr. lat. ster-no e pf. stra -vi, f. atpo-00, a0r. È-otpm-ga, 
aor. p. è-otpw-8ny, pf. p. È-otpw-par, agg. v. otpw-tòs. 
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ypovvpt colorisco, t. v. ypw(0-), f. ypò-c0, aor. È-ypw-0a, 
aor. p. è-ypwo-8ny, perf. p. xÉ-ypwo-uat. Cfr. tà ypw- 
uat-a i colori. | 
ybvvopi faccio un argine, tem. v. Yo(c)-, f. yb-5w, aor. È-ywoa, 
aor. p. è-ybo-Bny, pf. p. xé-ywo-pat. 
Oss. Om. ha anche un pres. y6w. 


Osserv. Omero ha qualche altro verbo con questo suffisso, p. e. 


atvvp.ar prendo, solo al pres. — (dvvpi) Imperf. m. fvv-to compì. 
In prosa dvi, tema dvu- cl. 1. — zat-vu-pat supero, da xdò-vopat, 


tem. zaò-, perf. xéxacp.ar sono insigne — xi-vupar mi muovo, ordi- 
nariamente xtvéw, tem. xt-, aor. 2. é-zt-0-vy andai. Sogg. zi-w, Ott. . 
xi-ow.t, Part. xi-bv. — T(-vdb-pi forma parallela di tivo v. $ 291, B. 
In {d-vu-par mi rallegro, f. yavbssetar, il yo si fissò nel tema. 


SUFFISSO DEL PRESENTE -va- 


$ 294 b. In Omero troviamo alcuni verbi che al pres. hanno il suf- 
fisso -va- e la flessione quindi come totnpi v. $ 210. 


ddu-vn-pr costringo, domo; med.-pass. dap-va-pat, t. v. dau- con metat. 
òu.n-. Di questo verbo si hanno: aor. 1. pass. è-dp9-4nv (dor. è-dpd- 
$rv), aor, 2. p. È-ddp-n-v inf, dap-M-var, pf. att. dé-dum-za, pf. p. 
de-dum-pat, f. pf. de-dp-copat. 
In Omero si ha anche il pres. dap-va-w (con doppio suffisso da 
dap-va-jo- cl. 2.), e dopo Omero si ha dapato (da dau-aò-jo- cl. 2). 
Da questo tema si hanno: f. daud-cw, att. dapò (Om. dappw 3. pl. 
dapower v. $ 203, b, 1), aor. é-dapa-ca, aor. p. E-dapdo-d7-v. 


xip-vn-pr mescere, versare — t. v. <tp-, cfr. xep-dvvvut v. $ 294, B. 
Si ha l' imperf. é-zipva e xipwn, e il part. xipvds (g. zip-vdvtoc). 


«pijp.-vr-pi appendere, med. xprip-va-pat eloo. t. v. rinf. <pnp-, t. v. 
Ss. xpep-, cfr. xpep-avvopi v. $ 294, B. Si ha l' Imperat. xpiiuva, 
imperf. è-xpfpvn, Part. xpnuvds, g. xpnuvavtoc. — Cfr. xpnp-vé-e 
pendente. i 


Tép-vn-pti vendo, t. v. tep-, 3. pl. tep-vi-ov. Imperf. m. 3. pl. è-tép-va- 
‘to, Passato iter. rép-va-oze, part. att. rep-vac (g. mep-va-vtos), p. 
Tep-vd-1.cvos, 


Questa rad. rep- (orig. rap-) si ha con metat. (rpa-) in t- 
tpa-cxw Vv. $ 290 A, 4. Cfr. pà-st-c vendita. Da un tema qepa(è-) 
si ha il fut. repà-c@ (epic. 00), attico repò, e aor. è-répàca, ep. 
00, pf. me-Tepn-pévos. 


ni)-va-par mi avvicino, mi scuoto, t. v. trà- imperf. (è)z{A-va-vto, part. 
mui-va-uevos. Dal tem. nei, po: met. tÀn-: aor. É-tÀn-to sl 
avvicinò; dal tem. re)aò- si ha il pres. teddlw accosto. 


mit-vn-pt distendo, tem. v. nur-, cfr. tet-dvvu-ut v. $ 294, B, imperf. 3. 


sing. (è-)tlmva, 3. plur. ricvav, m. 3. plur. é-rit-va-vto, part. att. 
TILT-VAC. Ì 
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oziò-vy-pr in Om. si ha solo nel med. oxid-va-par, e xlè-va-par (mi) 
distendo, t. v. oxtò-, cfr. oxcd-dvvuui v. $ 294, B, 3. 8. oz{ò-va-tat 
impf. 3. pl. (è)ox{d-va-vro, part. oziò-va-pevos. 


CLASSE SETTIMA 


$ 295. (senza suffisso di presente). 


Appartengono a questa classe i verbi che al presente 
non hanno alcun suffisso temporale. 


A. Temi verbali uscenti în a. 


1. -pt dico, t. v. a-, cfr. lat. 4-jo. Non si hanno che tre forme: 
T-ut inquam, imperf. iv d è[d io dissi; è’ 6< egli disse. 

2. Tormur. colloco, v. $ 210, t. v. ota-, f. ot7-00, aor. 1. È-otn-3a 
collocai, aor. 3. È-otn-v stetti, aor. p. è-otd-8nv fui col- . 
locato, pf. &-otn-xa (da cs-ctn-xa) m. Eotapar, ppf. siota- 
xe (da è-cs-otnxsw) ed anche totmgusw. 


3. è-vi-vg-ut giovo (t. v. àva- col raddop. interno) med. òviva» 
var ho vantaggio, sono giovato, f. èvf-c00, m. èvy-c0-pat, 
aor. p. ®vn-dny, aor. 3. ®vn-uny, v. $ 232, 8. 
Nell’ imperf. si usa ®géXovy, di ®gpeiéw. 
4. xt-ypn-t do in prestito, med. xt-ypa-pa prendo ad im- 
prestito, t. v. ypa-, f. xpih-cw, m. ypi-sopat, aor. È-ypn-04, 
m. é-ypm-od-unv (pf. xe-ypa-xa). 
5. Ti-u-TÀn-p riempio, t. v. tÀa-, m. ni-u-rÀa-por mi riempio, 
cfr. lat. im-pleo, f. tÀN-00, aor. È-TÀn-sa, pf. mé-TÀN-xa. 
Composto èp-ri-tAnpi, imperf. dv-e-mt-p-TÀn-v v. $ 
213, n. 1. | 


Nota. Si ha pure un pres. tÀNd0, con signif. intrans.: sono 
| ripieno, t. v. tÀnd-, donde: perf. 2. xé-rind-a con signif. di 
pres.: son pieno (poet. aor. p. è-tANno-dny, perf. p. té-rAno-pat). 


6. mi-p-Tpr-pi accendere, abbruciare, t. v. tpa-, f. pic, a0r. 
E-Tpr-sa, pf. mé-mpy-xa, pf. p. ré-rpo-pat. 
Composto èp-ri-tpy-ui, imperf. éve-mi-p-rpy-v v. $ 
213, n. 1. | 


Nota. Si ha pure un pres. xpniw poet., di cui 1’ imperf. èv-Erpndoy, 
t. v. rpnd-, donde aor. p. è-tprho-8ny, e pf. p. TE-tpns-pat 
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7. pu-pt dico (t. v. ga-, v. pd-oxm cl. 4, $ 290, cfr. lat. /ari) 
2 pers. sing. 07-<, 3 pu ot pl. pa-pév ecc. enclitiche, v. $ 68, 
Imperf. î-pu-v, (È-on-c) att. Èè-pu-oda v. $ 188, A, Oss. 2, 
é-pn, pl. È-pa-uev ecc. Sogg. pò is ecc., Ottat. ga- 
tn-v ecc. Imperat. gati o gd, pl. pd-te, Inf. sd-vat, 
(Part. pd-< pasa iv, g. pdvtos ecc.), Fut. pih-00, a0r. 1. 
E-pn-ca, agg. v. pa-tòc, pa-téos. Cfr. ofh-un fama. 

Dorico gati = wmot, pavit = paci. 


Osserv. Il partic. gdc ecc. non ha esempi in prosa. 

In Omero e in Erodoto e nei poeti si incontrano pure le forme 
medie dell’ Imperf. (é)gd-pmnv 3. Èpato 0 pd-to, pl. 3. Épa-vto 0 gd- 
yto, Imperat. gdo pdogtw, pl. pdode; Inf. vd-cdar, Part. pd-pevoc, 
fut. pY-copoar. — In valore passivo si ha il perf. imperat. te-9d-08m 
Plat., e diari tegacp.évos. I tempi mancanti sono sostituiti da 
altri verbi sinonimi. | 


8. ypn bisogna, si deve (tem. v. ypa- e ype-) impers., Imperf. 
é-ypîv ov. ypÎv oportebat bisognerebbe, Sogg. ypi, ott. 
ype-tn, inf. ypîj-vatr, part. ypewy, neut. da ypaév v. $ 15, 
Oss. in fine, fut. ypr-oer. Inoltre aréypn basta, imperf. 
atéypn, aor. àm-éypn-0e. 


$ 296. | Verbi deponenti. 


9. dGya-uar ammiro (t. v. dà-), dep. pass., f. &yd-copar, aor. 
740-87v, ed anche Nfa-od-unv, agg. v. dyao-tòs. 


Osserv. Om. ha anche dydacde, inf. dafdacdar, imperf. ijdacge da un 
tema dya0- v. $ 203, b, 1, e part. dyaté-pevos da un tema dyato. 
Si trova pure il pres. d;dtopar t. v. dfa(d-), dal quale si spie- 
gano il fut. ep, d{docopar, l’ aor. m. ep. Ayaccapny, ed ijdo-8ny, e 
dyac-thc. 


10. èbva-ua: potere, t. v. duvà- (dep. pass.) 2 pers. sing. dbva-cat, 
‘raro dbvg. Imperf. è-dvuva-pnv, 2 pers. éòivo (da édu- 
va(o)o), Fut. duvn-copat, aor. è-duv7-0nv (raro e non 
attico benchè lo abbia anche Senof. &-duva-0-8nv. 
Omero anche è-duvyn-0d-unv), agg. v. duva-té< possibile. 
Cira all’ Aumento x invece di e, v. $ 191, n. Cfr. dbva- 
Luis potenza, duvastiis signore. 

Circa all’ accento del Sogg. e dell’ Ottat. med. v. $ 206. 

11. èrtotapar sapere tem. v. èrtota- dep. pass., 2. pers. singol. 

ettoracat, jon. értotg, e in comp. ét-entotea; Imperat. 


èrtota-s0 (jon. értotao, ed Èriotò anche Sen.) Imperf. 
> 
Arwotà-unv, 2. pers. frioto da iristaso, f. ETIT“-00par, 
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aor. Mruotm-dn-v, agg. v. Èmoty-tés. Cfr. èmuothi-pn la 
scienza. 
Circa all’ accento del Sogg. e dell’ Ottat. med. v. $ 206. 


a, Épa-par poet. amo, t. v. épa-, (in prosa è sostituito da îpdw cl, 1.) 
2. pers. sing. épa-cat, ed épas-car. Imperf. Npd-pnv, f. épas- 
dhoopar, aor. Npdo-dnv anche m. ipa-cd-pnv, ep. 00, pf. 
Npas-pat 

12. xpépa-par pendo, t. v. xpepa-, cfr. xpepavvopi, Sogg. xpepò- 
par, Ott. xpepa-i-pnv ecc., fut. xpepn-oonat. 

8. pdpvi-par poet. combatto, pugno, t. v. papva- (ottat. papvolunv), 
inf. papva-sdar, part. pap-va-pevoc. Imperf. é-papvd-uny, aor. 
p. è-mapvac-8nv (11. 7, 301). 

$ 297. B. Temi verbali uscenti in e. 

13. tiènur pongo (poet. faccio), t. v. &e-, v. $ 210, f. 8f-00, 
m. Bn-sovar, pass. te-Bfoo-uar v. $ 34, aor. È-By-xa v. 
3 242, aor. p. è-t8-dn-v v. $ 43, perf. tÉ-Ber-xa, m. tÉ- 
ei-uat, agg. V. Be-tds. — 

14. Ty-pr mitto, mando, t. v. È (da je- v. $ 49b, il pres. con 
raddop. da jt-ja-pt v. $ 213. Osserv. 1.) | 


Attivo. 
Pres. Ind. Ty-pr Tn-s Tn-ar, pl. Te-pev Te-te Lao (da teaor) ecc.; 
Sogg. i@ is ecc., Ottat.ie-ty-v ecc., e anche tot, 3 pl. ioîev ecc.; 
Inf. té-var; — Part. iet< istoa iév, gen. tévtos ecc. 
Imperfetto Ty-v ecc., ed anche (touv) ieîs ieî, pl. Te-pev, 3 pl. Ts-cav. 
Aoristo f-xa v. $ 242. — Futuro 7-00. 
Perfetto si-xa (da je-je-xa). 


| Medio. | 
| Pres. Indic. T-e-par (da ji-je-pat) ecc. Sogg. ia-por ij ecc. 


Ottat. iei-unv ed anche ictpnv. Imperat. Teco ed tou, iÉsd ecc. 
(Inf. îe-o8a.. Part. if-uevos.) o 


Imperfetto î-&-uny ecc. — Aor. et-uny Vv. $ 242. — 
Futuro f-copar. — Perfetto si-uar (da je-je-ua). 
Passivo. 


Futuro è-èn00-pat. i 
Aoristo eî-dnv (da e-je-8yy), Sogg. é86, Ottat. #-Betny, Imperat. 


yu, Inf. 6-9fva, Part. é-Bels, Agg. v. é-td6, E-tÉ0<. 
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Osserv. 1. Molte forme di questo verbo non occorrono che in com- 
posizione, principalmente in prosa. | 
Le forme dell’ imperf. att. îny ecc. sono incerte al sing., in loro 
vece si usa fouy (&gp-tovv) e Tery (Om. mpo-tewv) 2. lerc 3. ler, v. $ 211, 2; 
— deinpr ha nell’ imperf, anche doppio Aumento: ‘gie, Mplecay, 
ma più spesso dpler dptecay, v. $ 196, not. 6. 

2. In Omerosi hanno anche le seguenti forme: nel Pres.: Te = 
Un-s, Ter = Tm-ar, ietor = idor. — Sogg. 3. sing. Un-or. — Inf. ié-pevar 
.ed té-pev. — Imperf. te = ny = fouwy, fee = Tar, e 3. pl. tev=> 
tecav. — Aoristo Enza = fa, v. $ 242. Oss. 5. — Futuro anche dav- 
é0w, inf. joe e ped-noé-pevar e ped-noé-pev. 

Erod. ha un part. perf. pepetipévos col raddopp. nella preposiz. 
da pet-t-n-pt jon. per ped-inpt v. $ 50, b, Ò. 

15. di-6n-pi lego (tem. v. èe-) forma epica e rara invece di 
dew cl. 1. Si ha l Imperf, dtòy = èdtòn, e 3. pers. pl. 
dideao. anche in Senof. An. 5, 8, 24. 

{. &n-pr poet. soffio, spiro, t. v. ae-, da dFfe-, Inf, dîj-vat, ep. dn-pevat, 
part. dels (gen. dé-vt-0s), Imperf. 3. sing. dn, dual &n-toy. Med. 
colla vocale lunga &n-pat, part. di-pevos, Imperf. &nto con signi- 
ficato attivo. 

ò. dte-cdar fuggire (t. v. ète-) e trans. scacciare; del pres. si ha: 3. pl. 

dtevtat, Sogg. dlntar, dtwvtar, Ott. dtorto, — Imperf. 3. plur. èv-dte- 

cav. Cfr. dé-dov-za $ 270, 2. 

. xtympt trovo, m' imbatto, t. v. ye, v. xtydvo $ 292. i 

GC. Ittn-par ricercare, t. v. dite-, per lo più dilw e èllopa, 2. pers. 

sing. dttnai, inf. dtEn-08ar, part. dt-pevos, fut. dttr-copat, aor. 
E-dn-capnv. 


n 


C. Tema verbale uscente in o- ha il solo 


16. ddp do, tem. v. do-, v. $ 205. f. dd-00, m. db-copat, p. 
do-dygoopar, eolla vocale breve; aor. é-dw-xa, v. $ 242, 
aor. p. e-d6-8nv, pf. dé-dw-4a, m. dt-do-par, agg. v. do-tòs, 
do-TÉ0<. 

n. Omero ha dvo-puar biasimo (tem. v. dvo-) 2. bvo-car 3, pl. dvo-vtat, 


Imperat. 6vo-c0o, Fut. dvòo-cop.ar ep -65-, aor. dvo-ca-unvy, Ott. dvo- 
cal-pnv. 


| D. Tema verbale uscente în è. | 
17. ci-ur vado, tem. v. sempl.i- (cfr. lat. i-re), rinf. eì- v. $ 217. 


Presente. 
Indicativo Sing. si-pi pl t-uev 
et (Om. zî-58a) t-te dual. t-toy 
el-ot(v t-aot(v) T-TOV 


Sogg. t-@, i-y- (Om. tn-59a) tn (Om. in-cub)), pl. î-w-pev 
(Om.topev e topev) ecc. 
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Ottat. î-olmv, tors tor (Om. îetn ed sin) ecc. 

Imperat. t-8 i-to, pl. i-te i-twoav, 0 îbviwv. 

Infinito î-&-var (Om, t-pevar ed l-pev). 

Partic. î-dbv î-odsa î-6v, gen. î-bvt-os (cfr. lat. e-unt-is). 


Imperfetto. 
Sing. few 0 7a (Om. Kia ed Kiov) pl. feyev o quev 
(Om. mopey, e t-pev) 
mes o pesta Mete 0 Ye 
‘ner 0 Few (Om. Xie(v) ed te(v)) feoav (Om. kicav ed 
iiov ed igav). 
Dual. ittov 0 Yrov, ‘qettyy 0 qTnv (Om. t-tny). 


Agg. verb, èx0< e téoc, e anche ttntéoc si deve andare. — Om. 
Fut. et-copat, aor. elodunv ed tersdpayv. 


Nota. Il presente eîpt ecc., in prosa attica ha valore di futuro(= 
fievoopar, f. di Epyopar v. $ 299.) ma 1’ Inf. îévar e il part. îwy 
hanno valore or di pres. or di futuro. 


Osserv. L' n iniziale dell’ Imperf. è prodotto da una contrazione di 
e-et, aumento cioè e tem. verb. Le desinenze sono quelle del Ppf. 
attivo. 


18. xei-uar giacio, tem. v. xet-. 


Presente. 
Indicat. S. ucîi-uar pl. xst-peda dual. (xet-p280v) 
xei-cat ust-oda uet-o0ov 
xsi-tar (Erod. xéetar) xet-vtat xsi-o0ov. 


La terza pers. pl. in Omero è xetatar, xtatat, e xéovtat. 


Sogg. 3. sing. xéntar (Om. xfjrar), 3. pl. xéwvrar. 

Ottat. 3. sing. xéotto, 3. pl. xÉotvto. 

Imperat. xei-c0 xsi-cdw ecc.; Infin. xeî-582 (Erod. xtsodar). 
Partic. uel-pevoc. 


Imperfetto. 
Sing. è-xet-uny pl. 3-xet-ueda dual. (è-xet-pedov) 
È-xe1-60 è-xer-ode E-xe1-080v 
&-xer-to (Erod. è-xée-t0) È-xet-vto è-xet-cdny 


La terza pers. pl. in Omero è xetato, xÉato, e Exéato; esso ha 
anche l' iterativo xé-oxeto, Od. 21, 41. - 


Futuro xet-copat. 


Omero ha xéwy part. fut. attivo: cudilurus, Od. 7, 342, per lo più 
xelwv, e Inf. xerépev. 
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Osserv. Questo verbo si ha spesso, principalmente in composizione, 
equivalente al perf. pass. di t(&ypt, p. e. ci vbpor ÈT° dpeMa Toiv 
dbrxovp.ivmy xeivtar (= téewtar raro). 


$ 298. E. Temi verbali uscenti in consonante. 
19. si-pt io sono, tem. v. éo-, cfr. lat. es-se. 


Presente. 
Indicat. Sing. ei-pt (dor. îp-pi) pl. go-pév (Om. sì-ptv, dor. slpéc) 
et (Om. eî-< ed èc-ol) Èo-té 
70) (dor. èvri) = si-at(v) (Om. 8-ast(v) dor. èvri) 


Duale 2. éo-t6y 3. éo-tòv. 
Soggiunt. Sing. ò Om. tw PI. &-pev 


neon Éns nere 


N n Enot(v) fowedén ov) Om. Èwsw. 
Duale 2. 7-tov 3. 7-t0v. 


Ottat. Sing. etn-v PI. einuev ed eipev 
etn-s Om. tor etyte , site 


ein Éot etyoav , eiev 
» V 
Dual. 2. etntoy ed sitov, 3. eiljtnv ed setta. 


Imperat. 2. to-8 (Om. è50° da t9-c0 med.) PI. Èo-te 


éo-tw (cfr. lat. es-t0) ég-twv ed Èo-twoay 
ed dvrwv. 
Infinito. iva, Om. tp-pevar E-pevar Eu-pev ed E-pev. 
Partic. nom. &®v om. èwy gen. dvtos om. èévtoc 
odsa , éodca (col. t0îga) odans ,  fobong 
dv,  è0v | Ovtos ,  è6vtog 
Imperfetto. 
Sing. ved 7 (Om. fra, ta, ov, iter. toxov) PI. Tpev 
Nova (Om. &n08a?, Erod. tac) qre ed No-te (Erod. Eate) 


Mv (Om. Env? Rev finvPiter.Eoxe(v)) ToavOm.Ecavedzlato med. 
Duale. 2. 79-tov ed Nroy, 3. fommy ed 77T9v. 


Invece di %v eram si ha di rado #-pmnv in forma media. 


Futuro. Eoopat (Om. Escopar, dor. gcc0dpar) 
EOEL 
estar (Om. Escetar ed Ècssitar ed Egeîtat) ecc. 


Agg. verb. èo-tÉ0s. 
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Osserv. 1. Le forme dei dialetti sono conservate in generale meglio delle 


forme attiche. 


Circa ad ei-pi da Eo-pi, ed el-var da éo-vat v. $ 44. — el ed el-< 
sono da é-cr e questo da to-ci; circa a Eo-t0 v. $ 188. Oss. 3. — 
elot è da Eo-vrt v. $ 44. 


Le forme omeriche e joniche conservano l’ e iniziale del tema 
eg-, che nelle forme attiche si è perduto, così p. e. nel S099. év = 
b (da Èc-w) ecc.; nel part. Ev = dv (da Èo-wy) ecc. L' Oftat. etnv 
ecc. è da èc-1n-v. — L' /Imperat. ist è da é0-91. L' Inf. om. èy- 
pevar è da éo-pevar v. $ 44. Oss. 


Le forme dell’ Imperfetto nacquero in due modi; o coll’ aggiun- 
gere immediatamente le desinenze personali al /ema ver. (coll’ au- 
mento), p. e. î-v da 70-v, 70-8a, pl. f-pev da fo-pev, 3. f-cav da 
ào-cav v. $ 45; — ovvero nacquero da un tema éca- donde 7a (da 
fj6a-v cfr. era-m) e senza aumento éa = éoy v. $ 15, Oss. a, 2. pers. 
jon. Èas (da Eca-c) e pl. tate (da Ega-te). — 


Le forme om. &noda Envy ed îmv sono da corregersi in feoda Èev 
ed 7jev, da Ege-cfa, e6e-v e con aumento noe-v, cfr. $ 43; in queste 
il tema éca- è scaduto ad éce- v. $ 15. Oss. a; — da Tjev si ebbe l' 
attico fy = erat. Il y finale in principio era un v fonico, ma si è 
poi fissato nella forma della 3. pers. sing. tà | 


Osserv. 2. Circa alle forme enclitiche di eîpt v. $ 68, 3. 


Osserv. 3. Nei composti di etpi sono (e di cip De l’ accento si 


1. 


3. 


4. 


ò. 


ritira quanto più si può verso il principio della parola, secondo la 

regola generale, ma si noti che resta sul verbo nelle forme seguenti: 

Nell’ imperfetto, p. e. tapîv ecc. per l' Aumento v. $ 196, not. 1. 
Nell Dogg, p. e. Ttapò Tape ecc. perchè nate da contrazione 
. $ 206. 


Nell’ Ottat. 3. pl. rapetîev. 


Nell' Inf., p. e. tapeivar, e nel Part. p. e. tapby rapovoa tapòv (Tap- 
tav TaprovTos). 


Nel fut., 3. pers., p. e. rapéotar (perchè da tap-éoetat). 


Osserv. 4. 


1. 


Alcune forme di înpi mando, non si distinguono da quelle di elpt 
vado, e da quelle di etpt sono, che per lo spirito, il quale è aspro 
in quelle di (mei, ed è Zene nelle altre, p. e. Sogg. lm ecc., e to (di 
etui). — Inf. iévat, ed iévar (di eipi) — Ottat. aor. etny ecc. (di Imp), 
ed etny ecc. (di sip.l). — Zr/. aor. etvat (di Topi) ed eivar (di elp.t). 


Alcune forme di elur vado, non si distinguono che per l’ accento da 
quelle di cipt sono, p. e. elpr ed eipi, 3. sing. stor (di elui), e 3 pl. 
efot (di eipl). 


Nei composti l' aspirazione della muta finale della prima parte del 
composto distingue spesso le forme di trp dalle altre eguali, p. e. 
ap-révar di-mittere, e am-révar abire — dp-eirv dimitterem avrei licen- 
ziato, ott. aor. di dglnpr: ma arelnv adessem, sarei assente, ottat. di 
ar-e (clp). 


i DT = 


Ma molte volte nei composti le forme si confondono, e solo il 
contesto indica qual verbo si abbia, p. e. èEeivar può essere inf. pres. 
di eipi, e aor. di Imp, ed Etrévar può essere inf. di elpi e di (mp 
tpbceror può essere 3. sing. di tpoc-elut, e 3. pl. di tpoc-eipl. 


20. fuar siedo, son seduto, tem. v. Î<- 
In prosa attica si ha solo in composizione: x49-npar. 


Presente. 

Indic. Sing. (Quar) xiddnpar PI. (fueda) xadhueda 

(Foa) xdbnoar (Rode) xdbynode 

(Ro-ta 1) xd dg tar (Avrat) xdbygviar (Om. tatar ed 

elatar). 

Sogg. xadòpa 3. sing. xa8fra, pl. 1. xadbpeda 3. pl. xaddvtar. 
Ottat. xadotunv 3. sing. xaBoîto, 3. pl. xadoîvio. | 
Amperat. (î50) xddn00 3 (1080) xadN080 ecc. 
Infin. (n08a) xadfoda. 
Partic. (Ijpevoc) xadnuevos. 


Imperfetto. 
Sing. (funv) = xaBnpny ed èxadnuny 
(700) xad700 èxaèyno0 
(Foto ecc.) xadfoto e xadfto ed èxd8yto 
3. pl. (fvro) xadrvio ed Exdbyvto (Om. Eato ed eiato). 


Osserv. Circa all’ Aumento dell’ Imperfetto ora interno (p. e. xa8700) 
ora in principio (p. e. è-xda8n00) v. $ 196. n. 5. e circa all’ accento 
di queste forme v. $ 196, n. 


VERBI DIFETTIVI O MISTI, 


$ 299. Alcuni verbi non hanno che alcuni tempi soltanto, 
cosicchè per completare la loro flessione si ricorre a verbi 
di tema diverso. Questi verbi si dicono difettivi o misti. 

Così p. e. sit sono (inf. civar essere) non ha che pres. 
imperf. e futuro v. $ 298; per l aoristo e pel perfetto 
si adoperano l’ aoristo e il perf. di {tyvouar (v. $ 284, 3; 
aor. è-yevé-unv fui, ]Éfova sono stato). 


A. I verbi difettivi sono i seguenti: | 
1. aipéw prendo, tem. v. atpe- (med. aipéouar prendo per me, 
scelgo). 
a. da questo tema atpe- si ha: | 
Fut. aipf-c0, m. aipi-copar, pass. aipndfoopar. 
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Perf. {pnxa (jon. dp-atpa-xa), m.-p. fipn-par (jon. àp- 
alpr-pat). 
Aor. pass. Npi-8nv; agg. v. aipe-tòs. 
b. Dal tem. v. éi- (da Se) si ha: 
Aor. att. ethov (da é-FeX-o-v v. $ 194) inf. det, part. 
ébv (iterat. Ei-e-cxov), med. siAé-pnv. 


Nota. Nelle forme del medio questo verbo ha significato attivo: aipgo- 
par scelgo, ciX6uny scelsi; e in loro vece, pe significato passivo, si 
adoperano i tempi di dAfoxopar v. $ 290, B, 1 (17), sono preso. Il. 
perf. med.-pass. npnpar ha il significato attivo: 40 scelto, come pure 
il passivo: sono scelto o preso. Il fut. pass. e l’ aor. pass. hanno 
sempre significato passivo. 


2. Èpyopar vengo, vado, tem. v. èpy-. Da questo tema solo il 

pres. e l imperf. Gli altri tempi dal tema #M(v)8-, 
rinf. 3Aevd- (-eXovd-) v. $ 71. 

Fut. éAeb-couar, in prosa attica si preferisce eipt v. 
8 297, not. 

Aor. 7A8-ov (poet. anche 7X08-ov), sogg. #)8-w, ott. ÈAdorpt, 
imperat. éXdé ecc., inf. gA8ety, part. éidwy. 

Perf. È\-MXd8-a (poet. st nXovda ed éinXovbda, 1. pers. pl. 
anche si\movd-pev v. $ 270, Oss. 2, part. é\gAovd we). 


3. éodt mangio, tem. v. èom-, dal quale solo il pres. e l’ 
imperf. Si ha anche il pres. è08w (da èzò-d0 v. $ 32.) 
ed Éd-w. 

a. Dal tema verbale èò-, cfr. lat. ed-o (ep. inf. Éd-pevar). 
fut. 2d-o-par v. $ 225, n. 2. 
perf. éd-100-xa v. $ 217, not. (part. epico éèndwc). 
perf. p. èd-Ndco-par (3. sing. ep. sò-Ndo-tar), aor. pass. 
oeo-dnv. 

b. Dal tem. v. gat-; l aor. att. È-gay-o-v mangiai. 


Cfr. i) èdwd7 il mangiare, ed avdpwro-gdyo-s. 
4. òpaw vedo, tem. v. 6pa- dal quale (oltre al pres. e all’ imperf. 
v. $ 195, c.) si ha il perf. émpa-xa (da FeFopa- v. $ 255. 
Oss. 2) pass. émpa-par, agg. v. opa-tos. 
a. Dal tema îè- (da Ad-, cfr. lat. vid-eo): aor. sidov (da 
è-Fdov v. $ 195, n.), sogg. td, ott. tdorui, imperat. idé, 
med. idod ecc., inf. ideîv, part. idv. | 


b. Dal tem. èr-, fut. dvopar vedrò, pass. èp-dNnoopar, aor. 
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pass. ®9dny, inf. do8fvar — perf. p. Oppar dba ®rtat > 
ecc. inf. ®odar, agg. v. èr-t6< (poet. perf. 2. dr-wT-a). 


Cfr. tà bpa-pat-a le vedute; tò etdo< 1’ aspetto (tem. Ferdec-); 
tà dp-pat-a gli occhi, da òr-pat-a. 


Nota. Circa al perf. otòa so, v. $ 270, 4. Polibio e i più tardi 
hanno anche l’ aor. p. inf. 6pa8fvar ed bpac8F vat 


5. tpéyw corro, tem. v. tpey-, dal quale oltre al pres. e all’ 


imperf. si ha di rado il fut. &pétw, l’aor. édpeta, el’agg. 
V. Ypextéov. 


Circa al & iniziale v. $ 35. 


b. Dal tema Spay-, e rinf. Spapn- si ha: | 
fut. dpapodpar (jon. dpapéouar); — aor. È-dpapov; — perf. 
de-dpapn-xa (poet. perf. 2. dé-dpop-a) pf. p. de-dpdpn-por. 


Cfr. è tpoy-0< il corso; è dpspog il corso; dpopers corridore, e 
ùt-dpd-cxw fuggo. 


6. pépw porto, tem. v. gep-, cfr. lat. /ero, dal quale oltre al 
pres. e all’ imperf. si ha l agg. verb. poet. gep-tòc. 
a. Dal tem. or-(0-) si ha: 
«fut. otow, m. (e anche pass.) otcopar, pel pass. anche 
otodnoopar, agg. verb. oia-t6c, ola-tÉ06. | 
b. Dal tema éve(y)x- si ha: 


aor. 7veyx-ov (e nell indic. anche aor. 1. Avefx-a v. 

$ 233, n. 2, med. 7veyxdunv), ott. è veyxorpi, inf. Evefuetv, 

part. èveyxbv, aor. pass. Mvéy-dny, f. p. èvey-B700pat, 

perf. att. èv-nvoy-a v. $ 257, not. 2, perf. p. èv-Nve{-pat. 

Osserv. Omero ha dal tem. ot-, oltre al fut., un aor. imperat. oîce 
oloétw, oteete; inf. oloépevat e oloépev. 


Invece del tema èveyx-, esso ha il tema èverx-, dal quale l' aor. 
Averx-a e senza aum. Everza, (ott. èvetxot, inf. Eveîz-ar ed Èverze-pev), 


med. ‘Mverxduny ed Everxdpnv; aor. pass. hvetyBny, perf. p. èv-Mvew- 
pai, inf. evyvetydar. 


i has DCI Sini! 


7. png dico, v. $ 295. 7. 


a. Dal tem. &p- e pe- (orig. fep-, cfr. lat. ver-bum, v. $ 47, 
e per metatesi Spz- v. $ 47, Oss. 2, cfr. pij-pa e pr-top; 
cfr. Epeoda. interrogare) ha: fut. èp@ (jon. épéw), med. 
cipr-copar (da e-Fpnoopa), pass. pa-dNoopar a0r. p. Ép- 
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pr,dav da è-Fpndnv v. $ 49, Oss. 2; agg. v. bon-t6s; perf. 
etpyaa (da Fe-Fpn-xa), pass. etpapat. 


b. Dal tema èx- (da Sfem- cfr. Èroc, tem. Fem-es- e dh = 
lat. vox), aor. eirov, da Se-Ferov (v. $ 238, Oss.) poi 
èerov e quindi per contraz. sirov. Per ciò l’ er nato 
dal raddopp. si conserva in tutti i Modi: sogg. etto, 
ott. etto, imper. eiré, inf. simeîv, part. eltov. 


Si trovano pure le forme dell’ aor. simac, etrate, v. $ 233. n. 2. 


Osserv. Questi tempi dei temi ép- ed èx- possono servire anche di 
tempi a }éyo, e agli altri verbi che significano: dire. In composiz. 
servono pure di tempi ad dyopedw parlo; p. e. dtafopesw proibisco, 
dtepò proibirò, ametroy proibii, dretpnxa ho proibito. 


B. Solo apparentemente hanno temi diversi i seguenti verbi, 
non essendo in realtà che un solo e medesimo tema varia- 
mente modificato: 


8. Eropar = sequor, tem. v, ém- (da cet-) e o(e)t-, v. $$ 46, e 53 
Circa all’ imperf. etrépnv v. $ 194. 
fut. Ebopar, aor. tor-6-unv (da ce-o(e)m-0-unv) ma fuori 
del Modo Indic. perdette l’ aum. (benchè sia resto di 
raddopp.), sogg. ot@par, imperat. otoò (èntorov), inf. 
ortobar, part. otbuevoc. 


Osserv.. Di rado occorrono fuori di composizione le forme dell’ Aor. 
Omero conserva l’ aumento anche nei Modi, p. e. Sogg. forwyvtar, 
ott. éotolurv, imperat. toréodw, inf. totéodar, part. formépevos; ma 
lo perde in composizioni, p. e. Èmu-ombpevos, peta-orépevoc. 

In Omero e nei poeti si ha anche l’ attivo di questo verbo: &rw 
nel signif.: sono occupato, per lo più in composizione con dta-, èrt-, 
Tepi-, p. e. imperf. ép-etey (senza Aum.), iterat. Èp-Eme-cxov, f. èo- 
bw, aor. Tepi-é-ozoy (da rept-ce-c(e)m-0v), e senza l’ aspirazione 
(v. $ 33) En-foroy; Em-eonéunv e part. pera-ondy, 


— I 


9. Èyw ho, tem. v. èy-, orig. oy-, dal quale éy- e o(e)y-, e con 
metatesi oye- v. $ 52. Circa al pres. toyw v. $ 284, Oss. 
Il pres. non ha lo spirito aspro perchè segue il y, v. 
$ 46, Oss. 2. | 
L’ imperf. ciyov v. $ 194. 

Futuro. Ékw (da sey-50), med. ftopar, ed anche (da oys-), 
f. syN-50 med. sym-sopat. 

Aor. è-oy-o0v (da È-o(e)y-ov), sOgg. cyò aygs ecc. (in compos. 
tapdoymw), ott. ayotnv ecc.(incompos. rapd-syouu) imperat. 
a,é-< (da oye-& v. $ 244.) ecc., inf. oysîv, part. cyòv.— 

18 


= = rai 
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Così pure le forme medie è-cy6-unv, sogg. oyopar ecc., 
inf, oytodar. 

perf. att. î-oyn-xa, pass. È-cyn-pat. 

aor. pass. è-oyE-dnv poet. 

agg. v. dye-T0s e oyetéoc, e éxtos Éxtéos (da dzy-tos ecc.) 


Osserv. Il perf. omerico 6y-wz-a (per 0%-wy-a v. $ 50, b, e.) e pass. 
b{-par 3. plur. &y-ato sono dal tema foy- affine ma non eguale 
) 0E%/- 


10. piojw e utyvpi v. $ 294. 
11. rmdoyo v. $ 290. 
12. ivo v. è 291. 


13. fé» faccio, poet. t. v. fey-, metatesi di ép7- (da Fep- v. $ 47.) 
fut. 6660 ed tptw, aor. épeta (ed Eppeca) e épfa, part. aor. p. 
dey-Bets. perf. topya (da Fe-Fop-a v. $ 255. oss. 2.) ppf. 
Èwdp]ew, agg. verb. in compos. &-pextos. 


Si ha anche in questo significato il pres. épòw ed épdw, imperf. 
épdov ed Épdov, iterat. épòzozov ed #pdecxov — dal tem. v. épò- 


14. arévàw libare, t. v. onevd-; f. artetso (v. $ 41), aor. p. èonets- 
Unv; pf. forerxa, pf. p. foters- at. 


$ 299b. Osservazioniintorno ai suffissi del Presente. 


1. L' ufficio dei su/fissi del presente pare sia stato quello di formare 
da' temi o da radici nomina agentis, equivalenti presso a poco ai 
nostri participi. Non par probabile che essi avessero anche un signi- 
ficato e un ufficio speciale diverso ciascheduno; e par certo che non 
immettessero nella forma verbale alcun concetto temporale. 


2. Si usavano RSI a e presso le varie radici; ma col tempo 
. un solo suffisso venne a fissarsi presso ciascuna radice o ciascun 
tema, o venne per lo meno a prevalere su tutti gli altri. 


3. Tuttavia troviamo ancora non pochi /emi verbali che formano il loro 
presente or senza suffisso or col suffisso, ora con suffissi diversi; 
così p. e. abbiamo il tem. verb. òe- col pres. poet. èton-ur lego 
(cl. 7). accanto a déw cl. 1. — &pa-patr cl. 7, accanto a épu-w cl. 1. 
— gr-pt dico cl. 7, accanto a ga-oxw cl. 4, — RA poet. cl. 6, 
accanto a atpopar (da ap-jo-) cl. 2, — ay-vupar cl. 6, accanto a dy- 
opa cl. 1. — dat-vpt e dal-vuuar cl. 6, accanto a datw — xTivvup.t 
poet. uccido (t. v. xtw-) accanto a xtelvo (t. v. «tev- cl. 2). — otfvopet 

cl. 6, accanto a otyw cl. 1. — dpéyvopt cl. 6, accanto a spéyw cl. 1. 
— qnredpvost sternuto cl. 6, accanto a mralpw cl. 2. (da Trap-]jw) 
— tivypt poet. scontare, accanto a ti-vw cl. 4. Circa alle forme 
poetiche col suffisso va v. $ 294, B. 

Così pure AapBavopiev (t. v. XaB- cl. 5. v. $ 292 B.) e poet. Xato- 
uar da XaB-jo-par cl. 2 —; così xeuf-dvo-uev cl, 5. e xedd-o-pev 
cl, 1, — (cy-dvopev om. cl. 5, e toy-o-pev cl. 1. — vim-to-p.ey cl. 3, 
e vitov.ev (da Wines O vif-jop.ev) cl. 2. — 
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4. Non di rado sul medesimo tema verb. vennero ad addossarsi due 
suffissi di classi diverse. Fu principalmente il suffisso della seconda 
classe (jo-) che si combinò con quello della quinta (vo, dando v'jo), 
p. e. fatvo (da fa-vjo- da fa-+-vo+jo-) t. v. fa v. $ 293 a.; cfr. 
Baszw vado. — ixvéopar da ix-vjo-nar v. $ 293, 8, — o con quello 
della ferza (to dando t'jo- e poi teo-) p. e. in firtéw= pir-tw, 


5. Questa sovrapposizione di un suffisso ad un altro fece sì che 
qualche volta il primo si fissasse col tema, e, formando così un 
nuovo tema A sì conservasse in tutta la flessione, p. e. 

il tema ga- (pres. gpd-o-p.ev) splendere, ebbe come tema di pres. 
da prima ga-vjo-, e poi gav-jo- = gaivw. — Così ta-vu-pat t. v. ta- 
cl. 7, diventò tavdo-nat, t. v. Tavu-, cl. 1, e Telvo, t. v. tev- cl. 5. 
— d-vu-pi om. diventò dvba, tem. v. ayvu- — Così in {dvvpar poet. 
mi rallegro, il -vv restò fisso nel tema (f. favdocetar, pf. part. ye- 
qavo-p.évos in Anacreonte). Così ddau-vn-pt poet. tem. v. dap- diventò 
dauvan tem. v. dapva- 

In tal modo ebbero origine molti temi verb. dei moltissimi 
verbi che escono al pres. in -atvw (tem. v. av-) -t{va (tem. v. ev-)-dvw 
(tem. v. vv-) ecc. nei quali la nasale è resto di antico suffisso di 
presente fissatosi nel tema dopo che al presente venne a sovrapporsi 
il suffisso della 2. cl. (-j0) V. p. e. <pi-vw, xMvw, TAÙY® v. $ 288, 
n. 4; oscillanti ancora fra il tema xpt- zA- TÀL- e il tema xpuw- 
z)ty- TÀuy-, cioè fra la prima (suffisso o) e la quinta classe 
(suff. -vo-) 


. 6. Il rinforzamento anomalo, v. $ 217, b, protesse qualche volta e fissò 
nel tema verbale il suffisso del presente, p. e. dîw (da dd-j0-) f. 
6-00 (da 63-j-n-). — Così tia e f. ilN-00; pòltw e f. pultn-cw; 
opelAw (da dpeA-jo-) f. dperdn-0w; — Bé-oxw (t. Bo-) f. Bocxi-0w, ecc. 


IRREGOLARITÀ NEL SIGNIFICATO DELLE FORME 
VERBALI. 


$ 300. Le forme attive hanno di regola significato attivo, le 
medio-passive significato medio e passivo, e le passive 
significato passivo. Tuttavia: 


1. Molti futuri di forma media hanno significato attivo, e 
non pochi significato passivo v. $ 227. 


2. Molti verbi sono deponenti, v. $ 182. Così i deponenti 
medii, come i deponenti passivi hanno il futuro, meno 
poche eccezioni, nella forma media. 


Elenco dei verbi deponenti passivi. 


Nota. Alcuni di questi verbi accanto all’ aoristo passivo hanno anche, 
ma più di rado, l’ aoristo medio (questi sono indicati con un aste- 
risco in principio); alcuni formano il loro futuro così nel medio come 


18* 
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nel passivo (e questi sono indicati da un asterisco in fine); i soli 
Moopar, ed Epapar poet. hanno il fut. solamente passivo (M09Asopar, 


Epacdr,copar). 


*ifa-p.ar ammiro 

taidéopoart rispetto 

d\dopar erro, Vago. 
*apiAdopor gareggio 
àrto-votouar dispero 
drtopéopor sono imbarazzato 
*apovéopor nego, rifiuto 
*adittop.ar sereno, sono attendato 
aydopar* sono addolorato 
Bosiop.at voglio 

òtopar abbisogno, chiedo 
ègpxop.ar (poet.) vedo 
dra-\éYopa* discorro 
dua-vogop.at* penso 

duvapat posso l 
Ev-avtrdopar son contrario 
Ev-gou.éop.ar* considero 
Èv-vofop.ar considero 
Ert-p.éiopar* mi prendo cura 
Err-vogopar medito 
èrlotapar so 


épapar (poet.) amo 

edbup.éopoar son di buon animo 
edbiaféopar mi guardo, evito 
ebropéopar sono ricco, fortunato 
Moopat godo 

\ordopéopar sgrido 

patvop.ar impazzisco 
petap.éiopa,r mi pento 
pvodttopar ho nausea 

otopar credo : 


*àpéfopar desidero 
*rerpdopar tento 


Topevopar marcio, cammino 


*rpafpatedouar faccio 


tpo-dupéopar* sono propenso 


*7po-vofopar prevedo 


ceBopar venero (aor. tcégdnv, f. 
cs ENI) 


+*orioduptopar sono ambizioso 


*ordoppovéopar tratto amichevol- 
mente. 


3. Molti verbi che nell’ attivo hanno significato transitivo, 
hanno significato mediale (riflessivo) non solo nei tempi 
medio -passivi, ma anche nell’ Aoristo e Futuro passivi; 


questi si dicono passivi mediali. 


Tali sono p. e.: 


atpottw raduno, a0r. p. Ypoto-4n0ay si radunarono. 

alcyovw faccio arrossire, aor. p. 79yùvirv mi vergognai. 
at-a))attw allontano, aor. p. ar-1,)4{-ny mi liberai. 

dr-a) )Attw permuto, aor. p. dt-nAdy-nv mi riconciliai. 

ETelyw eccito, spingo, aor. p. è-meiy-8nv m° affrettai. 

Ectia» ospito, aor. p. ciotrd@ny banchettai. 

ed-ppaivw rallegro, aor. p. ed ppavènv mi rallegrai. 

xata-4){yw depongo, piego giù, aor. p. 1: mi coricai. 


xop.itw porto, aor. p. xopisdmvar recarsi, viaggiare 


car sibi recuperare). 


aor. med. xop.(ca- 


\utéw reco dolore, aor. p. é-Avritny mi addolorai. 

6pyitw irrito, aor. p. dpytodfvar adirarsi. 

òppaw cccito, spingo, aor. p. bppitnv mi spinsi. 

retto persuado (reidopar ubbidisco, prop. mi po, aor. p. Enel- 


c8rv ubbidii, f, telsouar ubbidirò, ma mero 


Îj-copat sarò persuaso. 


t.avaw faccio errare, aor. p. étAavtry errai. 
chto salvo, aor. p. écwèny mi salvai. : 
tpétw volgo, aor. p. é-tpam-nv mi volsi, aor. m. ètpedaprv volsi in 


fuga alcuno. 


opéw spavento, a0r. p. è pogH8ny temetti, | 
debba inganno (tevdopar mentisco) aor. p. épedodnv m' ingannai. 
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Hanno significato intransitivo anche gli aoristi 2 passivi di dy- 
yu-pi rompo (é-4f-n-v mi ruppi); iy-vopi connetto (è-tà)-n-v mi 
attaccai); orjrw faccio marcire (&-càm-nv marcii infrans.); tuo 
liquefaccio (è-tàx-nv mi liquefeci); èx-tAfttw colpisco, atterisco (86- 
etAdy-nv mi spaventai, o mi meravigliai); qgaivo mostro (Egàv-ny 
apparii); prjj-vopi lacero (èppàynvy mi lacerai). 


. Alcuni verbi transitivi acquistano significato intransitivo, 
oltre che nelle forme del medio, anche nell’ Aoristo 3. 
attivo (v.$ 243), e nel Perf. e Ppf. primo o secondo attivo. 
Tali verbi sono: 


Coll’ uor. 3, e il perf. I. intransitivi. 


dbw immergo, aor. 3. é-duv m’ immersi, pf. dé-du-xa sono im- 
merso. — Si usa per lo più composto, p. e. ò Atos xata- 
Ovetat, xat-td0, xata-d8-d6-xe : 11 sole tramonta, tramontò, è 
tramontato (propr. discende ecc.) 

gb produco, aor. 3. È-gu-v nacqui, pf. ré-gu-xa sono per na- 
tura. 

sRevvopi spegno, aor. 3. È-58n-v mi spensi, pf. î-58n-x1 sono 
spento. 

tatnpi colloco, aor. 3. é-5tn-v stetti, pf. &-stn-xa sto. P. e. nei 
composti: dv-éctny sorsi, dr-éotny mi ribellai, igéotrxa sto 
alla testa, xabéctnza sono, mi trovo ecc. | 

cxÉ))w disecco, aor. 3. E-5xXn-v mi diseccai, pf. È-5xAn-xx sono 
diseccato. 


Col perf. 2. intransitivo. 


éeipw sveglio, pf. è1pAyopa (v. $ 257, not. 1.) sono sveglio; 

6;vpi rovino, pf. dAwia sono rovinato (perti); 

retdw persuado, pf. (raro) ré-roda mi fido, ha fede; 

qalvw mostro, pf. ré-gny-a sono apparso; 

dvu-p.i rompo, pf. é-4)-a sono rotto; 

TY-vopi connetto, pf. ré-ry/a sono fisso, sono attaccato; 

payvopi lacero, pf. &ppw]-a sono lacero; 

cnrw faccio marcire, pf. cé-onr-a sono marcio; 

tIixw liquefaccio, pf. té-tyx-a sono liquefatto; 

xpassw faccio, pf. ré-tpa-fa mi trovo, sono (ma rérpay-a fecci). 
Questo verbo può avere significato intrans. anche negli altri 
tempi dell’ attivo, quando sia accompagnato da un avverbio, 
p. e. EÙ tpdocw, rpicw, Enpata: sto, starò, stetti bene. 
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SEZIONE TERZA. 
TEMATOLOGIA 


OSSIA 
DELLA FORMAZIONE DEI TEMI. 
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XII. CAPITOLO. 
DERIVAZIONE. 


$ 301. Che cosa sia una radice, o tema radicale, e quale la 
sua funzione, e che cosa siano i su/fissi tematici e le loro 
funzioni abbiamo veduto al $ 71. 


1.I femi sono pronominali, nominali, e verbali; dai primi e 
dai secondi coi segna-casi si hanno le forme dei pronomi 
e dei nomi; dai terzi colle desinenze personali, e coi suf- 
fissi dei tempi si hanno le forme dei verbi. 


Nota. Da temi pronominali nacquero molti avverbi, la maggior 
parte delle proposizioni e delle congiunzioni. — La maggior 
parte dei suffissi nacque da temi pronominali. Pochi sono ì 
nomi e i verbi che siano formati della sola radice e del segno ’ 
della flessione (senza alcun suffisso tematico) p. e. 64 la voce 
(da For-s = voc-s); ga-pév, éo-pév. 


2.I suffissi sono semplici, p. e. il to, in Au-t6-<, solubile, o 
composti, p. e. pevo-, in Xué-pevo-c sciolto, da pe + vo 
(orig. ma + na) — e sono Primarii, o Secondarii secondo 
che si affiggono immediatamente a una radice, p. e. a in 
apya- (tema di î &pyN principio), o che si affiggono a un 
tema, p. e. to, in &pya-to- (tema di dpyatos antico). 


DI: 


Nota 1. I temi che hanno un solo suffisso si dicono temi primarii, 
p.e. dpy-a-, ètx-a- (nom. dtxn giustizia), ti-pa- (nom. tin onore); 
quelli che ne hanno più d’uno si dicono secondarii o derivati, 
p. e. dixato- (dix-a-t0-), dpyato- (dpy-2-10-), Tixatosuva- (dix-a-t0- 
cuva- nom. dixatosbvi, giustizia). 


Nota 2. Alcuni suffissi sono solamente primarii, altri solamente 
secondarii, molti sono primarii e secondarii insieme. 


Osserv. Qualche rara volta il medesimo fema è nominale e verbale 
insieme, e solo il segno della flessione distingue il nome dal verbo, 
p. e. dal tema dpyo-, dyfo- si hanno i nomi dpyò-s comandante, 
d:6-s condottiero; e i verbi &pyo-pev comandiamo, dfo-uey con- 
duciamo. — Qualche volta non è il suffisso, ma la vocale della radice 
che distingue il nome dal verbo, p. e. X6-0-s discorso, Aéy-o0-pev 
discorriamo; èpo-uo0-e il corso, È-dpa-p.o-v corsi. : 


Nota. 3. Se la radice, o il tema escono in vocale spesso questa si 
allunga nel ricevere i suffissi, p. e. rad. fa-, nome fn-pat-a i 
passi; rad. &e-, nome &N-x ripostiglio, urna; tema tiua-, nome 
deriv, cipn-3t-g onoranza; tema rote-, nom, der. rom-pat-% 
poemi. — Se la radice, o il tema escono in consonante questa 
subisce al contatto delle consonanti dei suffissi i cangiamenti 
che 1’ eufonia della lingua richiede. 


Nota 4. Di molti suffissi primarii e secondarii ci è già occorso 
parlare nella Morfologia. V.p.e.i$ 125. b (suff. a), $ 186. 
seg. (suffissi di comparazione), e $ 214, i suffissi delle classi 
verbali ecc. 


DI ALCUNI DEI PIU FREQUENTI SUFFISSI DERIVATORI 


$ 302. DI TEMI NOMINALI. 


Nota. La separazione fra il nome sostantivo e il nome aggettivo e il 
participio non può essere sempre tracciata da una linca precisa; non 
di rado la medesima forma di tema sì trova in accezioni diverse. 
Assai frequentemente i nomi sostantivi nacquero da participii od ag- 
gettivi. 


A.SUFFISSI ATTIVI, diciamo quelli che formano temi 
nominali con significato attivo (nomina agentis). 
1. Suffisso -(o)vt- (originario ant-). 
Se la radice o il tema al quale il suffisso ovt- sì accosta esce 
in vocale, il suffisso perde la propria, e diventa vr-. 
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a. Con questo suffisso abbiamo veduto formarsi i participi attivi 
dei seguenti tempi: 


a. Presente nei verbi di tutte le classi. p. e. tem. del pres. 
gepo- (pres. indic. gépw) (cl. 1.) tema del partic. gepo-vt- 
(nomin. pl. gepovt-sc cfr. lat. fere-nt-es); — t. del pres. Jt]vwo- 
xo- (cl. 4. pres. ind. {t,vbcxw) tem. del part. ]t{vwoxo-vt- 
(nom. pl. yiyvboxovt-ec cfr. cogno-sce-nt-es); — tem, del pres. 
tota- (cl. 7. pres. ind. fotnui) tem. del part. ista-vt- (nom. 
pl. istavt-es cfr. lat. con-siste-nt-es); — t. verb. &c- (cl. 7. pres. 
indic. eipl pl. éo-uev v. $ 298) tem. del part. è-ovt- (da èg5-0vt-) 
nom. pl. èé-0vt-ec omer. cfr. lat. ab-s-ent-es. Nell’ by gen. dvtoq 
della prosa è caduta tutta la radice verbale èc- e non restò 
che il solo suffisso del participio. — î-0vt-e5 = e-unt-es (cip 
vado, rad. t, cfr, lat. i-re). 


8. Futuro, p.e. tem. verb. ratdev-, t. del fut. rardevso-, tem, 
del part. fut. rardevio-vt- (nom. pl. rardedoovt=ec). 


1. Aoristi 1., 2., 3. p.e. rardevoa-vi- (nom. pl. rardeboavi-ec), 
Mro-vT- (nom, pl. \trovt-ec), vo-ve- (nom. pl, yvovt-ec). 


b. I participi passivi dell’ Aoristo 1. e 2. passivi, p. e. rat 
devde-vt- (nom. pl. rardevévt-ec), Jpagevt- (nom. pl. Ypagévt-ec). 


c. Questo suffisso incontriamo anche, ma di rado, in aggettivi 
(che realmente non sono che antichi participi usati come agget- 
tivi) p. e. £&xovt- (nom. pl, &xbvt-es volentes) duovt-es (da à-Fe- 
xovtes) nolentes. 


d. Meno di rado lo si ha in sostantivi (antichi participi sostantivati) 
p. e. tema epovt- (nom. pl. oi yEpovt-ec i vecchi); Beparovt-es 
in-servienti (tem. Separovi- éfr. depar-edw servo); dpyovt-ec 
arconti (propriam. partic. di &pyw comando); \éovt-ec leoni, 
Odovt-es dentes, v. $ 96. 

Questo stesso suffisso sì ha pure nei temi (agget. e sostant.) 
in avt-, p. e, Tac g Tavt-06, Ji]ac g. flyavt-0g gigante, dddpac 
g. iBapave-oc acciajo (propr. în-domante, cfr. Dapatw Nogio); 
thequc g. fhégavt-oc, 

Cfr. i lat. adolescent-es, client-es, torrent-es, mont-es ecc. 


2. Suffisso oqt- da Fot- 


Lo si ha nel participio del Perfetto attivo, il cui tema perde la 
propria vocale innanzi al suffisso, p. e. tem. verb. Xu- (pres. 
\6w sciolgo) tem. del perf. 1. att. AceXuxa- v. $ 259, tema del 
partie, ichux ot- (da eXux-Fot-) nomin. pl, \euxoT- -e< aventi 
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sciolto; — tem. verb. ]pag- (pres. ypagw scrivo) tem. del 
perf. 2. att. yepaga- v. $ 259, e 260, t. partic. Jepag'ot (da 
eYpag-Fot-) nomin. pl. {ejpagòt-ec aventi scritto, 

L’ accento sta sempre sul suffisso. Circa al femminile v. $ 132, 
osserv. 2. 


Osserv. 1. In alcune forme omeriche è probabile che il f si debba 
ancor pronunciare, p. e. Il. 2, 170 éotaét’ per fotaéta pronuncia 
totaFfét; si ha anche tgotewr-. v. $ 49, Oss. 1. In pepaàér-e; Il. 2, 
818 ecc. I & lunga è compenso pel S caduto, in uepadre Il. 5, 244 
ecc. v. $ 49, Oss. 1. l' a non è scaduto ad e. 

Hanno valore d’ Aggettivo i due participi perfetti cidwc (tem. 
eidot-, indic. vida v. $ 270, 4) sapiente, ed toe (da Fe-Fords 
tem. torzot- indic. éorza v. $ 270, 3) somigliante. 


Osserv. 2. Nella lingua omerica e poetica è frequentissimo (assai 
raro invece in prosa attica) il suffisso secondario evt- da Fevt-, che 
si riconduce coll’ antecedente, a un anteriore -S ovt- orig. -vant-. Esso 
forma aggettivi corrispondenti agli aggettivi latini in -osu-s (da 
vos-u-s da vons-u-s), potrebbe quindi dirsi suffisso possessivo, perchè 
indica che si possiede la qualità espressa dal tema cui si accosta. 
Circa al femminile v. $ 132. I temi che escono in a- hanno con 
questo suffisso l’ n, p. e. tema to)pa- (nomin. dae n town il 
coraggio) aggett. toApmnevt- (da toApnfevt-) nomin. pl. toAprevt-ec 
coraggiosi (conf. te-to\pmzbt-es aventi osato = che hanno avuto 
coraggio). v. $ 132, Oss. 1. | 

Molto frequente si ha con temi uscenti in o-, p. e. fpoté-evt- 
nom. sing. fpotéers sanguinoso (8péto-s sangue); daxpuò-evt- nom. 
sing. daxpubets lagrimoso (èaxpvo-v lagrima). 

Col tema uscente in consonante si ha un o di legame, p. e. 
aipat-o-ev- nom. sing. aipatders sanguinoso (aipa gen. afpat-os 
sangue); così dotep-o-evt- stellato, ddat-0-evt- acquoso, yvtg-0-evt- 
NnwWu Sus, 

In yepr-evt- nom. sing. yapiels grazioso, v. $ 132, n., il tema per- 
dette il © (yapit-). Quest’ aggettivo si ha anche in prosa. 

È probabile che in questi aggettivi omerici il f si debba ancor 
pronunciare. 


3. Suffissi tep- e tup-, top-, tpo-, ta- formano nomina 
agentis. 
Il suffisso tep- è solamente primario, gli altri sono pri- 
marli e secondarii insieme. | 


a. Suff, -tep si ha con pochi nomi che esprimono relazioni di fa- 
miglia, comuni a tutte le lingue arie, e quindi antichissimi 
v. $ 105. 


b. Suffisso trnp- (nomin. sing. tno, v. $103): po-trp e co-tnp salva- 
tore (cfr. fb-w tiro a salvamento, co-tw salvo); dpy-tip sacer- 
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dote, propriam. pregante (cfr. dpdopar prego); dpo-tNnp aratore 
(cfr. apd-w aro), &npn-tho cacciatore (cfr. &pa caccia). 


e. Suffisso top- (nomin. sing. twp, v. $ 103): fntop- nom. sing. è 
prTwp orator (da fpntop- metat. di Fep- cfr. ver-bum); apuvtap- 
nom. sing. dpbvton difensore (cfr. apovw arceo, difendo). 


d. Suffisso cpo- (nom. sing. mas. tpo-c, neut. tpo-v): îa-tpò-c me- 
dico, propr. sanatore, cfr. idopar sanare, guarire. 

Ma per lo più si ha al neutro (tpo-v), ei nomi che esso deriva. 
sono nomina instrumenti,es.: %po-tpo-v aratrum, x£v-tpo-v pungolo 
(cfr. omer. xevtop- nomin. sing. xÉvtwp eccitatore, chi punge, 
xevtéw pungo), cx7jr-tpo-v bastone, istrumento con cui si ap- 
poggia, scettro (cfr. coxirm-t® ordino, incarico, propr. appoggio 
qualche cosa a qualcheduno), p.é-tpo-v misura, %xeo-tpo-v me- 
dicina (cfr. axéopar guarire) v. $ 281, B. 


e. Suffisso ta- (nom. sing. tn-c, v. $ 75): tem. xpi-ta- nom. sing. è 
xpi-Ti-< giudice, chi giudica (cfr. xpi-vw giudico v. $ 288, n.4); 
x\er-tn-c ladro (cfr. x\6y g. xAom-6< ladro, x\ér-tw rubo); 
vedo-tn-c bugiardo (da pevd-tn-c, cfr. vebdw mentisco); rpo-pf- 

| tm-s profeta, chi predice rad. pa- (cfr. pu-pi dico); Snpev-tn-< 
cacciatore (8&npeb-w caccio), fovàev-t7)-g consigliere (fovAsb-w 


consiglio), tom-ti-< poeta (che fa, cfr. row faccio); tAavn-tn-eo 


errante, pianeta: stella errante (cfr. tAavd-w erro). 


Osserv. Il suffisso originario era tar- e con metatesi /ra- v. $ 52. 
Questi due suffissi in greco potevano presentarsi ciascheduno sotto 
sei aspetti diversi; cioè: il far- = tap- tep- top- e colla vocale 
lunga Tap- tmp top; e lo fra- = (tpa-) (tpe-) tpo- e colla vocale 

— lunga tpa- cpr- (cpw-) Ma la lingua non mostra esempi, o li ha 
rarissimi, di quelli chiusi fra parentesi, e ne mostra solo pochi 
di quelli coi suffissi tap- tep- e twp-. Frequenti non sono che ill 
top- il top- e il tpo-. | 

La funzione di questo suffisso era d’ indicare l’ oggetto che 
faceva l’ azione espressa dalla radice o dal tema cui si affiggeva; 
e poichè i suffissi senza metatesi (tnp- top-) si preferirono pel genere 
maschile (animato) così produssero nomina agentis (p. e. xev-top-), 
mentre il suffisso colla metatesi (tpo-) si preferì pel genere neutro 
(inanimato) e perciò produsse istrumentali (nomina insirumenti), p. e. 
xév-tpo-v. Così abbiamo sinonimi in Omero top- e top- in dw-top- 
(nomin. èbrtwp) e dw-tnp- (nomin. dmtrip) 0 do-tYip datore (cfr. dt- 
èm-pr dò), in Bw-top- (nomin. férwp) e fo-tnp- (nomin. fot#p) 

| pastore. NE 

Il significato originario identico lo si riscontra ancora, p. e. in 
Cwo-tfp e C@o-tpo-v cintura; im-t)p omer. e îa-tpé-s medico (cfr. 
(dopar sanare). | sO 


— 283 — 


Il femminile di questi temi si fece: pei temi in tpo in cpa- (jon. 
tpr-) v. $ 125, a, ma questi femminili sono rari, p. e. gapé-ton 
faretra (che porta) cfr. pépe-tpo-v feretro; — per gli altri in terpa- da 
tep-ja v. $ 134, Oss. 1; p. e. cb-tespa salvatrice (mas. cmwtp) déo-terpa 
datrice (mas. dotrp). 

Affine a questi suffissi pel suo significato (forse anche per la 

‘ sua origine) è il suffisso ta-. Si confrontino: adintip = adinti; 
(tem. adinta-) flautista (adi flauto), xvBepvynttjp = xvfepvijene (tem. 
xufepyyta-) gubernator pilota (cfr. xvBepvdw dirigo); opynotio = 
opymotije danzatore (cfr. èpyfopar danzo). 

Quest’ affinità si ravvisa pure nei femminili corrispondenti a 
questi temi in ta-, i quali escono o in tp-rà- o in Tpiù-, p. e. Trowf- 
Tpra poetessa suo tomtrs, tem. momta-), adintpi-c gen. adintpid-oc 
suonatrice di flauto (mas. adàntas, tem. adinta-). 

Il vero femminile di questi temi esce in -r1ò- (da t'_id-), p. e. 
olxétis g. olxé-trò-oc compagna di casa, domestica (mas. olxétne, tem. 
olxeta- domestico). 


Nota. Il suffisso ta- unendosi a temi indicanti luoghi esprime 
abitante o nato in detti luoghi, p. e. dal tema tor (nom. To)t-< 
città) si fa rodta-, nom. rodi-tng cittadino; da Aùytyn Egina, 
sì fa Alyimta-, nomin. Aîytwjtns Egineta, abitante d’ Egina; da 
Zixerta Sicilia, si fa Yixeht-w-ta-, nom. Zixekbry-c Siciliano; 
da Texta Tegea, si fa Teycata-, nom. Teyedtn-s Tegeate ; da 
"Hretpo-< Epiro, "Hrepb-tn-< Epirota, 

I femminili normali escono in rt, p. e. Texedt-s gen. Te- 
TEATLÀ-0, XixeMt@itizg g. Iruedtbetd-oc, | 


4. Il Suffisso ev- (nom. sing. -cv-g, v. S 113) porta sempre 
l'accento e forma nomina agentis maschili. ‘1 temi cui esso 
st accosta perdono la loro ultima vocale, p. e. 


inm-ed-< cavaliere, da trto-s cavallo; lep-ed-< sacerdote, da iepé-c 
sacro; yaÀx-ed-c ramiere, da ya\xé-c rame ; pov-ed-c uccisore, 
da òvo-s uccisione; Ypag-st< scrittore, da paet scrittura (0 
da /pago- di Ypagw?); vopebc pastore, da vopos pascolo; yov- 
eù-< genitore, da yOvo-c genitus; toxedc, da téxo-s parto. 

Unito a temi indicanti luoghi indica abitante 0 nato in quei 
luoghi: Meyaped-c Megarese, da Meyapo-, nom. pl. tà Méyapa; 
'Eperpreds Eretriese, da Epétpia Eretria. 

Il femminile, che si ha di alcuni di questi temi, si forma col 
suffisso t4, v. $. 152, p. e. fastàera regina (da faxhefia, v. $47 ) 
mas. faot\ed-< re. 


5. Suffisso pov e #ev- (originario -man-, nomin. sing. 
mas. -uwy -pav) v. $ 107. o 


i dei 


Forma aggettivi e sostantivi che indicano: stato, condi- 
zione. Es. | 


. aggettivi: éruoti)-pwy gen. Èrti-otm-pov-oc intelligente (èrlota- 


nat so, intendo), tÀ7-pwy gen. TAn-pov-0< tollerante, sofferente 
(cfr. tif-var v. 8 243, 6). 


. sostantivi: f)fe-pbv gen. fe-pòv-0c condottiere (cfr. f/É-opat 


lat. ducere) — Tow-pnv gen. rowpév-os pastore, d-uny gen. Àt- 
puEv-0< porto. 


Nota. Rari sono quelli col suffisso -p.wv, p. e. Aet-péwv gen. Xe-poiv-oc 


prato; yet-nov gen. yet-pòv-0s cfr. hiems. 


B. SUFFISSI PASSIVI. 


1.Suffisso to- (nomin. sing. m. to-c, fem: tn, neut. to-v, 


cfr. lat. tu-s ta tu-m). 


a. Questo suffisso forma aggettivi verbali v. $ 278. p. e. Jvw-td-< 


d. 


nOtu-s (da gno-tu-s) rad. vw- cfr. y-{vb-s5xw cognosco — xpi-tò-< 
= cer-tu-s definito, giudicato, cfr. xpti-tM)< giudice, xplvo giu- 
dico — xL-T6-< (da r8-t0-3) fidato, fedele, propr. persuaso 
(cfr. retdw persuado). 
Molti di questi aggettivi verbali anzicchè l’ originario signi- 
ficato di participio passivo hanno quello di possibilità: che può 
farsi ciò che è detto dal tema; e corrispondono ai nostri in -ale 
-bile, p. e. 9yy-t6-< mortale (non: morto) cfr. 8v-5%0 muojo; 
così fpo-r6-3 omerico, mortale (da ppo-tò<, rad. pop- = mor-, 
cfr. mortuus, v. $ 53, osser.) — tà bpatd cose visibili; tà axov- 
sta cose udibili, ecc. 


. Molti di questi aggettivi si sono sostantivati alterando o per- 


dendo affatto il valore originario passivo, e con esso mutando 
pure spesso l’ accento, p. e. voc-t6-< il ritorno (cfr. véesdar da 
vec-estat ritornare), tò ro-t6-v la bibita (v. rivo $ 291, B), tò pu- 
tò-v la pianta (cfr. pd-w nascere), è etpa-t6-< esercito, è gop-to-< 
il carico (cfr. gépw porto); rAodto-s ricchezza (propr. pienezza 
da rhof-t0-s, cfr. TÀN-8w), tò Tpò-Ba-to-v pecora (prop. che va 
innanzi, che si caccia innanzi dal pastore, cfr. fatvo, tem. 
Ba-). Così dpx-to-c ursus, dp-to-< pane, ybp-to-c (cfr. hor-tu-s) 
corte. 

Così pure si sono sostantivati molti femminili, p. e. ape-t7 virtà, 
tedev-t7) fine, fpov-t) tuono, eipx-ti prigione (cfr. (pw chiudo, 
co-erceo), apvr-ti) nascondiglio (luogo ascoso, cfr. xpùr-tw nas- 
condo), xol-tn giaciglio (cfr. xeî-par giaccio), x{o-tn = cesta. 
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2. Suffisso -pevo- (nom. sing. mas. pevo-s f. pÉw n. pevo-v). 


Forma i participi medio-passivi dei seguenti tempi: Presente con 
‘verbi di tutte le classi, p. e. gepò-pevo-c portato, dLdé-pevos 
dato ecc. Futuro v. $ 222. Aoristo v.$ 230, e 234. Perfetto 
v.8 271. 


Alcuni di questi participi diventarono aggettivi, p. e. dac-pevos 
contento (da Faò-pevos, cfr. Riopar gaudeo). 


Osserv. Il suffisso wevo- riviene ad un antico mana-, composto di 
due suffissi ma- e na- i quali anche da soli formavano participi 
passivi; ma nel greco (p.0- e vo-) non si hanno più che come deri- 
vatori di aggettivi, o sostantivi nei quali l’ originaria accezione pas- 
siva si è più o meno, o affatto diliguata, v. 3, e 4. 


3. Suffisso po- 


a. In alcuni sostantivi si sente ancora il significato passivo; 
essi indicano l’ azione come un fatto compiuto; altri invece 
indicano l’ azione stessa in astratto; p. e. ddvp-pòc gemito (cfr. 
ddbpo-par gemo); das-pd-< divisione (rad. dat-, cfr. dat-fopat 
divido); oras-p6c spasimo (prop. stiramento, cfr. ord stiro 
v. $ 281, A); dwy-pò-< inseguimento (cfr. èlbx-w insegno); 
è080-p6c consuetudine (cfr. è8itw abituo); dBpors-pò-c rac- 
coglimento (cfr. adpottw raccolgo); dvpés animo (= lat. /u- 
mu-s), Rartia-p.6-< immersione (cfr. fantito immergo). Così 
Bw-p6-c altare, \-p6-c fame, \ot-p.6-< peste, tota-110-< fiume. 
Coll’ accento ritirato xòc-po-s ornamento, &ve-poc vento 
(= ani-mu-s, spirito), r\6xa-po-q riccio (cfr. rAéx-w plico pie- 
gare), to)e-po-< guerra. 


b. In molti aggettivi l’ originario significato passivo si sente an- 
cora, p. e. (cfr. lat. fir-mu-s fermato, stabile) &pî-po-< deserto 
(cfr. deser-tu-s part. pass. di deserere), èroîno-q pronto (cfr. 
promptus), ètèvpog doppio (prop. doppiato), jvbpynos conosci- 
bile (cfr. yvopltw, rad. yvw-, v. sopra.) Nota pdy-t-p0os che è 
attivo: battagliero. 


| c. Si hanno pure molti sostantivi femminili con questo suffisso 
p. e. dep-pd-5 agget. caldo, dép-pn sost. il caldo; aîy-1.7, punta, 
6d-p.n odore (cfr. dtw odorare), ti-pm) onore (cfr. tw onorare), 
òp-pi assalto, gi-pn fama (cfr. gu-pi dico); vopn opinione 
(cfr. Ji-pyb-oxw), Bpb-pn cibo (cfr. Bi-fpo-sxw v. $ 290, B), 
p.vi-pn memoria, ricordanza (cfr. pi-pvi-oxw v. $ 290, A, 7), 
ETTI -pn scienza (cfr. èri-sta-pat 80). 3 
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4. Suffissi va-, vo- | 
Formano aggettivi e sostantivi nei quali l’ antico significato di 


participio passivo sì è più o meno dileguato, cfr. lat. p/e-nu-s con 
re-ple-tu-s. 


a. aggettivi: dy-vo-c santo = sanc-tus (propriam.: venerato, cfr. 
dtopar da a-jo-nar: venero) — up-vò-c ignudo (propr. denu- 
dato) — der-vé=< terribile (cfr. detòw temo, pf. dé-da, v. $ 270, 


2) — cep.- vo-s venerabile (da ceft-vo-c, cfr. céf-o-par venero) 
— nat-vò-s novus, xpnp.-vi-< pendente (propr. sospeso), Tr7- 
vo-c alato. 


b. sostantivi: neut. téx-vo-v figlio (propr. generato, tem. tex- cfr. 
tixtw v.8 289, n.); masch. dr-vo-< sonno, xdr-vo-< fumo, Bp.-vo=g 
canto, ypé-vo-c tempo, 86-vo-c uccisione, 8p6-vo-< sedile, \0y- 
vo-s lume, oî-vo-c vino (da Fowoc = lat. vi-nu-m); femmin, Tor 

vY) = pocna, gwò- vi voce, téy-vn arte, Mp.-vn palude, sò-vy letto, 
tb-vi cintura, xpr-wn fonte, pep-vn dote (prop. ciò che è por- 
tato come dote, cfr. pép-w). 


5. Suffisso part- (nomin. sing. -pa, gen. -pat-0s) primario 
e secondario. 


Forma sostantivi neutri che indicano il risultato dell’ azio- 
ne espressa dal tema o dalla radice cui si accosta (nomina rei 
actae); son quindi affinì questi sostantivi per significato al par- 
ticipi passivi. Circa alla flessione di questi nomi v. $ 96, Es.: 
tema dep-pat-, nom. sing. tò dép-na pelle (cfr. dép-w escoriare, 
quindi propriam.: ciò che si è levato via escoriando), t. orep- 
pat- nom. sing. Tò otép-4ua seme (prop. ciò che si è seminato, 
cfr, stelpw semino, da gtep-ju). Così tò STE pa corona (da 
atep-1a cfr. oTÉp-avoc e oTÉpU corono), {pap-pa lettera, segno 
scritto (da ypag-pa cfr. Tpdp=to scrivo). — ypîi-pa ricchezza 
(propr. cosa adoperata, cfr. ypa-opat ulor), xt7-pa possessione 
(prop. ciò che si è acquistato ‘= rò xextn-pévov part. perf. di 
xtdopar acquisto) — tò si-na vestito (da Feo-pa v. $ 44) — 
tò è0]-4a credenza (cfr. doxéw credo e videor). 

Secondari: Bodiev-na consiglio (propr. ciò che si è con- 
sigliato, cfr. fovded-w consiglio), gùtev-pa (ciò che si è impian- ‘ 
tato) pianta, rotn-pa poema. 


= ‘Rf «= 
8303. FRA I SUFFISSI PIU FREQUENTI NOTIAMO ANCORA: 


1. Suffisso -ot (nom. sing. suc) v. $ 117. 


Osserv. La forma originaria di questo suffisso era -ti, che si con- 
servò, in accezione attiva, nel maschile pdv-tr<s indovino, cfr. lat. 
hos-ti-s, tes-ti-s; ma per lo più si è mutati in ot, p. e. to-ot-c= sans. 
pa-ti-s signore. 

Esso forma nomi femminili che indicano il risultato dell’ 
azione espressa dalla radice, o dal tema cui si accosta (nomina 
actionis): p. e. gd-ti-< voce, rad. ga-, cfr. pn-pt dico, v. $ 299, 
7, — mis-tt-s (da nu-tt-<) "fede (propr. persnagione) rad. ni8- 
rinforz. re- cfr. retto persuado. — dé-ot-< donazione e dono, 
rad. do- cfr. tdwpi dare v. $ 297, G — yv@-ar-c conoscenza, cfr. 
teY®-cxw conosco — dlwirc inseguimento, tem. èrwx- cfr. iLbxw 
inseguo. — Tdés ordine (da tar-st-5) cfr. tdecw ordino, v. 
8288, I, A. — xtî-0t-c possedimento, possessione, cfr. xtd-opat 
acquisto.— avd-Ba-ct-< ascensione, rad, Ba-, cfr. ava-Balvo salgo 
— fp@-ci-s cibo (propr. mangiamento) cfr. fi-fpb-cxw mangio. 
mpats azione da tpay-ot-< cfr. tpdsow faccio — fÉve-ct-c nascita, 
genesi, rad. yev- cfr, {tyvopar nascor v. $ 284, 3. — Ovn-0t-< gio- 
vamento, cfr. dvivypi — drd-oye-ot-c promessa, cfr. èTisyvéopat 
prometto, v. $ 293, f. — pium-ot-s imitazione, cfr. piuéopat 
imito. — mpò-ga-ci-c pretesto, rad. ga-, cfr. pu-pi. — sTd-0t-< 
tumulto, rad. ota-, cfr. tatnpi v. $ 295, A. 


2. Suffisso -es (originaro as-) v. $ 111. 

Forma sostantivi di genere neutro (nom. sing. in -0<), e ag- 
gettivi (nom. sing. mas, e fem. -N5 neut. -é<). 

I sostantivi hanno sempre l’ accento ritirato quanto più 
possono, gli aggettivi lo hanno sull’ultima. Questi per lo più 
sono composti. Es. ]Év-0q genus, tem. ysvec-, rad. yev-, cfr. {t- 
u-o-pat, v. 8284, 3. — dAy-0< dolore, t. d\yec, cfr. lat. algor.— 

— dx-0s medicamento, tem. dueG, rad. ax-, cfr. dx-fopar guarire. — 
dY8-0< peso, t. dytec-, rad. ay8-, cfr. à xBopar sono gravato. — 


EAx-0< ferita, cfr. lat. ule-us, ulcera. — È©-06 anno, tem. ètec- 
da fetec- cfr. vet-us, vet-er-is. — véu-0< pascolo, t. vepes- cfr. 
lat. nemus, nemor-is e vop-edc pastore. — piy-05 freddo, t. puree- 


da Fprres- cfr. frigus, frigor-is. — x£pd-0c chie t. xepdec- 
cfr. xepd-atvò guadagnare. 

Aggettivi: 

dyms n. dytés (tem. bytec-) sano, cfr. ùyi-aivo sono sano; — 
devòns menzognero, tem. vevdec-, cfr. pebàw mentisco; — cagne 


4 


— 288 — 


fidato, sicuro, t. cages-; — eù-yevne nobile, cfr. {Év0c; — dvy- 
atòns sfrontato, ofr. atdos (t. atde<c-) pudore; — d-in®n< vero, 
‘ cfr. \B0x< (t. Andec-) oblivione. 


3.Suffisso ta- e to- (originario ja). 


È questo uno dei suffissi più diffusi. Si ha come pri- 
mario e come secondario, e torma aggettivi e sostantivi. 


A. PRIMARIO sotto la forma to- deriva per lo più 
aggettivi (di rado sostantivi mas. o neut.), e sotto la forma 
va- deriva sostantivi femminili, p. e. 


Suffisso -t0, 


a. aggeti. d)-10-< sanctus, cfr. dtopar venero (da &y-jo-par cl. 2). — 
Tdy-10-s fisso, duro, cfr. rijy-vo-pt v. $ 294, A. — vir-to-< stolto. 
— TAaY-t0-4 obliquo. — s9d)-t0-< uccidente. — 


b. Sostant. è rek6c il pedone (propr. pedestre, agg. sostant.) da 
TEÙ-j0s. — Tè pUN0-v foglio, da quà-jo-v cfr. /ol-iu-m v. $ 50, B. 


Suffisso -ta. 


uoîpa sorte (da pop-ja) cfr. pép-0s parte (t. pep-es-). — pula 
fuga (da guy-ja) = guqrt, cfr. pedyo, v. $ 71: — cyita scheggia 
(da cytd-ja-) cfr. ayld-vn-pt fendo. — tpà-teta tavola (da (te)- 
tpa-7eò-ja che ha quattro piedi). — omer. doca voce (da Sox-ja, 
cfr. lat. vox, voc-is). — 


B. SECONDARIO sotto la forma -v deriva aggettivi 
(il cui femminile esce in -va) che non di rado occorrono 
ure come sostantivi nel femminile e nel neutro —; e sotto 
a forma -ta deriva pure aggettivi femminili (v. $ 125, b) 
e più spesso sostantivi astratti. | 

Y temi che escono in -o perdono lo o innanzi al suf- 
fisso -to, quelli che escono in -a (a od x) qualche volta 
lo perdono, ma per lo più lo conservano. es. 


Temi uscenti in consonante. 


Aggettivi ràtp-10-s patrius, dal tema tar(e)p-. — dÀ-t0-< marino, 
dal tema dà-, cfr. dic $ 103. — téie-t0-s (da teies-t0-<) com- 
pìto, dal tema tedec-, cfr. tò tÉéi0g il fine (tema telec-). — 
Bépe-to-c estivo (da depeo-t10-<) cfr. tò dépoc il caldo (tema 
Bepes-). — yspodo-t0-< spettante al vecchio (da yspovt-t0-< v. 
$ 50, b, a, e $ 41) cfr. è yépwy vecchio (tem. yepovi-) — Éxodo- 
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to-4 volontario (da txovt-t0-s) cfr. Éxbv g. Exbvt-oc. — s8eXob- 
sos volontario (da èbeXovt-t0-c), cfr. téiw voglio, partic. 
HEX. TE 


Temi uscenti in vocale. 
ènp-t0-< publico, dal tema dnpo- cfr. è djpo-< il popolo, — 
x6sp-t0-4 decoroso, dal tem. xospo- cfr. è xbcpos l’ornamento, — 
x6vt-t10-g marino, dal tema rovto- cfr. è mévtos il mare, — 
To)gp-t0-< inimico, dal tem. to)epo- cfr. è rodeno-s la guerra, — 


tip-10-s onorevole, dal tem. tiua- cfr. ) tin l'onore. — at8p- 
y - 1 . a . e 

to-< sereno, cfr. f) at8pa l’aria. — dixa-to-s giusto, cfr. ) dlxn 

la giustizia. — Bla-t0-< violento, cfr. ) fta violenza. — syoda- 

to-< ozioso, cfr. ) cYo)N ozio. — orovda-to-s diligente, cfr. 7, 

atovòn diligenza. — dvayxa-îo-q necessario, cfr. ) dva]xy ne- 

cessità. — 


Sostantivi col suffisso -ta. 
dinde-ta verità (da dindeo-1a) dal tem. dAndec- v. $ 111. — 
edoéBe-1a pietà (da edoeBeo-14) dal tema ebdoefiec- — Pastie-rà 
regina (da BasteS-14) cfr. è faotded-s re. — 


Nota 1. Affini a questi, e forse d'origine eguale, sono i molti agget- 
tivi in -e-t06 ed -cos, p. e. 
tadpero-s e tabpeo-s taurino dal tema tavpo- — trre-to-s cavallino, 
dal tema inzo- — dv&pwrero-s umano, dal tema dvdpwrro- — dovdeto-s 
servile, dal tem. dovAo- cfr. è dodAo-c il servo. — ypuoeto-s e ypù- 
ceo-e aureo, Cfr. ypùco-c oro. — ydAxero-s e ydixeo-s di rame, cfr. 
ò yaixo-s il rame. — oudrpeto-c e oròripeo-s di ferro, cfr. è clònpo-s 
il ferro. — dpy3peo-s argenteo, cfr. è &pyupo-s argento. — Mteo-c di 
pietra, cfr. 6 Muo-s pietra. — toppbpeo-s di porpora, cfr. Î) topgpupa 
la porpora. — 


Nota 2. Si hanno molti sostantivi astratti in -t& ed -ci& (jon. -(n, 
etn) che nacquero in origine dal femminile di aggettivi in -tos ed 
-etog. Cfr.icorrispondenti latini, p. e. prudent-ia, custod-ia, argut-ia. 
N faoveta il regno (propr. h facrdeta ybpa il paese regio). — n 
dovdeia la servitù (propriam. fem. di dovAetog servile). — i) dvayzain 
om. = dvd]x necessità (propriam. fem. di dvayxatos). — n epovola 
senato (propriam. fem. di yepovotos). — Così pure i NAzta l'età. — 

: i cogla sapienza, dal tem. sogo- — i derdia viltà, dal tem. derdo- 
— N Novyla tranquillità, dal tem. ovXx0o- — 


Nota 3. Il suffisso to- aggiunto a temi in tnp- forma normalmente 
aggettivi, p. e. geAx-tYp-to-s, ammoliente, dal tem. deXxtnp- e questo 
da dei{- conf. 9ÉXj-w mulceo. — mTavotip-10-s calmante, dal tem. 
Tanotrp- e questo da rav-c- cfr. tadw fo cessare v. $ 282, B. — 
cmwrfp-t0-s che salva, dal tem. swtnp- v. $ 103 e cfr. 605 salvo, — 
vrantip-to-s riguardante la vittoria, dal tem. wzntnp- e questo da 
vza- cfr. vixn vittoria. 
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Molti di questi aggettivi si sono sostantivati, principalmente al 
genere neutro, e acquistarono accezione di /ocativi o istrumentali 
p. e. dtxag-tipro-v luogo ove si giudica, cfr. ètxdtw giudico, dal 
tema drxaò- — xodac-tfpto-v luogo, e mezzo di punizione, tem. o- 
Xaòd-, cfr. zo)}atw punisco. — pudax-TYpro-v 10060 di guardia, e mezzo 
di difesa, cfr. gvAdosw custodisco v. $ 288, I, A. — decpw-rrpto-y 
prigione, luogo ove si lega, cfr. decp.6-w lego. — dro-dv-tTYpto-v luogo 
di spogliarsi (nei bagni). 
Nota. cfr. illat. audi-t6riu-m = dxpoa-tihpro-v, praetoriu-m, repertòriu-m, 
territòriu-m, tectòriu-m. 


4. Suffisso tyt- lat. @# (dorico tat-) nom. sing. -ta-s 
v. $ 96. 
Questo suffisso secondario deriva sostantivi astratti femmi- 
nili dinotanti uno stato, una condizione, un modo d’essere — 
si affigge specialmente a temi uscenti in o- ed v- (in lat. i-) es. 


xaxò=T7=< g. xoxbtnt-0c malvagità, dal tem. xaxo- — ved-tn-c 
g. veò-tNT-0< gioventù (da vefo-tnt-, cfr. novi-tat-is) — ué- 
Tn-c g. gud-ryt-0< amabilità, dal t. pio- — decro-tn-< des- 
trezza, da detto- — Xet-tn-s levigatezza (da \eFwornt- cfr. 
lévitas, levitat-is) — tugib-tn-s cecità da tugào- — 


Tayd-tn- cg. tayd-tyt-0g celerità, da tayò-c celere — fpadb-tn-< 
lentezza, da fpadb-s lento — fapd-tn-c gravità, da fapd-s 
grave cfr. g. gravi-tat-is — fpayb-tn-s, da Bpayb-< breve cfr. 
g. brevi-lat-is, da breg-vi-tat- — dacd-tn-<, da dasd-s denso v. 
$ 15. a, cfr. densi-ta-s g. densi-tat-is — Muxb-mn-s dolcezza, 
da y\vx5-c dolce. — 


5. Suffisso suva- (nom. sing. cévn). 


Suffisso secondario che deriva sostantivi femminili astratti di- 
notanti stato, condizione, proprieta o simile. es. dovAo-còvyn 
schiavitù, da dodio-c schiavo — dixato-s6vy giustizia, da dxato 
— pavto-còvy divinazione, da pavti- — edppo-s6vn allegrezza, 
da edppov- — NBo-sdvn gioia, gaudium da {nde<- — 


Nota. Anche questi sostantivi non sono in origine che femminili di 
aggettivi, dei quali si hanno non pochi esempi principalmente in 
Omero, p. e. yndéouvo-s giulivo — evppéouvvo-s rallegrante — yerrd- 
cuvo-s vicino — dcstbcuvvo-s spettante al signore (e deotosuvy si- 
gnoria). a 


6. Suf fisso xo-, e tixo-, cfr. lat. -icu-s (nom. sing. -x6g). 


a. Questo suffisso secondario deriva aggettivi dinotanti: spettante 
a ciò che indica il nome dello stesso tema. — E sempre accen- 
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tato. È affisso al tema per mezzo di un ‘ se il tema esce 
in consonante, e spesso anche se esce in vocale, la quale in 
tal caso sparisce, p. e. 


a. temi in consonante, 
Nyepov-t-xd-g spettante al capitano, da )enwv (tem. fyepov-) 
duce — avòp-t-x6-c virile, dal tem. avòp-, v. $ 106. — fntop- 
(-x6-s spettante al retore, cfr. fytwp v. $ 103. — 


B. in vocale. 


dv vapizxò- -< riguardante la fora; da dbvapi-s potenza. — 
quai-x6-< naturale, da qùsi-c natura. — dpyt-x6-c spettante al 
comando, dal tem, dpya- — sipnvi-xò-< spettante alla pace, 
pacifico, dal t. etpnva- cfr. -elprivn pace. — dsoroti-x0-< despo- 
tico, dal tem. destota- cfr. destotns signore. — puy-xdc spet- 
tante all’ anima, dal tem. puya- cfr. doyn anima. — inmixd-s 
spettante ai cavalli, dal tem. into-. — dovAt-x6-s spettante ai 
servi, dal tem dovAo-. — puù-x0-c spettante ai miti dal tem. 
polo, — xospi-x6-c spettante al mondo. — xwpi-x6-s comico. 
— xvxàt-x0-< ciclico. 





Nota. Moltissimi di questi aggettivi passarono pure nell EGRO p.e. 
retorico, fisico, dinamico, cosmico, tragico, comico ecc. 


Nota. Questi aggettivi in -1-x6< sono rarissimi in Omero, ed Esiodo, 
rari in Erodoto, frequenti presso gli Attici, e sempre più frequenti 
più tardo. 


b. Affini a questi, e per significato e per suffisso sono quelli che 
hanno il suffisso tixo- (nom. sing. tixd-<) p. e. 
Brar-Tix6-c dannoso; — gràn-twx6-s amorevole; — xpi-tixò-< 
critico; — Tax-tix6-< ordinante; — ]up.vao-twx6-s esercitante; 
— guvwy-tixd-s (spettante alla voce) fonetico; — aprdpn-tixd-< 
(spettante ai numeri) aritmetico; — madn-tix6-< (capace di 
sensazione) patetico. 


Nota. Molti femminili di questi aggettivi si hanno pure sostantivati; 
al principio si sottintese téyvn = scienza, p. e. Tomi poetica; 
batoprxi) retorica; {pappa grammatica. 


DIMINUTIVI. 


$ 304. Merita speciale menzione la derivazione dei diminutivi 
(dtoxoprorixd), i quali qualche volta assumono anche signi- 
ficato vezzeggiativo, o anche dispregiativo. ì 
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1,1 diminutivi derivati col suffisso to- sono sempre neutri (nom. 
sing. -tov); 1 temi in vocale la perdono innanzi al suffisso. p. e. 
dv&pworo-s, dim, ivfpor-to-v piccolo uomo; fÉgUpa ponte, dim. 
[egdp-t0-v ponticello; dpp'a (tem. dppat-) dim. dppdrt-t0-v pic- 
colo carro; dotts (tem, dorrà-) dim. dortd-t0-v piccolo scudo. — 


Sul tipo di doridtov si ebbe pure il suffisso derivatore di dimi- 
nutivi -tdto-v-, p. e. tf), dim. mrj-{do-v piccola fonte; &ipa dim. 
gup-tdLov piccola porta; Bétpu-s dim. fotp5dtoy (da Botpu-tàtoy) pic- 
colo grappolo. | 

Da petpaG giovane (tem. perpax-) dim. petpdx-tov, e sul suo tipo: 
da otw$Ap dim. otwvanp-dxto-v piccola scintilla; da gta, dim. gul- 
dov piccola fuga. 

Si ebbero pure non poche altre desinenze di diminutivi nelle 
quali entra lo to-v; p. e. dv8-0A Àtov piccolo fiore (tò dvioc), cax- 
€X}tov piccolo sacco (tò cazos); devòp-Udprov piccolo albero (dÉvàpov); 
“nt-d prov piccolo orto (xo), xuv-d prov piccolo cane (z6wy, t. xvv-). 


» 


2. Altro suffisso derivatore di diminutivi è -tox0o- (nom. tox0<, 
17xn) p.e. veav-toxo< giovanetto, da veavia-c; Tard-(oxn fanciùlla 
da taîc, tem. ratd-; otegav-loxo-< piccola corona, da stégavo-c. 


Nota. Molti nomi benchè diminutivi nella forma hanno perduto il valore di 
diminutivo, p.e. &nptov belva (= dp); teryiov muro (== tTetyos), loytov 
orma, xpav-{ovy cranio, goptiov carico, BiBAtoy libro, iotioy vela, ecc. 
E perciò si sono potuti fare nuovamente diminutivi, p. e. figAtdroy e 
BLBAL- pis: come pure si è fatto veavioziov e dortdloziov ecc. 

Cfr. casetta, casettina, fiorellino e simili. | 


PATRONIMICI. 


* 
$ 305. Col suffisso -da pel maschile (nom. sing. èn-s), e col 
‘semplice è pel femmin., aggiunti al tema di un nome pro- 
prio, si derivano sostantivi che indicano discendenza. I 
maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni al nomin. 
singolare. Si dicono patronimici. 


a. Se il tema esce in a, il -da e il è si affiggono al tema, p. e. 
Aîvea-s tem, Aîvea-, patr. m. Alved-dn-< (tem. Aîveada-) discen- . 
dente d’ Enea. Bopéac tem. Bopea-, patr. m, Boreddn-< (tem. 
Bopeada-) fem, Boped-< (tem. Bopead-, gen. Bopedd-0c). ‘Innstns 
tem. ‘Irmota-, patr. ‘Intotd-dn-<. 


b. Se il tema esce in 0, questo è sostituito da t, p. e. 
Iptapo-s, patr. m. Ilprapi-dn-< fem. Iprapt-< (gen. Iprap.td-0<); 
"Taretò-c, patr. ‘Iareri-dn-s; Kpévo-c patr. Kpovi-dn-<; Hav- 
doo-<, patr.Ilavdoi-0nc; Aavade patr. fem. Adavais gen. Auvat-dog. 
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c. Se il tema esce in consonante il suffisso si attacca per mezzo 
della vocale di legame t; p. e. | | 
Aapépvov, tem, in -pvov-, patr.’Afapepyvov-!-dn-c; Mépvovy, 
tem. Mepvov-, patr. Mep.vov-t-dn-<; Kérpoy, tem. Kexpor-, patr. 
Kexpon-t-dn-<;"Atdac, tem. Atdavt-, patr. fem.’ Atdavr-[-< gen. 
° AthavtHA-d-06. 


d. I temi in ev perdono l’ vu (v. $ 49) p. e. 
IInAeb-<, patr. IIlnAe-t-dn< (da IlmAeSF-tonc); Nupeds, patr. fem. 
Nrpe-tc pl. Nope-tdss (jon. Nopn-t-< pl. Nnpn-t-des att. NypRdec). 
Così pure i temi in o (v. $ 122) che seguono la declinazione 
dei temi in consonante, hanno la vocale di legame 1, p. e. 
Arto (gen. Anté-0<) patr. Arto-t-dns. 


e. I temi che escono in to- lo mutano in ta-, p. e. 
Bîszt0-s patr. mas. Beotri-èn-<, fem. Beotids gen, Bestidà-0<. 


Nota. Questa uscità -v2òng si ebbe anche presso altri temi, p. e. Ayyio0- 
rino da “Ayyfon-s (tem. ’Ayytoa-); “Apyt-rdòns da' Apnto-s; Depnt- 
raòns da Pépne (tem. Pepnt-). 


VERBI DERIVATI. 


$ 306. Si dicono derivati quei verbi che sono formati per 
mezzo di un suffisso non direttamente da una radice ma 
da un fema nominale. 

I suffissi delle prime sei classi di verbi sono altretanti 
suffissi derivatori di verbi; se si affiggono immediatamente 
alla radice il verbo è primitivo, se si affiggono a un tema 
è derivato; p. e. {t{va-oxw è primitivo; Npi-oxw è derivato. 


a. Il suffisso ordinario per formare 1 verbi derivati e lo jo (orig. 
ja) v.850. Per mezzo suo nacquero i verbi in aw,ew, 00 (da -0jw, 
-sjw, -ojw). Per lo più quelli in dw derivano da temi nominali 
in a, p. e. tuaw dal tem, tipa- (nom. tum onore), quelli in 
ow da temi nominali in 0, p. e. pistéo dal tem. pisto- (nom. 
uio80-< mercede); quelli in ew da temi in o, o anche da temi 
in consonante, p. e; xocpéw dal tem, x05j10- (nom. xòspo-s orna- 
mento), 4)é0w doleo (a){e0-jw) dal tem. 2){e<- -nom. tò d}y05, 
eddarpovin dal tem, eddatpov- (nom. eddalp.wv felice). Ma non 

. di rado si hanno verbi in -dw di temi che non escono in a, e 
verbi in -6éw di temi che non escono in o0-, p. e. dpiotdw faccio 
collazione, da &ptato-v collazione; {nptdòw punisco, da tnpta 
pena; ft/00 gelo, da tò fî0< il freddo. 


— 294 — 


b. Frequentemente questo suffisso, aggiunto a temi nominali in 
:6- e aò-, derivò verbi in -{{w ed -4lw, p. e. diritte (cfr. èirlc, 
tem. éiriò- speranza), dixatw giudico (cfr. drmactis da drxad- 
tn-s); sul cui tipo ne sorsero poi moltissimi altri senza che 
1l tema nominale, che servì loro di base, esistesse. p. e. atipdtwo 
disonorare (cfr. &tiuo-s), Savpdlw (cfr. fadpa), teryito (cfr. 
TÒ Tetyoc). 

c. Così da temi (nominali) in av- ev- ty- dv-; ap- sp- vp-; ad- cÀ- 
r- oà- và- il suffisso jo derivò verbi in aivw, civ, vo, dvW;. 
alpe, stpw, bpw; diàw, éXw, Xv, LI 1, sul tipo dei quali molti 
altri ne nacquero senza che il tema nominale veramente esi- 
stesse, p. e. in atvo- da peiay: (nom. péixc) nero peralvo 
annerire; e sul suo tipo, da sùppov- edepatvo rallegro, da Aeuxd=< 
Mevxatvo, imbianco, da onpa(t) onpatvo indico ecc, 

Da texpap indizio, texpalpopar congetturo, e sul suo tipo, 
da tò Eydos éyBatow odio, da xidapoc xadatpw purifico, ecc.; 
da otxtos oixteipw commisero. 


d. Si hanno molti verbi in -evw derivati da temi nominali in ev-, 
p. e. Bacthedw regno, da factàed-c re; ma spesso questi verbi 
sono pur derivati da temi in a- o in o-, p.e. duvasted® domino, 
da duvvastne, tema duvasta-. 


Nota 1. Circa al significato di questi verbi derivati non può stabilirsi 
una regola costante, tuttavia può dirsi che in generale i verbi in 
-dw -Éw ed -ev0 dinotano il possesso, o l' esercizio dell’ attività 
espressa dal verbo, p. e. to\paw sono coraggioso (téipa coraggio), 
Tipdw Onoro (tipi) onore), dtuyéw sono infelice (dtuyXs infelice), 
dòrzew offendo, esercito ingiustizia (4dtxos ingiusto), factAedw sono 
re, regno (Baotàeds re), povedo uccido (poveds uccisore). — I verbi 
in 6w invece sono in generale causativi, p. e. dovA6w rendo schiavo 
(dovAevw sono schiavo, servo), to)epéw rendo ostile (to)euéw guer- 
reggio), ènA6w rendo manifesto, ypuséw indoro, yoi6w faccio adirare 
(yoAdw sono adirato). — I verbi in -{{w alle volte sono causativi, 
p. e. tioutito faccio ricco-(tAovtéw sono ricco), suvorzita e xatot- 
“150 fondo una colonia (suvorzéo abito), xaxitu = zazéw rendo cat- 
tivo; alle volte indicano l' esercizio o il possesso di una data atti- 
vità, p. e. modelo = a morepém, tinto spero. 


Nota 2. Coll’ uscita -celw e -1dw si hanno verbi desiderativi, ma sono 
d’ uso poco frequente; p. e. vavuaynoeto desidero dare una battaglia 
navale (vavpayéw), fpwosiw desidero mangiare (3Bpwoxm), {eXacelw 
desidero ridere ({eAdw), todeunoeto desidero guerreggiare (tocpéw); 
z\averdw desidero piangere (x\atw), otpatnytdw desidero essere capi- 
tano (stpatnyéw), patntidw desidero essere discepolo (pa8nt9s). 
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XIII. CAPITOLO. 
COMPOSIZIONE. 


I. FORMA DEI COMPOSTI. 


$ 307. È composta una parola quando alla sua formazione 
siano concorsi due o più femi, p. e. u080-X6]0-s mitologo 
(uòdo-s e X6y0-s). — I suffissi della flessione non si hanno 
che nell’ ultimo tema del composto. — L’ accento si ritira 
di regola quanto più è possibile verso il principio della 
parola; tuttavia le eccezioni a questa regola sono molte. 


+ A. LA PRIMA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA 
può essere: 


l. un tema nominale, p. e. vab-apyo-s ammiraglio, capitano 
— di nave; cfr. vad-s nave, e dpy6-< capitano. 


2. un tema verbale, p. e. retd-apyo-< ubbidiente (al capitano), 
cfr. metd-o-par ubbidisco. 


3. una particella avverbiale, p. e. dv-apyo-s senza coman- 
dante. 


Osserv. Di rado si ha nella prima parte del composto un caso invece 
del nudo tema, p. e. un genitivo in Arbo-xopo-t figli di Giove, ‘EX\No- 
Ttovto-e il mare di Elle, oi vemho-orzor cantieri (case delle navi); un 
dativo in Sopr-d\wto-c prigioniero (preso colla lancia), rast-prdo-s 
caro a tutti, rasi-pavfic palese a tutti, tp-rvpi-B)tn-s che va (sta) 
nel fuoco, vavot-Batn-c, raver-m600-s che va celle navi; bper-Batn-s 
che cammina sul monte; un accusalivo in vovv-eyfe intelligente (che 
ha mente: vo5v). Un antico Zocativo si ha in yapar-yevfs nato sul 
suolo, 6a-fevis nato in Tebe, 6dor-r6po-c viaggiatore (che va per 
istrada). Questi non sono propriantente veri composti, come non 
lo sono quelli nei quali i due temi sono uniti con xaì, p. e. xadoc- 
zaatée e xadorayatta, txxaldeza sedici (sei-e-dieci); e nemmeno 
quelli nei quali un enclitlica si appoggia alla parola antecedente, 
p. e. Gotis e gli altri suoi casi (ma Stov per odrivos, e dtw per 
tive sono veri composti), bote, Borep e simili. 


$ 308. Se la prima parte è un tema nominale si noti che: 


a. Se esce in vocale per lo più si unisce senza alcuna vocale di 
legame al secondo tema, p. e. \0y0-{pàgo-c scrittore di discorsi, 
tagi-apyo-< capitano d’una schiera (tAt.-<), toM-apyo-c capitano 
di città (m6àt-<), txdv-Bépo-s che mangia (vorator) pesci (iy86-c), 
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èv-)6]0-< che parla dolcemente (36). — I temi che escono in 
a, hanno ora « ora n, p. e. dyopa-vopo-< direttore del mercato 
(f) dyopd), vixn-g6po-s che reca vittoria (7) vixn), cfr. $ 15 osserv. 


Nota 1. Se il secondo tema incomincia con vocale e il primo esce in 
o, questo si elide, p. e. Aoy-Ép.rtopo-s venditore di discorsi, yop-ny6-6 
conduttore del coro (y6po-s), Xoy-{&tpo-e che medica con discorsi, 
Raro che ha giorni eguali (t00-c); vexp-d{eÀo-s nunzio dei morti 
vexpo-s). 

Ii digamma o altra consonante, più tardo caduta, impedì spesso Il’ 
elisione, p. e. òpdo-érewa retta pronuncia (da dpto-Ferera, cfr. ém0s da 


Feros). Così xazo5py0s (xaxo-Fepyos), e paBdobyos (da pafdo-ceyo-s). - 


b. Se esce in consonante per lo più si unisce al secondo colla vo- 
cale di legame 0; p. e. dpvi-o-oxòr0-< che osserva gli uccelli 
(tem. dpwid-), cmpar-o-gdàat guardia del corpo (tem. cmpat-), 
Yep-6-fpago-< scritto a mano (7) Yetp), Tatp-0-xtovo-c parricida, 
1uytp-6-ro)t-< città madre, xvv-0-xégado-c colla testa di cane. 


Nota 2. Molte volte si ha lo di legame anche dopo temi uscenti in 
vocale fievole (L, v), p. e. suot-0-)610-s che parla della natura 
(pIVet-c), ty&u-0-pdyo-s e anche tydu-payo-e che mangia pesci — E 
per lo più Îo si ha sostituito all’ « nei temi uscenti in a-, p. e. dtxo- 
Yp&po-s che scrive difese criminali (dixa-t1), Aoyyo-pépo-s che porta 
lancia (A6YYN), ToALto-p86po-s che rovina i cittadini (to)îta-). 


Nota 3. In ravospyos, yetpovat, daxdodbyos l’ o si contrasse coll’ ini- 
ziale del secondo tema dopo caduto il 5a e lo e(tav-o-Fepyos, Yerp-0- 
Favat, dad-0-ceY0c). 


Nota 4. I temi che escono in e< alle volte restano intatti, alle volte 
sostituiscono all’ ec un 0; p. e. caxéo- taio-c che agita lo scudo 
(tò cdzos)ì, caxec-pdpo-c e caz-0-pépos che porta lo scudo; dviec- 
pbpo-s e dvd-0-pépo-c che porta fiori (tò &vdos); dind-6-1.380-e che 
dice il vero (tò dindés); devd-o-{pdgo-c che scrive il falso (tò 
pesdos); ébv-0-Ypapos. i 

I temi che escono in pat- perdono qualche volta lo at, quando 
segua vocale, e vi sostituiscono un 0, quando segua consonante, p. e. 
cup-asxéw esercito il corpo (tem. swpat-), otop-avAéw suono il 
flauto colla bocca (tem. otopat-), atepp.-0-Abyo-e e oteppat-0-X6Y0-c 
che raccoglie sementi (tem. oteppat-). i 

Qualche volta invece di porre la vocale di legame si elide l’ ul- 
tima consonante del tema, p. e. Aeé-rapdo-c (tem. \eoyt-), al-m16%0=s 
pastore di capre (aly-56). 


$ 309. Un tema verbale come prima parte di un composto si ha assai 
di rado e solo presso i poeti; il tema ora è semplice, ora rin- 
forzato. Se il secondo incomincia per consonante sì pone spesso 

la vocale di legame e, od o, p. e. \eur-o-takla disserzione, \tr- 
6-yapo-c che tralascia il matrimonio, dax-5-8vpo-s che morde 


I 
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(dax-vo) 1’ animo, gep-é-rovo-s che porta dolori, pts-0-dnpo-s 
che odia (pio-tw) il popolo. 

Non di rado al tema verbale è aggiunto un cr se segue con- 
sonante, e un semplice a se segue vocale, p. e. AU-st-rovo-s che 
scioglie gli affanni, xpupl-vove astuto (cfr. xpòr-t® nascondo), 
pip-asti-c che getta (fim-tw) lo scudo, Tavs-dvepo-< che fa ces- 
sare (radw) il vento. 


$ 310. Una particella avverbiale, come prima parte di un composto, 
può essere tale che non si abbia mai da sola fuori della com- 
posizione (particella inseparabile), o tale che occorra pure da 
sola, sia come avverbio, sia come preposizione. 


a. Sono particelle inseparabili: 
Mpi- semi, mezzo, quasi, p. e. fui-pderto-< semi-ustus, quasi ab- 
bruciato (gAé-w), ful-ovos mulo (mezzo-asino dvos) — duxc- 
male, il nostro dis- o in-, p. e. duc-pmevne male-volo (tò pévoc 
unimus), dus-tvyns dis-graziato, in-felice; dug-apeotos dispia- 
cente (dpésxw); il suo contrario è ed- 

dv- privativo, innanzi a consonante d-, cfr. àv-ev senza, e il nostro 
in-, alquale corrisponde pure nel significato, p. e. dv-fXrwsto-< 
in-sperato, dav-Mxeotoc in-sanabile (axtopar), d-de0-c senza 
dio, d-dbvato-s im-potente, à-rarc senza figli. 


Nota. Quando si ha d-, invece di dy-, innanzi a vocale è segno che è 
caduta qualche consonante di mezzo, p. e. d-Urvo-s senza sonno (Brvos 
er ofutvoc, cfr. sans. svap-nas, lat. som-nus da sop-nus, cfr. sop-or), 
a-olxntos (d-Forxntoc) dis-abitato, d-orvos da d-Fotvoc. 
, .L'asiè poi qualche volta contratta colla vocale seguente, p. e. 
apy6s (da d-epy6s, questo da d-Fepyos) ozioso; dzxuv da d-éxwy in- 
volontario. l | 


Osserv. In molte parole si ha come particella inseparabile un d-, che 
pel suo significato corrispondente al nostro con-, sì dice collettivo, 
p. e. in &-Aoyo-q e d-vovtis moglie, con-cubina (cfr. Xfyo-s letto, 
xottr giaciglio), d-deAgp6-s fratello co-ulerino (dei4bs utero), così in 
d-feipo, d-{Én, d-fopd ecc. Corrisponde al prefisso sans. s@-, e in 
origine dovette essere d-, come si ha in d-pa, simu/, semel, &-tas, 
d-rat; e come 6- si ha in 6p.09, Spotos si-milîs — In seguito lo spi- 
rito aspro si perdette. | 

Nella lingua poetica si ha, sinonima ad dv- privativo, la par- 
ticella vr-, affine forse al lat. ne, nec-; se si prefigge a parola che 
incomincìi per vocale questa cade, P. e. vn-%epdfs senza guadagno 
‘(x£pdos), v}-rotvo-s senza riscatto (rotvn poena), vi-xsstos in-sanabile 
(dxfopat), vY-vep.os senza vento (dvepos). 1 

Poetici sono pure i prefissi rinforzativi dpi- épi- e Ca (da dja-), 
p.e. dpi-dztxtos assai noto, illustre (delx-vupi), Epi-x6dnc assai glo- 
rioso (25306 gloria), Ca-pevfig assai animoso (mévoc), d-Aevxos assai 
bianco (Xeux66). 
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b. Si hanno come prima parte di un composto i seguenti avverbi: 
e6 bene (il contrario di dus-), p.e. ed-peve bene-volo, eè0-tvYN< 
felice — &yyL presso, p. e. dfyi-BaAaccoc mari propinquus; — 
mA)v di nuovo, p. e. taMti-\0]0< di nuovo raccolto, ta)tp-3)a- 
atny di nuovo germogliante (cfr. fiastavw); — dpr or ora, 
p. e. apti-daAns or ora fiorente’ (84X)w); — radar da lungo 
tempo, p. e. tadar-(ev< nato da lungo tempo, vecchio; — dv 
in tutto, p. e. rav-c0g0< in tutto sapiente, 


c. Si possono avere come prima parte di un composto tutte le 
preposizioni (meno lo d< «d), in tal caso meglio si direbbero 
prefissi, le quali conservano il loro originario significato di 
avverbi locali, p. e. repi-stfjvat stare intorno, tepi-staste circo- 
stanza, dva-Batvew andar su; Orep-Balverv superare ecc. 

Circa alla loro elisione v. $ 55. 


Osserv. Molte volte si trovano premesse più preposizioni insieme a 
un solo verbo, p. e. Lrt-et-ava-divat, AvTI-TAPa- TATTO”, GUp-rapa- 
czevdio ecc.; ma questi composti vanno tuttavia divisi in due sole 
parti, la prima costituita dal primo prefisso, la seconda dal resto, 
questa poi alla sua volta è pure composta, p. e. dr-ctavadivar da 
ptò ed ttavadivar, il quale alla sua volta è composto da è ed dva- 


“ 


diva, e questo alla sua volta da dvd e dl. 


B. CIRCA ALLA SECONDA PARTE DELLA PAROLA 
COMPOSTA 


$ 311. dobbiamo notare: 

1. Che se incomincia con vocale breve questa si allunga, 
p. e. dv-npusstos (Axtouat), dv-Mxoos (dxodw), dr-Mx00s (ma 
UrazoLw), tpi-wPoioy (0foroc), dv-wbvvuos (Ovoua). 

2. Che la sua uscita dipende in genere dalla sua accezione 
grammaticale, secondo che la parola composta è un rome 
(sostantivo o aggettivo), o un verbo. 


a. Se la parola composta è un nome sostantivo il suo secondo tema 
resta ordinariamente intatto: p. e. jp0-dovdos compagno di ser- 
vitù; 4xpo-ro)tg città-alta; vopo-9étns legislatore (fattore 
detns, di leggi); B3Ao-8nxn ripostiglio (8nx7) di libri; afado- 
datp.wy buon genio. 


Nota 1. I sostantivi astratti se la prima parte del composto è un pre- 
fisso restano ifitatti, p. e. cip-rpatis cooperazione, cvj-{vobun per- 
dono, £x-Avow-s soluzione, rapa-s%ev9) preparazione — ma se non è 
un prefisso prendono ordinariamente la desinenza degli astratti in 
ta, p. e. vav-uayta (cfr. payn), d-tusta disonore (cfr. Tium), d-duxta 


ingiustizia (cfr. dizn); d-mpatta (mpaEte). 
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| seettenafioendia. 


b. Se la parola composta è un aggettivo il suo secondo tema resta 
intatto quando la sua desinenza possa convenire ad un agget- 
tivo, altrimenti ne prende una che gli convenga; p. e. paxpo- 
ye longi-mano, xaxo-dalpwy infelice, vopo-piàat che custo- 
disce le leggi, à-rats che è senza figli, ed-yev)< nobile, ed-pevng 
benevolo, eb-etdns di bell’ aspetto, ecc. Ma i temi in a-, che 
al maschile non possono essere che costantivi, così pure i temi 
in sv- (v. $ 113) e i temi in p.ar-, escono nei composti in -0-<, 
p. e. prào-tipo-< che ama l’ onore (tipi), d-tuos senza onore, 
dcy-Y,epos di dieci giorni (Muépat), A0]0-pdgo-< (cfr. yPaged-c), 
$npo-tpogos che nutre fiere, d-otopoc senza bocca (otopa(t-)). 


c. Se la parola composta è un verbo si noti che: 


a. se la prima parte del composto è un prefisso il verbo resta. 
intatto p. e. xata-Satvw, cup.-pépw. 


Nota. Più che una vera composizione (c6vdecis) si ha in tal caso un 
semplice avvicinamento (tapadesre) della preposizione come avverbio 
al verbo; l’ aumento e il raddoppiamento che prendono il posto fra 
il prefisso e il verbo semplice (v. $ 196), e la ‘mesi che sì ha fre- 
quente in Omero (v. /a sinlassi) mostrano quanto questa compo- 
sizione fosse ancor debole e floscia. 


8. Se la prima parte non è un prefisso, il verbo prende ]’ as- 
petto d’ un verbo derivato (v. $ 306) da un tema nominale 
già composto, anche se questo realmente non si abbia nella 
lingua; p. e. vavpayéw faccio una pugna navale (non da 
vav- e payopat, ma da vav-pdyoc), intotpogto allevo cavalli 
(non da irzo- e tpégw, ma da irTo-Tpog0-<), eb-tuYÉWw sono 
felice, da edtvYNE ecc. 


Nota. In generale si applica la derivazione anche ai composti, p. e. 
vixodop.og, olxodopia, vixodop.etv, olxodoy.1,, otxodbp.rote, oixodbp.npa, 
olxodop.tx0e, olxodopintixde ecc. 


II. SIGNIFICATO DEI COMPOSTI. 


$ 312. La prima parte di una parola composta serve ordi- 
nariamente di complemento alla seconda. | 
I nomi composti (sostantivi e aggettivi), riguardo alloro 
significato si dividono, secondo l’ indole diversa di questo 
complemento in quattro categorie: 


1. Attributivi nei quali la prima parte serve di complemento at- 
tributivo alla seconda; ma l’ una è così compenetrata nell’ 
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altra da formare con essa un concetto solo, alquanto diverso 
dai singoli concetti componenti. 


a. Questi nomi possono essere sostantivi, p.e. xay-etta malessere 
(= xaxim fc); dxpd-roMt-< la cittadella (= dxpà méàts alta 
città); peo-npPpta il mezzogiorno (= péon hpépa); devdo- 
xfpvg nunzio falso (devdie xFjput), dAindé-pavtis, vav-payla 
battaglia navale (# &v taîc vavoi pdyn). 


B. o possono essere aggettivi, p. e. apyupé-totos (dvip) (uomo) 
che ha l’ arco d’argento (= dapyupodv tofov tyuwv); paxpd- 
ye longi-manus, che ha mani-lunghe; (N66) fodo-dàxtvÀ0< 
(aurora che ha) rosee-dita; éxatoy-xépa)o< (animale che ha) 
cento-teste; dexa-Étns di dieci anni (p. e. rodepos<). 


2. Oggettivi nei quali la prima parte serve come di oggetto alla 
seconda, che ha valore partecipiale; essi eguivalgono a un par- 
ticipio col proprio oggetto in un caso obliquo, per lo più all’ 
accusativo, p. e. xapro-popo-g = oépbv xaprode, che porta 
frutti; \oy-a{6c = dywv tòv \dyoy, conducente una schiera. 


Non di rado in questi composti è la seconda parte che serve 
di oggetto alla prima, p. e. grAd-cogpog = è giàùéiv TY coglav: 
amante della sapienza; pio-avBpwros = è prod Tods avbpw- 
tous che odia gli uomini; î56-8205 somigliante a dio. 


3. Avverbiali nei quali la prima parte serve di complemento av- 
verbiale alla seconda, la quale ha valore partecipiale, come 
nei composti oggettivi, p. e. 6ué-dov)iog = bpuod doviebwy che 
serve insieme; Opi-Jovos = dpè fevbpevoc'nato tardi; rpo-fovoc 
ante-nato. 


Nota. Circa ai composti oggettivi ed avverbiali che escono in 0-0, e la 
“cui seconda parte ha valore partecipiale è da notarsi, che quando 
questa ha valore passivo l’ accento (nel nominativo) sta sulla terzul- 
tima, quando invece ha valore aftivo sta sulla penultima se essa è 
breve, e sull’ ultima se la penultima è lunga, p. e. yerps-1papo-e 
manu-scriptus, \o{o-{pdgos che scrive discorsi; rartpé-ztovos ucciso 
dal padre, ratpo-xt6vos uccisore del padre; A186-ton.oc tagliato nella 
pi Mdo-topos taglia-pietra; &npé-tpogos nutrito dalle fiere, 
Mmpotpégos che nutre fiere ; xapd-top.os decapitato, zapatéuos che ta- 
glia il capo; — pedo-totés poeta melico, ratda,wy6s pedagogo, che 
conduce fanciulli; Aoy&]6c che conduce un loco; vav-t7n1és che fab- 
brica navi. — vavoi-topos (luogo) navigabile (passato dalle navi), 
vavertopos navigante (che va sulle navi). 


4. Copulativi nei quali le due parti concorrono senza reciproca 
dipendenza all’ espressione di un nuovo concetto; p. e. 


to 0 


sostantivi: tatpo-paviu = (dvnp) latpòc xai pavir = (uomo 
che è) medico ed anche indovino; dvdp-0-fuvog uomo e donna 
insieme; adf-o-pelwots flusso e riflusso (accrescimento e dimi- 
nuzione). | 


aggettivi: Xuxb-Tixpo-c agro-dolce; ypus-sdepavt-MAextpoc 
(dor) scudo d’ oro d’ avorio e d’ elettro (mistura d’ oro e 
d’ argento). 


Nota. L’ ay- privativo si traduce ora col nostro iz-, 0 dis-: d-drx0s in- 
giusto; &-tuoc in-onorato, dis-onorato; dotxntos dis-abitato; ora 
col nostro ron, p. e. d-{pagos non scritto; ora col nostro senza, d-mars 
senza figli. : | 
o Sono da notarsi gli aggettivi verbali in -to-s, i quali coll’ dv- 
privativo acquistano alle volte significato aftivo; p. e. (dvîp) dbpa- 
tos (uomo) che non ha veduto (épaw), d-déatos che non ha veduto 
(fedonat), d-fèveros che non ha gustato (yebopar); d-tpaxtos che 
non ha fatto (anche passivo: infectus); d-Tpocdéxntos che non ha 
aspettato (anche passivo: in-aspettato). Così dv-fxoos che non ha 
udito (dxo00w). 


Il èvc- coll’ aggettivo verbale in -tos si può tradurre col nostro 
difficile, p. e. dve-dAwtos difficile a prendersi. 


.$ 313. Se la parola composta è un verbo, e la sua prima parte è un 
prefisso, il verbo conserva di regola il suo significato proprio 
e il prefisso non fa che determinarlo meglio; (p. e. cuvafetpo 
insieme-raccolgo). 

Se la prima parte non è un prefisso allora il verbo essendo 
derivato (v. 8 311, c. 8.) assume il significato ordinario dei 
verbi derivati (v. $ 306), p. e. eètuytw sono infelice; cixodoptw 
fabbrico. sn 
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tpyopar $ 299, 2 (pg. 271). 

sto $ 299, 3 (pg. 271). 

toméunv $ 238, 088.2, d (pg.188). 

tordo $ 194 (pg. 142) — $ 300, 
3 (pg. 276). 

2000 v. xadedàw. 

ediabiopar $ 300, 2 (pg. 276). 

ebpioxw $ 290, E, 1 (pg. 251). 

edepatvw $ 300, 3 (pg. 276). 

yo $ 299, B, 9 (pg. 273). 

£pw $ 287, B (pg. 237). 


Liu $ 203 (pg. 152). 

tevyvoput $ 294, A (pg. 258). 
(tw $ 281, B (pg. 228). 
tovvop.i $ 294, B, b (pg. 261). 


dITKW 
Ko Ì $ 290, A, 2 (pg. 248). 
pdopar v. dvdavo. 
npar $ 298 (pg. 270). 
àpi $ 295, A (pg. 263). 


941 $ 288, II, A (pg. 244). 
Bart $ 289 (pg. 247). 
Bavpdtow $ 227 (pg. 176). 
dei v. é8Ew. 

déw $ 285, L (pe. 232). 
divo $ 292, B (pg. 255). 
do $ 281, A (pg. 227). 
Ywozw $ 290, A, 6 (pg. 248). 
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Ipadw $ 282, A (pg. 230). 
Ipbrto $ 289 (pg. 247). 
Ipboxw $ 290, B, 5 (pg. 250). 
86 $ 281, D (pg. 230). 


Wdeiv v. 6paw. 

itavo $ 292, A. (pg. 255). 

tw $ 287, B (pg. 237). 

Inpi $ 297 (pg. 265). 

ixvéopar $ 293, 3 (pg. 257). 

Maoxopar $ 290, A, 5 (pg. 248). 

totnpi $ 210 (pg. 156) — $ 295, 
A (pg. 263). 

toyw $ 284, Oss. (pg. 232). 


xadatpo $ 233, n. 1 (pg. 182) — 
$ 288, II, B (pg. 245). 
xaetonar $ 288, I, B (pg. 242). 
xaBevdo $ 287, B (pg. 237) — 
$ 196, n. 5 (pg. 144). 
xairpar $ 298 (pg. 270). 
xadilo v. tw. 
xatw e xiw $ 285, 7 (pg. 233). 
xaiéw $ 264 (pg. 207) — $ 281, 
B (pg. 228). 
xdpvw $ 291, A (pg. 253). 
xdurtw $ 275, n. (pg. 218). 
xata-xA{vw, v. xXlvo. 
KATA-TÀNTTO, V. TANTTO. 
xat-éxavov $ 238 (pg. 185). 
xatnyopéw $ 196, n. 4 (pg. 144). 
xiw Vv. xalo. 
xcîuar $ 296, D (pg. 267). 
xéxtnpar $ 254, n. 2 (pg. 201). 
xeiadtw $ 287, A (pg. 235). 
xciedw $ 282, A (pg. 230). 
| neviéw $ 287, A (pg. 235). 
xepavvopi $ 294, B, a (pg. 260). 
xepdalvo $ 233, n. 1 (pg. 181) — 
$ 288, II, C (pg. 245). 
xeddò $ 286 (pg. 234). 
xNdw $ 287, B (pg. 239). 
xnpbasw $ 267 (pg. 209). 


\apBdvw $ 292, B 


xxifoxo $ 290, A, 10 (pg. 249). 
xiypnui $ 295, A (pg. 263). 
x\atw $ 288, Oss. 2 (pg. 243). 
data] S 285, 8 (pg. 233) — 
xd $ 287, B (pg. 237). 
x\elw $ 285, 10 (pg. 234). 
x\elw chiudo, $ 282, B (pg. 231). 
x\érto $ 227 (pg. 176) — $ 289 
. 247). 
x\{vo $ 288, n. 4 (pg. 246). 
xop.lto $ 288, B (pg. 242), 
ximto $ 267 (pg. 209) — $ 289 
pg. 247). 
xopévvupit $ 294, B, b (pg. 261). 
xpdto $ 288, B (pg. 242). 
xpipapar $ 296 (pg. 265). 
xpep.dvvopi $ 294, B, a (pg. 260). 
xpivo $ 288, n. 1 (pg. 246). 
xpobw $ 282, B (pg. 231). 
xtaopar $ 254, n. 2 (pg. 201). 
xteivo $ 288, n. 4 (pg. 246). 
xturéw $ 287, A (pg. 235). 
xvloxw $ 290, D (pg. 251). 
xuviw $ 293, B (pg. 257). 


255). 

ravfavw $ 292, B (256). 

\aoxw $ 290, F, 3 (pg. 252). 

\6yw & 256, Oss. 2 (pg. 202) 
$ 267 (pg. 209). | 

Xeito $ 286 (pg. 234). 

Xebw $ 282, À (pg. 230). 

inyéw, v. \doxw. 

\urtw $ 300, 3 (pg. 276). 

Xbw $ 281, D (pg. 230). 


palvonat ì 266 (pg. 208). 

pavdavo $ 292, B (pg. 256). 

papruptw $ 287, A (pg. 236). 

payopar $ 287, B (pg. 238). 

pedopar $ 287, B (pg. 239). 

pedboxw $ 290, D, 2 (pg. 251). 
20 


\a]ydvw $ 292, B Goo) 
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nediw $ 281, D (pg. 230). 
uérer $ 287, B (pg. 238). 
pérXùw $ 287, B (pg. 238). 
PEUvwnuat, Vv. pipvroxo. 

pevo $ 287, B (pg. 238). 
peta-uéiopar $ 287, B (pg. 238). 
unxdopar $ 287, B (pg. 240). 
piyvopi $ 294, A (pg. 258). 
pipvo $ 284 (pg. 232). 
pioyo $ 290, F, 9 (pg. 252). 
nube $ 287, B (pg. 238). 
pvxdopar $ 287, B (pg. 240). 
pò $ 281, D (pg. 230). 


veno $ 287, B (pg. 238). 

véw accumulo $ 285, 2 (pg. 232). 
Véwnuoto $ 285, 2, Oss. (pg. 233). 
watakw $ 288, Oss. 4 (pg. 244). 


bt $ 281, B (pg. 229). 
Enpaivo $ 277 (pg. 219). 
fopéw $ 287, A (pg. 236). 
bw $ 282, A (pg. 230). 


5tw $ 287, B (pg. 238). 

otyvopi $ 294, A (pg. 258). 

oida $ 270, 4 (pg. 212). 

oluotw $ 227 (pg. 176) —& 288, 
I, B (pg. 243). 

otopar $ 287, B (pg. 238). 

otyopar $ 287, B (pg. 238). 

d\uodavo $ 292, A (pg. 255). 


CI VNOTRI 
$ 294 (pg. 239). 


dpvupt 

opp fvoi 

Ovivyiii $ 295, A (pg. 263). 

òpdw $ 299, 4 (pg. 271). 

opyito $ 300, 3 (pg. 276). 

opétw $ 275 (pg. 218). 

oppaw $ 300, 3 (pg. 276). 

Gpvopi $ 294, 4 (pg. 260). 

Spbttw $ 257 (pg. 203) — $ 288, 
n. 1 (pg. 241). 


doppatvonar $ 293 (pg. 257). 
obpéw $ 195 (pg. 142) — $ 227 
(pg. 177). 

opeliw $ 287, B (pg. 239). 
Gprioxdvo $ 292, A (pg. 255). 


radeiv, v. rdoyo. 
raitò 8 227 (pg. 177) — $ 288, 
Oss. 4 (pg. 243). 
raiw $ 282, A (pg. 230). 
taratw $ 282, A (pg. 230). 
rapavopéw $ 196, n. 4 (pg. 144). 
tapowéw $ 196, n. 6 (pg. 144). 
racyw $ 290, F, 2 (pg. 252). 
rattopa: $ 287, A (pg. 236). 
rabw $ 282, B (pg. 231). 
reido $ 286 (pg. 234) — $ 287, 
B (pg. 239) — $ 300, 3 
(pg. 276). 
rewdw $ 203, 1 (pg. 152). 
tepdona: $ 300, 2 (pg. 276). 
réumow $ 267 (pg. 209) — $ 275, 
n. (pg. 218). 
répdw $ 287, B (pg. 239). 
TESE, V. TITO. 
Téccw 8 288, n. 3 (pg. 242). 
Tetavvopi $ 294, A (pg. 259). 
rndkw $ 227 (pg. 177). 
TieSw $ 288, Oss. 4 (pg. 244). 
TLV Vv. tivo. 
riprinpi $ 295, A (pg. 263). 
mipmpami $ 295, A (pe. 263). 
tivo $ 291, B (pg. 253). —. 
ririoxò $ 290, D (pg. 251). 
timpdox® $ 290, A, 4 (pg. 248). 
tITTOò $ 284, 2 (pg. 232). 
ruevéo $ 293, $ (pg. 257). 
tipavorm $ 290, D (pg. 251). 
tiatw $ 288, Oss. 2 (pg. 243). 
rAavdw $ 300, 3 (pg. 276). 
TAdscw $ 288, I, A (pg. 241). 
tAéw 8 285, 3 (pg. 233). 
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TiNTTO $ 250, a (pg. 199) — 
$ 288, n. 1 (pg. 242). 
TALVO $ 288, n. 4 (pg. 246). 
mvéw $ 285, 4 (pg. 233). 
tvijo $ 286 (pg. 234). | 
topevopar $ 300, 2 (pg. 276). 
Tpartto $ 288, n. 1 (pg. 241). 
mplasdar $ 243, 3 (pg. 193). 
tpoduptopar $ 300, 2 (pg. 276). 
mpovogopa: $ 300, 2 (pg. 276). 
mrivar $ 243, 4 (pg. 193). 
Trd® $ 281, D (pg. 230). 
Tuvdavopar è 292, B (pg. 256). 


6éw $ 285, 5 (pg. 233). 
payvopi $ 294, A (pg. 259). 
pryéw $ 287, A (pg. 236). 
pryow $ 203, 3 (pg. 152). 
pintiw $ 287, A (pg. 236) — 
$ 299 b, 4 (pg. 275). 
pito $ 289 (pg. 247). 
povvpi $ 294, B, c (pg. 261). 


calrito $ 288, Oss. 2 (pg. 243). 
ofévvopi $ 294, B, b (pg. 261). 
celw $ 282, A (pg. 231). 
cesw $ 285, 11 (pg. 234). 
onpatvo $277 (pg. 219) — $ 288, 
II, C (pg. 245). 
onto $ 286 (pg. 234) — $ 300, 
, 4 (pg. 277). 
orjaw $ 227 (pg. 177). 
cwraw $ 227 (pg. 177). 
CKATTO $ 289 (pg. 247) 
cxsdavvopi $ 294, B, a (pg. 261). 
oxéw $ 243, 5 (pg. 194) — 
$ 264 (pg. 207). 
oxbrto $ 227 (pg. 177). 
oraw $ 281, A (pg. 227). 
areipw $ 288, IL, B (pg. 245). 
oreviw $ 299, 14 (pg. 274). 


atésitat, v. Eropat. 


orovdatò $ 227 (pg. 177)— $ 288, 
, B (pg. 242). 
statw $ 288, I, B (pg. 243). 
atéidw $ 288, II, A (pg. 244). 
stevatw $ 288, Oss. 3 (pg. 243). 
atepioxm $ 290, E, 5 (pg. 251). 
otmpitò $ 288, I, B (pg. 243). 
tito $ 288, I, B (pg. 243). 
stopévvopii $ 294, B, b (pg. 261). 
atopvupi $ 294, A (pg. 260). 
otpigo $ 276, n. (pg. 219). 
stpwbvvopi $ 294, B, c (pg. 261). 
CUVA:MaTT”, V. ATAX:ATTO. 
cuvepyiw $ 196, n. 4 (pg. 144). 
auplto $ 288, oss. 4 (pg. 244). 
cpAAw $ 288, II, A (pg. 244). 
cpattw $ 288, n. 1 (pg. 241). 
cpiyxw 8 275, n. (pg. 218). 
cYsiv, v. yo. 
cyitw $ 288, I, B (pg. 242). 
solo $ 288, I, B (pg. 242). 


tavbw 8 281, D (pg. 230). 

tattw $ 267, n. (pg. 209). 

telvo $ 288, n. 4 (pg. 246). 

teiéw $ 281, B (pg. 299). 

teuvo $ 291 (pg. 253). 

tetpalvo $ 213, oss. 4 (pg. 162) 
cr $ 233, n. i (pg. 182). 

tnxw $ 266, n. 1 (pg. 208) — 
$ 286 (pg. 234). 

tionpi $ 297, 13 (pg. 265). 

tixto $ 289, n. 2 (pg. 247). 

tivo $ 291, B (pg. 253). 

tutpaw 8221, 1, n.2 (pg. 168) — 
$ 283, 4 (pg. 168). 

TITpwoxw $ 290, B,. 4 (pg. 250). 


Ava $ 243, 6 (pg. 194). 


tpérw 8 267 (pg. 209) — $ 276, 
| n. (pg. 219). 

tpepw $ 266, b (pg. 208) — $ 276, 
n. (pg. 219). 
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tpéyo $ 227 (pg. 177) — $ 299, 5 
272 


tpéw $ 281, B (pg. 229). 

tpiBw $ 286 (pg. 234). 

tphyw $ 227 (pg. 177). 

tu/Xdvo $ 292, B (pg. 256). 

tortw $ 287, B (pg. 239) — 8289 
(pg. 247). 


Orto yvéopar $ 293, p (pg. 257). 


paeiv v. toblw. 

guivw $ 263, c (pg. 207) — $ 266, 
a (pg. 208) — $ 277 

] (pg. 219). 

pasxw $ 290, A, 8 (pg. 249). 

qetdopar $ 287 (pg. 240). 

qiow $ 299, 6 (pg. 272). 

gebyw $ 286 (pg. 234). 

quit $ 299, 7 (pg. 272). 

gHavw $ 291 (pg. 254). 

gietpw $ 249 (pg. 198) — $ 250 
(pg. 199) — $ 266, b 
pg. 209). 

pUivo $ 291 (pg. 254). 

euéw $ 287, A (pg. 236). 

cuotimtopar $ 300, 2 (pg. 276). 

gopew $ 300, 3 (pg. 276). 

pparvopi $ 294 (pg. 259). 

pico $ 288, I, A (pg. 241). 


de 
e è 


‘ ® 


quiatto $ 267, n. (pg. 209). 
quw $ 243, 17 (pg.195) — $ 300, 
4 (pg. 277). 


yaipo $ 250 (pg. 199) — $ 287, 
B (pg. 239). 

yadaw $ 281, A (pg. 228). 

ycoxw $ 290, F, 4 (pg. 252). 

yéto 8 227 (pg. L77). 

yéopar $ 225, n. 2 (pg. 175). 

60 8 285, 6 (pg. 233). 

yparopeo $ 287, A (pg. 236). 

ypaopar $ 203 (pg. 152) — $ 221, 
1, n. 2 (pg. 168). 


ypaw 8282, A. (pg. 231) — $ 221, 


1, n. 2 (pg. 168). 
xp” $ 295, 8 (pg. 264). 
ypiw $ 282, B (pg. 231). 
Xpovvopi $ 294, C (pg. 262). 


pavo $ 282, A (pg. 231). 
baco $ 282, B (pg. 231). 
desdo $ 300, 3 (pg. 276). 
poxo $ 286 (pg. 234). 


io $ 195 (pg. 142) — $ 287, 
(pg. 236). 

@véopar $ 145 (pg. 142). 

bpeitw $ 227, n. 2 (pg. 177). 


Fine della prima parte. 
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